
Un disegnatore di moda 
italiano, Francesco Barbaro, 
è convinto che sia venuto 



il momento di esibire la svastica. È un gesto osceno che offende 
Lo ha fatto in una sfilata, tra dignità e memoria, 
applausi e risate cretine. Roma, Fashioncircus, 15 luglio. 


S’è scordato di essere presidente e possidente 

Aveva detto: mi presento «pulito» al G8. Tutti i miei conflitti risolti 
Non se ne parla neanche. Il caso resta unico in Occidente 


Il Grande 

FRATELLO 
E’ ARRIVATO 

Nicola Tranfaglia 

I l «grande fratello» che informa a 
sua immagine e somiglianza è già 
arrivato in Italia ma sembra che pochi 
se ne siano accorti. 

Persino a sinistra, in questo periodo, c'è 
qualcuno (eforsepiù d'uno) che ritiene 
poco importante il colossaleconflitto di 
interessi che caratterizza non solo l'atti¬ 
vità del presidente del Consiglio ma an¬ 
che quella di altri ministri a cominciare 
da Lunardi, ministro delle Infrastruttu¬ 
re, tuttora titolare di un'impresa che 
proprio di infrastrutture si occupa, a 
scopo di lucro e non di beneficenza. 


Pasquale Cascella 


P reso com’èdalla «battaglia per lemutante», Silvio 
Berlusconi non ha imbarazzi: «La finzione tante 
volte è meglio della realtà». E sia, l’estetica prima di 
tutto, in quel di Genova ormai pronta a ricevere i 
grandi del mondo. Il presidente del Consiglio farà, 
però, gli onori di casa avendo addosso i panni sporchi 
del conflitto di interessi proprio edi non pochi dei suoi 
ministri e sottosegretari. Né più né meno checomeper 
il «brutto» palazzone anni sessanta di piazza M atteotti 
che Berlusconi ha fatto coprire con un enorme telone 
d'autore, il doppiopetto blu modellatogli da Caraceni 
coprirà oltre i difetti fisici della persona anche quelli 
imprenditoriali e istituzionali del capo del governo. 
Non c'è stato tempo, non c'è stato modo per mettere 
un po’ di ordine nel cantiere aperto nel '94, con l'ascesa 
a palazzo Chigi del tycoon televisivo. Inzeppato allora 
di ingegneri e manovali, fu abbandonato precipitosa¬ 
mente sette mesi dopo, con la caduta del primo gover¬ 
no di Berlusconi. Comeseil conflitto, in una democra¬ 
zia dell’alternanza, non abbia sempre e comunque una 
sua pregnanza. 
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Dpef 

Oggi la manovra 
La Cgil: non toccate 
i diritti dei lavoratori 

ROMA È il giorno del Documento di 
programmazioneeconomica efinan- 
ziaria. Nel pomeriggio il Consiglio 
dei ministri scoprefinalmente le sue 
carte dopo un nuovo incontro con 
le parti sociali. Attesi fra gli altri gli 
interventi sull’età pensionabile, sui 
ticket per la sanità e le norme sui 
licenziamenti facili, la cosidetta «fles¬ 
sibilità in uscita». LaCgil pronta alla 
battaglia. «I diritti dei lavoratori - 
avverte il numero due Epifani - non 
devono essere toccati. 

A PAGINA 2 


Genova, non si arriva e non si parte 

// governo smentisce Ruggiero e si presenta armato 


La destra isola 
la Farnesina 

Gian Giacomo Migone 

A questo punto chi capisce quale sia la politica del 
governo riguardo al G8 èbravo. Nella sua replica al 
Senato, il ministro Ruggiero ha rivendicato «la scrupolosa 
i n novati va fase preparatori a» del 11 mmi nente verti ce d i Ge¬ 
nova, rivolgendosi alle «...tante persone a cui ci sentiamo 
accomunati dalla condivisione della denuncia dei mali del 
mondo e della necessità di trovare rimedi idonei a curarli 
in modo efficace e durevole» per questo l'Italia avrebbe 
predisposto, anche attraverso «un non trascurabile sforzo 
di convincimento degli stessi partner, un vertice più aperto 
all'esterno in grado di proporre soluzioni nuove e condivi¬ 
se per l'indispensabilegoverno della globalizzazione». 
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dall'inviato Michele Sartori 


GENOVA Si alzano i primi muri at¬ 
torno alla zona rossa. Ieri aGenova 
sono comparse le reti antisfonda¬ 
mento: delle superzanzariere alte 
quattro metri, destinate a tenere 
lontano fastidiosi nuigoli di perso¬ 
ne. Entro mercoledì tutti i carruggi 
del centro saranno chiusi o inter¬ 
rotti. Dei duecentoquarantuno var¬ 
chi checollegano la vasta area «vie 
tata» tra porto, palazzo Ducale e 
vicoli adiacenti, neresteranno aper¬ 
ti solo sedici: ovviamentesupercon- 
trollati. Costo del muro: tre miliar¬ 
di. 

Naturalmentelagentedel «Ge 
noa Social Forum» si sta seriamen¬ 
te irritando. E partono i segnali di 
guerra. «Rispetteremo la città non 
i simboli della precarietà edella di¬ 
visione», annunciano i vari espo¬ 
nenti dei movimento. In particola¬ 
re è sotto accusa la chiusura della 


stazione ferroviaria di Brignole. I 
rappresentanti dei Cobasminaccia¬ 
no ritorsioni su altri tratti della re¬ 
teferroviaria. «Non i treni dei pen¬ 
dolari - precisano - ma magari 
quello di qualche uomo d'affari». 

Intanto le frontiere sono para¬ 
lizzate e le prime code sono com¬ 
parse ai valichi dopo la sospensio¬ 
ne del Trattato di Schengen. 

A PAGINA 5 

Caselli 


Perché 
attaccano 
i pubblici 
ministeri 
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Scudo spaziale 



Riuscito il test, Putin protesta contro Bush 


Test riuscito. È stato un successo il pri¬ 
mo esperimento di difesa anti-missili 
fortemente voluto da Bush. Un missile 
lanciato dalle isole M arshall, nel Pacifi¬ 
co, ha intercettato un missile bersaglio 
lanciato dalla base di Vandenberg, in 
California. 

Al momento della collisione, awe 
nuta quando in Italia erano le 05.09, 


sugli schermi dei tecnici che seguivano 
l’operazione è apparso un enormeflash 
bianco. 

E se la Casa Bianca festeggia il suc¬ 
cesso, la Russia protesta per la difesa del 
Trattato Abm, ma si dice «pronta a di- 
scuteretutti i problemi». 

GINZBERG E GRECO A PAGINA 8 


L’Argentina 

sconta 

il 

Malgoverno 

Massimo Cavallini 

C 'era tutta l’Argentina, sabato 
sera, all'interno - e negli im¬ 
mediati dintorni - della chiesa di 
N uestra Senora del Pilar, nel quar¬ 
tiere della Recoleta. 0 meglio: 
c'era, dell'Argentina di questi gior¬ 
ni convulsi, unasortadi rappresen¬ 
tazione «in vitrio», quasi chela ma¬ 
no del proverbiale «occulto regi¬ 
sta» si fosse peritata di scegliere, 
con metaforica precisione, luoghi e 
protagonisti, circostanze e dialoghi 
capaci di definireil senso d’unacri¬ 
si che, ogni giorno di più, assomi¬ 
glia ad un baratro senza fondo. 
C’erano, infatti, in quel pezzo di 
Buenos Aires «bene» che s'affaccia 
sul più antico cimitero della città, 
due brillanti giovani che, finalmen¬ 
te, coronavano un sogno d'amore 
nato tra i banchi della prestigiosa 
università di Harvard. Lei era Sonia 
Cavallo, figlia 26enne di Domingo 
Cavallo, formalmente «supermini- 
stro» ma, di fatto, recidivo «salvato¬ 
re della Patria». Lui era, invece, lo 
statunitense Daniel Fitzgerald Ru- 
mde, 28enne d’ottima famiglia, 
nonché economista unanimemen¬ 
te definito, nei più rinomati circoli 
accademici, di «sicuro avvenire». 
C'erano inoltre, tra gli invitati, il 
presidente Fernando de la Rùa, tut¬ 
ti i maggiorenti della politica argen¬ 
tina, nomi illustri del jet-set por- 
teno. 

E c'erano anche, non invitati ma 
egualmente pronti ad accogliere i 
due sposi, circa 200 lavoratori delle 
Aereolineas Argentinas, sospinto 
da un solo e dichiarato obiettivo: 
quello di rovinare la festa. Cosa che 
poi sono almeno in parte riusciti a 
fare, sostituendo alla tradizionale 
«pioggia di riso» - citiamo da «Pagi¬ 
na 12» - una «grandinata di uova» 
che ha «inzaccherato un buon nu¬ 
mero di auto di rappresentanza e di 
costose toelette». 

Tutto, fortunatamente, è finito be¬ 
ne. I duegiovani hanno pronuncia¬ 
to il fatidico «sì»di frontea Dio e- 
nonostante il caos di fronte alla 
chiesa- hanno quindi potuto rego- 
lamente raggiungere l’Hotel Alve- 
ar, dove il medesimo ministro Ca¬ 
vallo ha poi dar par suo, con peren¬ 
torio gesto, dato inizio alle danze. 
Bilancio della giornata: un arresto, 
qualche auto danneggiata ed un 
po’ di lavoro per le più raffinate 
tintorie. Quasi nulla per un paese 
che, per quasi uni versale ammissio¬ 
ne, si trova di questi tempi sulle 
sogl i e d'u na possi bi le esplosi one so¬ 
ciale. 
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Formula uno 



Hakkinen toma 


alla vittoria 
Schumacher più 
vicino al titolo 

BASALLT NELLO SPORT 


Quando Roma sporca Roma 


L unedì scorso una lettera aperta di questo gior¬ 
nale ha chiesto al presidente della Roma Sensi 
di impegnare la sua società a ripulire i muri di 
piazza del Popolo fittamente imbrattati dalla parola 
«merda» dedicata alla squadra rivale, cosparsi da 
segni efirmefasciste, da insulti razziali. Il sindaco di 
Roma, Veltroni, ha visto la lettera e ha provveduto 
subito a far cancellare gli insulti razziali, sul lato del 
caffè Rosati. Restano le scritte che sconciano l'altra 
parte della piazza (lato del caffè Canova), uno dei 
luoghi più frequentati dai milioni di visitatori di 
Roma. La foto ricordo davanti alle scritte è diventa¬ 
ta una frequente abitudine dei turisti. 

Il presidente della Roma ha telefonato, èstato genti¬ 
le, si è dichiarato particolarmente dispiaciuto delle 
scritte razziali (che per fortuna il sindaco aveva già 
cancellato). Ha detto però che non si può far niente 
per il vandalismo delle scritte che restano. «Solo il 
proprietario lo può fare», ha affermato come modo 
gentile ma fermo di concludere. 

E' un po' triste che le cose stiano così. La città non 
imDortaai tifosi che ballano e cantano eaiurano di 


Furio Colombo 


Wr 4 



avere a cuore soltanto questa città. La città si può 
liberamente sporcare. Il presidente Sensi è gentile, 
ma non ha detto una sola parola in pubblico per 
quello scempio. Curiosamente la città interessa poco 
anche ai proprietari del caffè Canova, che si tengono 
una bella scritta «merda» grande due volte l'insegna 
del bar. Cancellarla non costerebbe molto. E interes¬ 
sa anche meno alla proprietà del palazzo fotografato 
(è il palazzo che ospita il caffèCanova). Si tienetutte 
le scritte come se fossero un reperto archeologico. 
Con il loro assenteismo tutti sembrano dirti: cheti 
frega se una piazza è sporcata in quel modo? N on è 
mica tua. 

Non resta che tornare a rivolgersi al sindaco. E'vero, 
ha già dato. Ma se un lato della piazza (di quella 
piazza!) conserverà intatti i segni del vandalismo, 
fatai mente attrarrà altro vandalismo, ediventerà im¬ 
possi bile salvarei muri puliti che restano. M i sarebbe 
piaciuto un gesto esemplare, la Roma chedi proposi¬ 
to si prende l'impegno di pulire, a nome dei suoi 
tifosi, per dareun esempio al le altre tifoserie, 
on è accaduto. Soeriamo nel sindaco. 


T our de F rance 



Fuga record 
sotto il diluvio 
Toma in giallo 
l’australiano O’Grady 

SALA NELLO SPORT 
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Negli ultimi cinque secoli 
l’Occidente non ha fatto 
altro che alzare steccati. 

Il risultato? 
L’avvelenamento del 
Pianeta. 


Genova 


Molti preferiscono ancora 
pensare che la distruzione 
dell’ecosistema sia una 
invenzione o che non sia 
così grave e qualcuno vi 



Manca una sedia al tavolo delle scelte 


Intervista a Jeremy Rifkin: «Bisogna tornare a pensare in termini di specie» 


Luca Landò 


ROMA II futuro? È tutto peraria. Perché è proprio 
lì, nell'atmosfera che circonda il Pianeta che si 
nasconde il grande sogno della globalizzazione: 
trasformare il mondo, tutto il mondo, in un gi¬ 
gantesco business. A cominciaredall'aria, appun¬ 
to. 

Questo almeno è il parere di Jeremy Rifkin, 
economistaeambientalista, ma soprattutto «stu¬ 
dioso del futuro», come si definisce lui stesso: 
uno che studia il presente per capire quel che 
accadrà nei prossimi dieci o venti anni. E quel 
che potrebbe accadere è la privatizzazione dell' 
aria. Anzi, delle onde elettromagnetiche che per¬ 


vadono l'atmosfera. «Lo so, nessuno di noi dà 
troppa importanza a questeonde invi sibili, eppu¬ 
re dovremmo ricordarci che lo spettro elettroma¬ 
gnetico vieneconsiderato un benepubblico, con¬ 
trollato e amministrato dai governi dei diversi 
paesi che, a loro volta, concedono licenze per 
i'utilizzo delle diverse frequenze radio». Tutto 
questo, diceRifkin, potrebbecambiarenei prossi¬ 
mi anni perché è in atto il tentativo, da parte 
dellegrandi compagnie, di acquisirei! pieno con¬ 
trollo dell'intero spettro di frequenze. 

«Lo scorso febbraio, 37 importanti economi¬ 


sti americani hanno chiesto alla Commissione 
federale per le comunicazioni la possibilità di 
subaffittare ad altri le frequenze che il governo 
aveva loro concesso. 

La lettera è passata inosservata, ma se la richie¬ 
sta verrà accolta accadrà qualcosa di importante 
e pericoloso: che le comunicazioni radio non 
saranno più control late dal lo Stato, ma dai priva¬ 
ti». Ed è bene essere chiari, avverte Rifkin: «Se le 
frequenze radio del pianeta verranno possedute e 
controllatedai giganti dei media, penso a Aol-Ti- 
mesWarner, Bertelsmann, Sony o Fininvest, co¬ 
me si farà a garantire il diritto fondamentale di 
comunicare ai miliardi di individui che vivono 
sulla Terra? Naturalmente, chi può pagare sarà 
connesso. M a che ne sarà di quel 62 per cento 


che non ha mai fatto una telefonata e di quel 40 
chenon ha nemmeno l'elettricità? E come garan¬ 
tire la presenza di punti di vista diversi se la 
cultura verrà, di fatto, controllata da poche indu¬ 
strieglobali?» 

Una visione alla Orwell, ma siamo certi 
che non si tratti di una preoccupazione 
tipicamente occidentale? 

«Se affrontiamo il tema della distribuzione 
delle risorse, è istintivo parlare di povertà, di 
fame, di mancanza di cureedi farmaci. M a que¬ 
sto è quello che la globalizzazione ha prodotto 


finora. Visto come vanno lecose credo sia giunto 
il momento di impegnarci su due fronti: quello 
che è accaduto e quel che sta per accadere». 

Anche perché, dice Rifkin, la globalizzazione 
è una faccenda vecchia. «Altro che Bush, altro 
che Monsanto. A mandare in malora il Pianeta 
sono stati gli inglesi ai tempi dei Tudor». Prego? 
«Prima di allora, l'Europa, tutta l'Europa, era 
organizzata in maniera comunitaria: i pascoli era¬ 
no un bene comune, l'agricoltura era gestita in 
comune, i villaggi una vera comunità. Non era il 
migliore dei mondi, probabilmente, ma era una 
formadi vita sostenibile. Durò per oltre sei secoli 
e avrebbe potuto durare più a lungo». 

SEGUE A PAGINA IV 


Stop alla fame: una battaglia mai combattuta 

Nel ‘74 Kissinger annunciò la fine del problema entro dieci anni. Oggi i poveri sono 1 miliardo e 300 milioni 


Lester Brown 


N el 1974, l'allora Segretario di Stato america¬ 
no Henry Kissinger fece una promessa alla 
World Food Conferenze (la Conferenza 
Mondiale sull'alimentazione) di Roma. «Dal 1984 
nessuno, uomo, donna o bambino, andrà a letto 
affamato», disse. A frontedi questo impegno, i parte¬ 
cipanti alla conferenza, fra cui molti leader politici e 
ministri dell'agricoltura, se ne andarono entusiasti e 
fiduciosi. 

Sono trascorsi però quasi trentanni e la fame è 
ancora parte integrante del nostro paesaggio sociale. 


Oggi, un miliardo ecento milioni dei sei miliardi di 
abitanti della terra è affamato o malnutrito e vive 
una vita condizionata dalla fame. U n rapporto della 
Fao descrive così la fame: «Non è una condizione 
transitoria, ma cronica e debilitante. In alcuni casi 
porta alla morte. Annienta coloro che ne soffrono e 
minaallefondamentaleeconomienazionali ei pro¬ 
cessi di crescita... in gran parte del mondo in via di 
sviluppo». 

11 fatto cheKissinger si ponessel'obiettivo di sradica¬ 


re la fame in modo così deciso aveva convinto tutti 
dell'esistenza di un piano per farlo. In realtà non 
c'era alcun piano: Kissinger per primo aveva una 
scarsa consapevolezza dei passi necessari per raggiun¬ 
gerei! suo obiettivo. Purtroppo, questo si può dire 
della maggior parte degli attuali leader politici. Nel 
1996, i governi si riunirono ancora a Roma nel Wor¬ 
ld Food Summit per discutere le prospetti ve del Tal i- 
mentazionemondiale. Questa volta, i delegati di 186 
paesi adottarono congiuntamente l'obiettivo di ri¬ 
durre della metà il numero degli affamati entro il 
2015. M a, come nel 1974, mancava un programma 
per realizzare questo obiettivo e i leader dimostrava¬ 
no scarsa consapevolezza dell'entità dello sforzo ri¬ 


chiesto. 

Le proiezioni Fao rese pubbliche intorno alla fine 
del 1999 - solo tre anni dopo la deliberazione di 
questo nuovo e modesto obiettivo - hanno ammes¬ 
so che anche questo non sarà probabilmente rag¬ 
giunto, perché «il processo ètroppo lento ei progres¬ 
si troppo disomogenei». 

Affermazioni come quelle di Kissinger e di altri go¬ 
vernanti possono contribuire a rassicurare le perso¬ 
ne, ma se non si basano su efficaci piani di azione e 


non sono sostenutedai governi checontano, finisco¬ 
no per minare la fiducia nelle istituzioni e questo, a 
sua volta, ne inficia le possibilità di successo. 

La maggior parte degli affamati si concentra in due 
regioni: il subcontinente indiano el'Africa sub-saha¬ 
riana. In India, che ha più di un miliardo di persone, 
il 53% dei bambini sono malnutriti. In Bangladesh 
la percentuale arriva al 56%, in Pakistan èal 38%. I n 
Africa, la percentuale di bambini malnutriti è salita 
dal 26% nel 1980 all'attuale28%. In Etiopia il 48% 
dei bambini è sottopeso e in Nigeria, il paese più 
popoloso dell'Africa, questa percentuale è del 39%. 
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l’Unità 



lunedì 16 luglio 2001 


che giorno 
è 


- È il secondo giorno di bloc¬ 
chi alle frontiere. La deci¬ 
sione del governo italiano 
di sospendere il trattato di 
Schengen ha provocato 
nuovi disagi alle frontiere. 
Nella notte tra venerdì e sa¬ 
bato sono state respinte 
circa 100 persone. Nessu¬ 
no di loro era diretto a Ge¬ 
nova. La città ligure è prati¬ 
camente chiusa, blindata. 
Molte vie del centro stori¬ 
co sono state recintate con 
il filo spinato. 

- È il giorno dello scudo di 
Bush. Nonostante le prote¬ 
ste, le perplessità, le resi¬ 
stenze interne ed interna¬ 
zionali, George Bush va 
avanti per la sua strada. Il 
progetto di scudo spaziale, 
fortemente voluto da alcu¬ 
ni settori militari statuniten¬ 
si, ha fatto un altro passo 
in avanti. Un missile «kil¬ 
ler» lanciato da un isolotto 
del Pacifico ha centrato e 
distrutto un missile bersa¬ 
glio lanciato da una base 
militare in California. 

- È il giorno di Jiang Zemin a 
Mosca. L’arrivo del leader 
cinese è coinciso con la no¬ 
tizia del test americano sul¬ 
lo scudo spaziale. Mosca, 
che non ha nessuna inten¬ 
zione di chiudere la porta 
al dialogo con gli Stati Uni¬ 
ti, non nasconde la sua irri¬ 
tazione per il test voluto da 
Bush. Putin e Jiang su que¬ 
sto punto sono in sintonia. 
E il terzo vertice tra i due 
grandi paesi, nel giro di po¬ 
chi mesi. Cina e Russia fir¬ 
meranno un nuovo trattato 
di am icizia e cooperazione. 

- È il giorno di Francesco Ru¬ 
telli leader della Margheri¬ 
ta. Ha ottenuto 927 voti su 
1.117 votanti ,oltre il 91 
per cento dei voti. France¬ 
sco Rutelli è così diventato 
il presidente della Marghe¬ 
rita. Dalla due giorni dell’Er- 
gife, a Roma, parte la nuo¬ 
va avventura del centro del¬ 
l’Ulivo. Un «soggetto uni¬ 
co» che mette insieme 
Ppi, Democratici, Diniani e 
Udr. Il congresso fondati¬ 
vo è previsto nei primi me¬ 
si del prossimo anno. 

- È il giorno di due Ferrari 
sul podio ma è anche il 
giorno del ritorno al suc¬ 
cesso di Hakkinen. Micha¬ 
el Schumacher è ad un pas¬ 
so dal titolo mondiale, an¬ 
che se sul circuito di Silver- 
stone (Inghilterra) si è do¬ 
vuto accontentare del se¬ 
condo posto, Dal punto di 
vista matematico la lotta 
per il titolo è ancora aper¬ 
ta. David Coulthard ci cre¬ 
de ancora e promette batta¬ 
glia fino all’ultimo. Ma in 
casa Ferrari c’è grande otti¬ 
mismo. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 22.30 


il 

Dpef al varo e 1' 

arrivo dei contestatori a Genova 

In fila verso casa e al nord tor¬ 
na il maltempo. Le vacanze mor¬ 
di efuggi degli italiani: in 7 milio¬ 
ni tornano a casa. 

Per il Papa in vacanza l'Ange¬ 
lus sotto la pioggia. Angelus 
sotto la pioggia per il Papa che 
da Les Combes parla di vacanze. 

G8, a Genova arrivano i primi 
manifestanti. Da domani il con¬ 
trovertice. 

Via al confronto. Governo e sinda¬ 
cato di fronte al Dpef che sarà ap¬ 
provato domani. Nessuna manovra 
aggiuntiva. 

Scudo spaziale ok. Riuscito il test 
di difesa americano. Ferma prote¬ 
sta di Putin. 

È nata la Margherita. Francesco 
Rutelli presidente del nuovo movi¬ 
mento. Obiettivo: fondere Ppi, De¬ 
mocratici, Udeur, Rinnovamento. 

Dpef al varo. Il documento di pro¬ 
grammazione economica e finanzia¬ 
ria domani maal via dopo un incon¬ 
tro governo-parti sociali. 

In preghiera per il G8. Il Papa pre¬ 
ga per il G8, perché scaturisca un 
nuovo atteggiamento internaziona¬ 
le verso i poveri. 

Verso Genova. Continua la marcia 
dei 10Omilaanti-global verso Geno¬ 
va. Ruggiero: il dialogo continui. 

«Genova è quasi pronta», così ha 
detto Berlusconi. Dopo il terzo so¬ 
pralluogo. È scattato intanto il pia¬ 
no sicurezza: controlli in corso alle 
frontiere. 

Una domenica di spiagge affolla¬ 
te. Nuvole e tempo incerto al nord. 
Inizia il rientro per 7 milioni. 

Il presidente Ciampi ieri a Ischia. 

In forma privata fa gli auguri di buo¬ 
ne vacanze agli italiani. 

Schumi, il record può attendere: 
Mondiale più vicino. Il redivivo 
Hakkinen vince a Silverstone. 

Verso il G8 in fila alle frontiere. 

Qualche coda alle frontiere per la 
novità del controllo passaporti rein¬ 
trodotto in vista del G8. Scatta a 
Genova l’operazione prevenzione. 

Grandi del mondo in vacanza al 
Grand’Hotel Italia. Schroeder sul¬ 
l’Adriatico, Laura Bush in Toscana 

Nel giorno di Hakkinen Schumi 
mette le mani sul Mondiale. Risor¬ 
ge Hakkinen, Schumi secondo. 

1 primi sacchi a pelo. L’invasione 
di Genova è cominciata. Ne han¬ 
no annunciati lOOmila, i primi sono 
arrivati, occupate le tendopoli dello 
Stadio Carlini, a Genova cresce la 
tensione. 

L’Etna fa paura. Una scossa al mi¬ 
nuto. Vietate le escursioni. 

Riecco il duello tra Schumi e 
Hakkinen. Si rinnnova il duello tra 
Schumaker e Hakkinen. 

Berlusconi contro i no-global. 

G8, Berlusconi accusa: «Èparados¬ 
sale contestare un vertice che si 
occupa proprio dei problemi solle¬ 
vati dai contestatori». Il popolo di 
Seattle: «Paradossale sarà lui». 

Scudo spaziale. Il Pentagono: 
«Esperimento riuscito». 
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Una 

manifestazione 
di lavoratori 
contro la libertà 
di licenziamento 
Sotto, Guglielmo 
Epifani 


Non toccate i diritti dei lavoratori 

Epifani: finora il governo ha privilegiato gli interessi delle imprese 


Se cerca 
lo scontro, 
Berlusconi 
avrà 

una risposta 
unitaria 


Giovanni Laccabò 


MILANO Oggi è il giorno della verità 
perii governo chesi misura coi sin¬ 
dacati confederali sui veri contenuti 
del Dpef. «Veri» perché finora le 
anticipazioni su pensioni, sanità e 
licenziamenti hanno ipotizzato di 
tutto. 11 vicesegretario Cgil, Gugliel¬ 
mo Epifani, chiarisce: «Se il gover¬ 
no conferma una linea di scontro, 
noi siamo uniti e pronti a valutare 
una risposta unitaria». 

La verifica affronta una tappa 
di rilievo... 

«L'incontro è quasi decisivo per 
capireleintenzioni del governo. Do¬ 
po la piattaforma elettorale e le cose 
molto vaghe che ci ha detto nell'ulti¬ 
mo incontro, ora siamo al passaggio 
chiave per conoscere le sue vere in¬ 
tenzioni, e per consentireal sindaca¬ 
to e alla Cgil di ricavare una valuta¬ 
zione definitiva». 

Farete una reprimenda sul 
metodo T remonti? 

«L'abbiamo già fatta la sera stes¬ 
sa ed il giorno dopo. La questione 
del metodo comunque rimane, per¬ 
ché si è minato il rapporto corretto 
tra le parti, anche alla luce del com¬ 
portamento molto responsabile che 
tutti e tre abbiamo tenuto al tavolo. 
E poiché la questione del buco è 
tuttora indecifrabile, vogliamo capi¬ 
re come stanno esattamente le cose. 
Pare che loro si siano chiariti con 
Bruxelles e forse con Ciampi, ma al 
Paese ancora non hanno detto nulla 
ed è bene che comincino a dirlo, al 
Paese e a noi. Per quanto riguarda 
me e la Cgil, noi non pensiamo che 
quei numeri siano fondati: ci sem¬ 
brano molto approssimativi, molto 
campati per aria, ma ora il governo, 
che ha tutti gli strumenti per farlo, 
dica con chiarezza quant'è il disa¬ 
vanzo, l’indebitamento netto, e so¬ 
prattutto spieghi dachecosaèorigi- 
nato: come abbiamo fatto con gli 
altri governi, anche questo governo 
deve dire dire quali sono le ragioni 
di uno sfondamento». 

Articolo 18. Berlusconi 
«apre» ai licenziamenti? 

«Ci sono indiscrezioni in tal sen¬ 
so che ci preoccupano. Non c'è solo 


Il metodo 
Tremonti 
non c’è 
piaciuto, 
adesso tocca 
al Dpef 


il metodo Tremonti, in quanto negli 
ultimi dieci giorni abbiamo assistito 
alfioriredi studi eipotesi, manien- 
tedi preciso sulle pensioni, sull'arti¬ 
colo 18, sul M ezzogiorno. E infine il 
governo deve chiari re completamen¬ 
te il suo pensiero su scuola esanità». 
Maroni insiste a predicare 
flessibilità in entrata e in usci¬ 
ta... 

«Pardi capirecheil governo in¬ 
tenda mettere mano al part-time, 
allargandone le maglie mentre per 
noi questo istituto funziona bene 
con la normativa in vigore, e nel 
contempo vuole por mano ad un 



qualche alleggerimento deH’articolo 
18. Tutto sommato, queste misure 
sembrano confermare l'idea che il 
governo prenda ordini daConfindu- 
stria. I n realtà, se si fa la somma di 
tutti gli addendi fin qui introdotti, 
non c’è posizione di Confindustria 
che non trovi il governo pronto a 
recepirla». 

E sulle pensioni? 

«L’unico punto di cui abbiamo 
preso atto è la data del confronto, a 
metà settembre, ma nel frattempo 
assistiamo al fiorire di ipotesi. Per 
noi la verifica serve innanzitutto per 
sviluppare il secondo pilastro, che 


Sulla scuola 
tutto 

il sindacato 
è mobilitato 
contro 
la Moratti 


in questi anni ha subito ritardi, e in 
secondo luogo per fare una verifica 
sulla dinamica della spesa. Non si 
può arrivare alla verifica quando è 
già stato deciso in che modo ridurre 
la spesa per il futuro. Su questo pun¬ 
to anche Cisl e Uil sono d'accor¬ 
do».. 

Tema molto atteso: l'inflazio¬ 
ne programmata del prossi¬ 
mo biennio. 

«Non può ricalcare l'inflazione 
reale, ma nemmeno può scostarsi di 
molto. Confindustria vuoleche non 
si tocchi nulla, ma è una posizione 
che non regge. Deve esserci un giu¬ 


sto rapporto con l'inflazione reale. 
Valuteremo la proposta del gover¬ 
no, ma spero che non si scosti di 
troppo, altrimenti significherebbe 
non avere una difesa reale del pote¬ 
re d'acquisto, sia per i salari privati 
che pubblici». 

Sanità e scuola. 

«Le iniziative sulla scuola prese 
dalla M oratti trovano tutto il sinda¬ 
cato in trincea: ci sono problemi di 
uso della legge per intervenire sui 
processi legati all'organizzazionedel 
lavoro e alle mansioni, quindi sia¬ 
mo ai limiti di un intervento legisla¬ 
tivo su materie che competono alle 
parti sociali. Sulla sanità non si capi¬ 
sce assolutamente niente, perché il 
ministro diceesi contraddice, oppu¬ 
re circolano ipotesi legate al federali¬ 
smo, per cui tutto dovrebbe essere 
demandato. M i pare che questo sarà 
il passaggio più complicato: per il 
governo perché al suo interno convi¬ 
vono opinioni dissimili, ma sicura¬ 
mente sarà importanteper il rappor¬ 
to con la nostra idea di sanità: tutto 
il sindacato italiano, non solo la 
Cgil, ha difeso la riforma Bindi. E 
infine c'è un problema di rapporto 
con le Regioni,per cui il governo de¬ 
ve chiarire le sue idee di fondo». 

E il Dpef? Non è sbilanciato 

tutto a favore delle imprese? 


«Questa politica della ridistribu¬ 
zione deve dare un segnale al lavoro 
dipendente, ad esempio anticipan¬ 
do allafinedeU'anno gli sgravi fisca¬ 
li previsti da disegno Visco per l'an¬ 
no prossimo, in modo che non ci 
siano vantaggi solo per le imprese. 
Finora cosa si è visto? Le tasse di 
successione riguardano fasce medio 
alte, ossia imprenditori. LaTremon¬ 
ti bis potrebbe costare dai 10 ai 15 
mila miliardi l'anno con effetti mol¬ 
to dubbi sulla domanda, e comun¬ 
que sono soldi sottratti al fisco. Nel¬ 
la legge non c’è nulla peri lavoratori 
eper i pensionati. 11 governo ci chie¬ 
de aiuto sulla questione del milione 
al mese, ma non può pensare che 
noi lo aiutiamo a risolvere un pro¬ 
blema che lui ha impostato male. La 
difesa dei redditi e delle pensioni al 
minimo è sacrosanta, ma va attuata 
in un quadro che considera gli altri 
redditi al minimo, compresi quelli 
pensionistici.Altrimenti è un dise¬ 
gno populistico in cui si scatena una 
guerra tra poveri. Ci sono i proble¬ 
mi delle pensioni sociali e integrate 
al minimo, ma anche le pensioni dei 
tre milioni di pensionati che, pur 
avendo pagato i contributi, non rag¬ 
giungono il milioneal mese. Qualsi¬ 
asi governo dovrebbe evitare una 
guerra tra poveri». 





Il Consiglio dei ministri vara il Dpef dopo averlo illustrato alle parti sociali. Inflazione programmata, pensioni, scorciatoie per i licenziamenti al centro del confronto 

Arriva la manovra dell’esecutivo Berlusconi-D’Amato 


ROM A Ancora poche ore e il gover¬ 
no calerà le carte del Dpef. L'esecuti¬ 
vo si riunisce alle 15 di oggi per dare 
il via libera al Documento di pro¬ 
grammazioneeconomica efinanzia- 
ria, alle 11 è invece previsto l'incon¬ 
tro «ufficiale» con le parti sociali. I 
rumors, i tam-tam delle indiscrezio¬ 
ni, parlano di un gesto «riparatore» 
di Silvio Berlusconi nei confronti di 
Cgil, Cisl e Uil nel tentativo di con¬ 
vincere i sindacati che l'uscita in tv 
del ministro deH’Economia Giulio 
T remonti, avvenuta comeèawenu- 
ta, non èstato altro cheun «inciden¬ 
te di percorso». 

A questo punto sarà interessan¬ 
te vedere che cosa il governo mette¬ 
rà nel piatto per ricucire lo strappo 
visto che le anticipazioni della vigi¬ 
lia, su previdenza e mercato del lavo¬ 
ro ad esempio, non lasciano presagi¬ 
re nulla di buono per i lavoratori. 

Tra i grandi numeri della pro¬ 
grammazione spicca il nodo dell'in¬ 
flazione dal quale dipende l'incre¬ 


mento dei salari edegli stipendi. Per 
quest'anno dovrebbe essere compre¬ 
sa tra l’1,8 e il 2,2%: i sindacati la 
vorrebbero più vicina possibile a 
quella realeche viaggia sul 3%, Con¬ 
findustria la vorrebbe più bassa, sul- 
11,5%. Il quadro macroeconomico 
dovrebbe inoltre prevedere una cre¬ 
scita compresa tra il 2,2% eil 2,4% 
(2,9-3% nel prossimo anno) mentre 
sull'indebitamento la nebbia sulle 
anticipazioni è fitta: si è partiti dal¬ 
li,9%, schizzato a 2,6% con lo 
show di Tremonti (i famigerati 62 
mila miliardi di buco). Comincia pe¬ 
rò a prendere corpo una stima del- 
11,2% che poi era quella concordata 
a suo tempo dal ministro Visco con 


laUedopoil rallentamento deH’eco- 
nomia italiana. Severrà confermata, 
il governo dirà che lo scarto con il 
deficit tendenziale verrà colmato 
con misure di cassa e senza mano¬ 
vrecorrettive, masi deduce che l'Ita¬ 
lia non è affatto sull'orlo del baratro 
comesi è tentato di far credere. 

Sulla previdenza nel Dpef ci sa¬ 
ranno solo indicazioni di massima, 
il grosso si farà nella verifica fissata 
tra la metà di settembre e quella di 
ottobre, nella migliore «tradizione 
concertativa». Ma senza aspettare 
l’autunno e con facili calcoli è già 
possibile prevedere che l’estensione 
del sistema contributivo già con la 
prassi ma F i nanzi ari a e I a I i beral i zza- 
zione dell'età pensionabile, oltre al 
divieto di cumulo (indicazioni già 
contenute nell'ultima bozza ufficia¬ 
le del Dpef, quindi un impegno del 
governo) avranno effetti dirompen¬ 
ti per chi si accingea lasciare il lavo¬ 
ro. 

Per raggiungere il trattamento 


pensionistico previsto dalle norme 
attuali i lavoratori dipendenti do¬ 
vranno lavorare in media 2-3 anni 
di più: una penalizzazionechetrova 
una «compensazione» irrisoria per 
coloro che resteranno al proprio po¬ 
sto fino ai 65 anni (per la pensione 
di vecchiaia). Esempi forniti da uno 
studio del Cer: chi nel '95 (data del¬ 
le riforma Dini) aveva maturato 18 
anni di anzianità (econ la prossima 
riforma verrà coinvolto dal sistema 
misto anziché restare nel retributi¬ 
vo) può aspi rare al massimo a 40mi- 
la lire in più; se con gli stessi contri¬ 
buti (18 anni versati nel '95) sceglie- 
ràdi andarein pensionecon il mini¬ 
mo (a 57 anni) avrà una decurtazio¬ 


ne del 6,5%. Senza parlare dei lavo¬ 
ratori autonomi che rischiano un 
abbattimento dei loro trattamenti 
intorno al 40-50%. Queste le basi 
della verifica autunnaleselepremes- 
se saranno quelle che oggi non ven¬ 
gono smentite. Per quanto riguarda 
poi l'aumento delle pensioni mini¬ 
me a un milione - cavallo di batta¬ 
glia della propaganda elettorale ber- 
lusconiana- l'orientamento sembra 
essere quello di limitarlo agli 
over-65 che già ricevono una mag¬ 
giorazionesociale, per gli altri si ve¬ 
drà. 

Altro nodo è la flessibilità del 
mercato del lavoro, non solo in en¬ 
trata, ma anche in uscita, il «paghe¬ 
rò» a Confindustria per l'appoggio 
elettoraleelargito. L'obiettivo malce- 
lato èquello di far cadere anche l'ul¬ 
timo «tabù», quello del reintegro 
nel posto di lavoro del dipendente 
licenziato senza giusta causa. Insom- 
ma, l'abolizione deH'articolo 18 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori. Il tema è 


talmente sensibile che nessuno lo 
chiama con il suo nome. Si preferi¬ 
sce la linea «soft», quella ad esempio 
di prevedere l'arbitrato o la concilia¬ 
zione per una gestione più semplice 
e bene dei contenziosi da licenzia¬ 
mento. M essa così sembrerebbe pu¬ 
re accettabile se non fosse che la via 
pattizia (al posto dell'Intervento die 
pretore) presuppone una parità tra 
le parti che nella realtà non esiste, 
perché per quanto ci si sforzi, un 
lavoratore non sarà mai «forte» co¬ 
me il suo datore di lavoro. 

La questione sembra essere mol¬ 
to a cuore al ministro del Welfare, 
Roberto Maroni, che pare intenda 
«verificarla» in autunno con le parti 


sociali mentre nel Dpef non si an¬ 
drebbe oltre le linee guida, c'è da 
giurarci, paludatissime. Non è un 
caso che ancora ieri il viceministro 
dell'Economia Mario Baldassarri è 
tornato sull’argomento dichiarando 
che nel Dpef non ci sarà nessun al¬ 
cun intervento sull’articolo 18. 
«L'obiettivo del governo èdaremag- 
gioreflessibilità in entrata più chein 
uscita e quella che è stata data è 
un'interpretazione non corretta del 
problema che è sul tappeto», spiega 
Baldassarri, sottolineando che «que¬ 
sti comunque sono tutti ragiona¬ 
menti che vanno concordati con le 
parti sociali». C'èinfinetutto il capi¬ 
tolo sanità: dopo lereazioni indigna¬ 
te sul ritorno dei ticket, il governo 
ha chiarito che ogni tentativo verrà 
fatto per escluderli. Fino ad oggi si è 
parlato della necessità di contenere 
la spesa stilando con le regioni uno 
standard di costi da rispettare. Oggi 
vedremo le misure nel dettaglio. 

fe.m. 
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Il calendario 


Questo il programma dettagliato del forum pubblico 
organizzato dal Genoa Social Forum che si terrà a 
Genova da oggi al 22 luglio dal titolo «U n altro mondo 
è possibile». 

LUNEDÌ 16 LUGLIO 

M attina: sessione tematica su: «lotta alla povertà e 
alle disuguaglianze». Interventi: Un rappresentante di 
«Social Watch»: «L'ingiustizia sociale come causa di 
povertà»; Sabina Siniscalchi, Segretario nazionaleM ani 
Tese: «La partecipazione popolare: una risposta alla 
povertà»; Joaquim Palhares, giurista democratico presi¬ 
dente Attac brasile: «Il Tribunale Sociale Mondiale»; 
MaraRossi (Comunità Papa Giovanni XXIII): «Pover¬ 
tà in Africa»; Fabio M arcelli, Associazione Giuristi De¬ 
mocratici: «Debito estero ed immigrazione»; Krtashiva- 
nanda Avt (Proutist Universal India): «Autosviluppo 


Locale»; Giovanni Andrea Cornia, Unicef «Globalizza¬ 
zione: PovertàeDiseguaglianze»; M ario Pianta: «I mec¬ 
canismi delle diseguaglianze globali»;-M artino Mazzo¬ 
ni: «La forbice dei redditi in Italia»; Rete Giubileo 
2000, Perù: «Cancellazione del debito e sradicamento 
della povertà». 

Pomeriggio. Plenaria generale su: «Questo mondo 
non èin vendita». Introduce e coordina Susan George; 
interventi: Walden Bello (Focus on thè Global South); 
Ellen T'Hoen, Campagna internazionale accesso ai far¬ 
maci «Globalisation Working Group»; Lucia Marina 
DosSantos, Direzionedel Movimento dei «Sem Terra» 
di Rio Dejaineiro (Brasile);TizianaMattei «I diritti dei 
bambini non sono in vendita»; Un governatore colom¬ 
biano: problemi della mafia; Don Oreste Benzi: la tratta 
internazionaledi esseri umani; Georgina KengneDjeu- 


tana Jubillee South-Cameroun: «Lo strangolamento 
del debito». 

Sera.Sessione tematica su: «La globalizzazione e il 
genere». Gay 8 Conferenza- Dibattito con un reduce 
dall'olocausto. Iniziativaassociazioni delledonneeini¬ 
ziativa associazioni Gay 

MARTEDÌ 17 luglio 

M attina.Sessione tematica su: «La globalizzazione e il 
lavoro», coordina Loris Campetti. Interventi: Raffael 
F rei re, esecutivo nazionaleCut Brasile; Giampaolo Pat¬ 
ta, segretario Cgil Liguria; Giorgio Cremaschi, segreta¬ 
rio generaleFiom Piemonte; Piero Bernocchi, portavo- 
ceCobasScuola; Gigi M alabarba, Federazionenaziona- 
leCobas; HorstSchmittener, Segreteria nazionaleIgM e- 
tal Germania; Annick Coupé, Responsabile nazionale 
Sud ptt; Gianni Fabris, Rappresentanteagricoltori; Rap¬ 


presentanti disoccupati «Officina 99 Napoli»; Delegati 
aziende multinazionali Danone e Zanussi; Giuseppe 
Bronzini, M agistratura Democratica «Diritti del lavoro 
e globalizzazione»; Serguaf Kharamov, président de la 
Fédération syndicale «Sotsprof» (Russia); Kalivis Ale- 
cos (Vice presidente of G.s.e.e.- Greek Confederation 
of Labour) 

(ore 12) Sessionetematica su: «Quali spazi pubblici 
per il sapere», coordina Alessandro Coppola (Uds). 
Interventi: Marco Revelli (Docenteuniversitario-Attac 
ltalia);AndreaRanieri (Dipartimento FormazioneeRi¬ 
cerca Cgil); Isidoro Mortellaro (Docente universita¬ 
rio); Stefano Benni (Scrittore); Gigi Sullo («Carta»);Fe- 
derico M artelloni (Ya Basta); M aria Rosa Cutillo (M a- 
ni Tese); Kailash Satyarthy (India), Segretario interna- 
zionaledella Global M arch Against Child Labour. 


La Natura in lotta con l’uomo 

«Un impegno preciso per ridurre le emissioni che provocano l’effetto serra» 



Ambiente 


Temperatura e gas 
i rischi per il Pianeta 


Pietro Greco 


V iviamo tutti su un unico, grande pianeta. 
E davvero non c'è dimensione più globale 
di quella del l'ambi ente. Da qualche anno 
sappiamo che vi sono almeno due cambiamenti 
dell'ambiente planetario che sono accelerati dall' 
uomo. Uno è il cambiamento del clima globale, 
che l'uomo sta accelerando con lo sversamento 
nell'atmosfera di una quantità crescentedi anidri¬ 
decarbonica edi altri gas serra (metano, protossi¬ 
do di azoto, clorofluorocarburi). L'altro riguarda 
l'erosi one del I a bi odi versi tà, che l'uomo sta accel e- 
rando con rabbattimentodelleforesteel'occupa- 
zi one degli ecosistemi. 

L'accelerazione del cambi amento del clima globa¬ 
le ha avuto come effettol'aumento della tempera¬ 
tura media del pianeta, salita di 0,6 °C nell'ulti¬ 
mo secolo. Se continueremoa versarein atmosfe¬ 
ra gas serra, entroil prossimosecolola temperatu¬ 
ra media aumenteràdi un valorecompresotra 2 e 
6 gradi. Raggiungendo una soglia mai più speri¬ 
mentata nelleultimemigliaia di anni. Il cambia¬ 
mento del clima globale sarà accompagnato da 
un rapido e, a volte, disastroso cambiamento del 
clima locale, oltre che da un aumentodel livello 
dei mari. 

L'accelerazione nell'erosione della biodiversità è 
tal e da rendere l'attual e est inzionedel le specie la 
più rapida mai conosciuta nel mondo biologico. 
In pratica, stiamo vivendo la sesta grande estin- 
zionedi massa nella storia della vita animale. La 
moria del le speci eè un eventonegativo in sé. Ma è 
anche un eventoche determi nerà conseguenzene¬ 
gative per l'uomo e per la sua economia. In en¬ 
trambi i casi, il cambi amento del clima e l'erosi o- 
nedella biodiversità, gli effetti più indesiderabili 
si manifesteranno ai tropici e interesserà per lo 
più i paesi poveri. I n entrambi i casi le responsabi¬ 
lità primarie, riconosciute, sono da ascriversi ai 
paesi ricchi e al loro modello economico. Questi 
paesi hanno sottoscritto, negli anni scorsi, due 
convenzioni con cui si sono moralmente impegna¬ 
ti a cercare di minimizzare l'impatto delle loro 
attività sugli equilibri climatici eziologici. In nes¬ 
suno dei due casi, finora, aN'impegno morale ha 
fatto seguito un significativo impegnoconcreto. 


Farmaci 

Le multinazionali 
e la lotta all’Aids 


S i chiamaTrips, l'acronimo diventato tristemen¬ 
te famoso perché sinonimo di farmaci troppo 
costosi per le poveretaschedei malati del Terzo 
Mondo. Sono le iniziali del Trade Related Intellec- 
tual Property Rights, il trattato internazionale sulla 
proprietà intellettuale che protegge i diritti delle 
compagnie farmaceutiche su un farmaco di loro 
produzione per ventanni, impedendo che venga 
copiato e permettendo all'azienda di avere il mono¬ 
polio sul preparato e, quindi sui prezzi. E chi sgarra, 
viene portato davanti al grandetribunaledel mondo 
globalizzato, la WTO (la World Trade Organiza- 
tion), cosa chestanno cercando di fare gli Stati U niti 
con il Brasile. M a si può anche arrivare al paradosso 
sudafricano, quando una legge emanata da uno Sta¬ 
to sovrano è stata oggetto di un'azione legale, in 
quanto violava un trattato internazionale, il Trips 
appunto. E a nulla sembrava valere il fatto che lo 
faceva per consentire ai quattro milioni di malati di 
Aids del paese australe di avere accesso ai farmaci 
generici anti Aids, farmaci uguali a quelli prodotti 
dalle multinazionali farmaceutiche, solo meno co¬ 
stosi emadein Indiao Brasile. 

M a vedere le multinazionali come entità votate 
al profitto e indifferenti al destino dei malati di Aids 
è un errore o quantomeno una semplificazione. 
Hanno sponsorizzato numerosi programmi di aiuto 
nei paesi del Terzo Mondo,distribuendo medicinali 
gratuitamente per combattere malattie come la leb¬ 
bra e il tracoma e dopo una forte mobilitazione 
internazionaleela pressionedeil'Onu edi altreorga- 
nizzazioni internazionali hanno abbassato il prezzo 
dei farmaci anti retrovi rali destinati ai paesi del Ter¬ 
zo M ondo di percentuali oscillanti tra il 50 e il 90 
per cento. I n realtà, quello chenon possono accetta- 
reèlafinedei diritti di proprietà intellettuale, anche 
perché - sostengono - altrimenti non riuscirebbero 
a rifarsi delle spese sostenute per la ricerca e lo 
sviluppo dei farmaci, spese generalmente molto alte. 

M a questa tesi non è accolta da tutti. Secondo 
John Le Carré, il famoso romanziere, impegnato in 
una crociata personale contro i «signori del farma¬ 
co», le multinazionali non hanno inventato la gran 
parte delle medicine che hanno brevettato. Queste 
sono state scoperte da progetti di ricerca finanziati 
con i fondi pubblici e solo successivamente sono 
stati dati alle società perché li sfruttassero commer¬ 
cialmente. 


Biotecnologie 

Un’opportunità 
da verificare 


B iotech eglobalizzazione: un matrimonio diffici¬ 
le, che vede su schieramenti opposti, chi non 
pensa che l'ingegneria genetica sarà in grado di 
sopperire ai bisogni dei paesi in via di sviluppo, e 
chi, invece, ritiene che potrebbe essere una via per 
combattere la piaga della malnutrizione che ancora 
colpisce ci rea 800 milioni di personenel mondoein 
modo particolarmente drammatico in Africa e in 
Asia. 

Coloro che appoggiano il biotech ritengono che 
gli ogm (organismi geneticamentemodificati) porte¬ 
rebbero un taleaumento della produzionealimenta¬ 
re da far pensarea una seconda «rivoluzione verde», 
dopo quella degli anni '60. 

Non solo, quindi, cibo per tutti, ma anche più 
nutriente e meno tossico. E accanto alle sementi 
geneticamente modificate per resistere agli infestan¬ 
ti, si stanno mettendo a punto varietà ricche di 
vitamine, cheassicurano una maggioreresa per etta¬ 
ro. 

D'altra partec'èchi vedeneil'immissionedi geni 
estranei in una pianta ripercussioni a lungo termine 
sulla nostra salute, oggi difficili da predire. M a an¬ 
che rischi per l'ambiente, per le interazioni delle 
piante modificate con quelle selvatiche da cui si 
potrebbero originare a nuove specie infestanti resi¬ 
stenti ai pesticidi, con grossi rischi per il futuro 
dell'agricoltura. 

E poi c'è la salvaguardia della biodiversità, per¬ 
ché potremmo avere un futuro abitato solo da po¬ 
che specie vegetali selezionate geneticamente, con 
una enorme perdita, non solo dal punto di vista 
ecologico, ma anchesanitario, soprattutto per i pae¬ 
si più poveri. 

«Pro» e «contro» a parte, per avere ogm «globa¬ 
li» sono fondamentali maggiori investimenti pubbli¬ 
ci nella ricerca per assicurare che davvero le biotec¬ 
nologie lavorino per soddisfare i bisogni di tutti, 
compresi i paesi più poveri, e produrre, per esem¬ 
pio, semi in grado di crescere anche nei terreni più 
aridi emeno fertili. Perché stando a quanto si affer¬ 
ma nell'ultimo rapporto sullo sviluppo umano delle 
Nazioni Unite, sulle biotecnologie la voce dei più 
poveri non è ancora stata ascoltata. E mentre le 
discussioni nei paesi industrializzati si focalizzano 
maggiormente sui rischi potenziali degli «ogm», nei 
paesi in via di sviluppo la cosa più importante è la 
resa dei raccolti e il loro valore nutritivo. 


Salute 


Più diseguaglianze 
tra ricchi e poveri 


Èva Benelli 


N el mondo globalizzato le diseguaglianze 
di fronte al la salute aumentano invece di 
diminuire e il traguardo dell'Organizza¬ 
zione mondiale della sanità: <«al ute per tutti en¬ 
tro il 2000» si allontana. Di più: ad aumentare 
sono proprio <4e differenze in salute prevedibili, 
prevenibili e correggibili, eperciòmoralmentein- 
gi uste», come ha affermato il presi dentedel Comi¬ 
tato nazionale di bioetica, Giovanni Berlinguer. 
La sorpresa sta nel fatto che le di segugi ianze non 
si distribuiscono tutteal di qua otutteal di là 
della linea chedivi dei Paesi ricchi da quelli pove 
ri, ma al contrario, li attraversa.Così si possono 
trovaregruppi di popolazionedellericcheesaluti- 
ste democrazie occidentali che stanno peggio di 
altri che appartengono al le classi privilegiatedei 
paesi poveri. Per esempio, ci ricorda Michael Mar- 
motdeN'UniversityCollegedi Londra, in un arti¬ 
colo recentissimo pubblicato sull'autorevole New 
England J ournal of Medicine: «I maschi bianchi 
del le dieci conteeamericane più all'avanguardia 
sottoiI profilo della salute, hanno un'aspettativa 
di vita di 76,4anni. I maschi neri chevivononelle 
areepeggiori da questopuntodi vista, non arriva- 
noai 60anni». Una distanza di 15 anni trapopo 
I azi oni che vi vono nel I a stessa nazi oneèdel I o stes¬ 
so ordine di grandezza che separa molte nazioni 
ricche da quelle più povere. Se globalizzazione 
significa che i fenomeni sociali ed economici che 
riguardano alcuni paesi si estendonofinoa com- 
prenderela maggioranza del le nazioni del piane¬ 
ta, allora ci siamo già: l'accesso alla saluteègià 
globalizzato. I poveri dei paesi ricchi condividono 
con i poveri dei paesi poveri lostessotipodi ine¬ 
guaglianze. E ci siamo dentro tutti. In Italia, per 
esempio l'aspettativa di vita per un uomo di 35 
anni privo di istruzioneè, oggi, circa la metà di 
quella di un laureato. Ma, attenzione,non èia 
povertà intesa solo come basso reddito, a fare la 
differenza.Nellostatoindianodel Kerala, l'aspet¬ 
tativa di vita superai 70 anni, anchesela popola- 
zionesoprawivecon menodi 1.000dollari l'anno. 
Per un americano nerochevivead Harlem (reddi¬ 
to medio 25.000 dollari l'anno) ci sono solo 37 
probabilità su 100di sopravviverefinoa65anni. 


Gianfranco Bologna* 


È veramentesconcertantel'inadeguatez- 
za della risposta politica ed economica 
ai grandissimi problemi ambientali eso¬ 
dali che ci pone il mondo odierno. Le 
riunioni del G8dimostrano palesemen¬ 
te tutta questa inadeguatezza, in un mo¬ 
mento in cui avremmo invece estremo 
bisogno di capacità innovative, anticipa¬ 
tivi di lungimiranza ed, oserei dire, di 
preveggenza. 

Proprio in questi giorni si ècondu- 
saad Amsterdam laconfa"enzascientifi¬ 
ca «Challenges of a Changing Earth» or¬ 
ganizzata dal più autorevole program¬ 
ma mondialechesi occupadi monitora¬ 
re il cosiddetto cambiamento globale a 
livello scientifico, l'International Geo¬ 
sfere Biosphere Programme (IGBP). 
Si è trattato dell'ennesima presentazio- 
nedi autorevoli rapporti erelazioni sul¬ 
lo stato critico in cui abbiamo ridotto i 
sistemi naturali del pianeta. La conferen¬ 
za ci ha detto chiaro e tondo che l'am- 
bienteglobaleterrestresta sperimentan¬ 
do una straordinaria e completamente 
nuovacombinazionedi pressioni dovu¬ 
te ad una sola specie (quella umana ov¬ 
viamente) ed in tempi molto rapidi. 
Non è affatto chiaro alla nostra cono¬ 
scenza scientifica come il pianeta sarà 
capace di reagire ed assorbire questa 
combinazione, Ad Amsterdam il presti¬ 
gioso International I nstitute of Applied 
SystemsAnalysis (NASA) ha presentato 
il rapporto «Global Agro-ecological As- 
sessment for Agriculturein thè21st Cen- 
tury» in cui si cerca di documentare co¬ 
me molti paesi in via di sviluppo quali 
India, Bangladesh, Brasile e moltissimi 
paesi dell'Africa subsahariana subiran¬ 
no effetti molto negativi nelle loro pro¬ 
duzioni alimentari a causa dei cambia¬ 
menti climatici. Circa due miliardi di 
persone soffriranno per questi ulteriori 
problemi provocati dai mutamenti cli¬ 
matici a loro volta dovuti al nostro im¬ 
provvido intervento. Inoltre in questi 
giorni la prestigiosa accademia scientifi¬ 
ca inglese, la Royal Society, ha reso noto 
un rapporto dal titolo «Theroleof land 
carbon sinksin mitigati ngglobal elidia¬ 
te change» in cui si affronta il famoso 
problema dei cosiddetti «sinks»o serba¬ 
toi di carbonio (ad esempio la vegetazio¬ 
ne utilizzata come serbatoio di carbo¬ 
nio) che gli Stati Uniti in testa e molti 
altri paesi ricchi vorrebbero utilizzare 
come scusa per non ridurreleemissioni 
di gas che incrementano l'effetto serra 
naturale con impegni chiari e precisi di 
politica energetica ed economica in casa 
propria. In parolepovereforestiamo un 
po' di territori nei paesi poveri ecalcolia- 
mo la cattura di carbonio che la vegeta¬ 
zione può fare per evitare di ridurre le 
nostre emissioni di gas serra. La Royal 
Society, come aveva già fatto con un 
ottimo rapporto scientifico lo scorso an¬ 
no dell'IPCC l'organismo scientifico 
dell'ONU sui cambiamenti climatici, ha 
detto chiaramente che le incertezze 
scientifiche sul calcolo del carbonio im¬ 
magazzinato dai «sinks» (foreste, suolo, 
aree agricole) è di difficile valutazione e 
non può essere utilizzato per evitare im¬ 
pegni precisi nell'Incremento dellefonti 
rinnovabili di energia, nell'efficienza 
energetica, nell'innovazione tecnologica 
per ridurreleemissioni. 

N onostantetutto ciò ancora in que¬ 
sti giorni a Bonn, in occasione della 
COP 6bis, la conferenza sul clima che 
discuterà suM'applicazionedel protocol¬ 
lo di Kyoto, si parlerà ancora deU'utiliz- 
zo dei sinks di carbonio, La lontananza 
tra conoscenza dei problemi e risposta 
politica sta diventando purtroppo, cri¬ 
minale Sappiamo già, da tutto l'impo¬ 
nente lavoro negoziale preparatorio del 
G8 e della COP 6bis, e dalle tantissime 
dichiarazioni fattein diverse sedi, chele 
risposte ancora una volta rischiano di 
esseredeboli, non convincenti, assoluta- 
mente inadeguate al la drammatica real¬ 
tà ambientale e sociale esistente nel 
mondo. Proprio quest'anno le Nazioni 
Unite hanno annunciato il lancio del 
M illennium EcosystemsAssessment, un' 
analisi dettagliata dellenostreconoscen¬ 
ze sui sistemi naturali del pianeta, in 
particolare le zone forestali, di praterie, 
agricole, costiere e del le acque dolci, gra¬ 
zie alle quali la nostra specie riesce a 
vivere su questa Terra. I primi dati di 
un'analisi pilota già resa nota lo scorso 
anno hanno fornito elementi di grave 
preoccupazione: tutti questi ambienti 
sono profondamente modificati, dan¬ 
neggiati e stressati e la loro capacità di 


ripresa è realmente a rischio. Stiamo 
drammaticamente consumando il capi¬ 
talenaturale La nostra economia ètotal- 
mentefuori registro. Quello che sta acca¬ 
dendo al nostro complesso sistema cli¬ 
matico e sul quale gli scienziati hanno 
dato l'allarme già dalla seconda metà 
degli anni Ottanta necessita un'imme¬ 


diata pronta reazione. 

E cosa succederà invece a Genova? 
La politica e l'economia sembrano sem¬ 
pre più drammaticamente lontane dall' 
essere capaci di risolvere questi proble¬ 
mi. Risolverli realmente significa mette¬ 
re mano ad un ripensamento profondo 
del nostro modo di scegliere priorità, di 


avere la consapevolezza di vivere entro i 
limiti imposti dai sistemi naturali, di es¬ 
sere capaci di leggere come facce della 
stessa medaglia la sostenibilità ambienta¬ 
le e la giustizia sociale e di dare risposte 
adeguate e concrete a queste esigenze 
ormai impellenti, ormai ineludibili, or¬ 
mai inderogabili. Il WWF che da anni 


segue con costanza queste problemati¬ 
che ed i loro intrecci e che è anche una 
delleorganizzazioni chehadato vita alla 
Retedi Lilliput, ha avviato una raccolta 
di firme, con banchetti nelle piazze ed 
inserti in alcuni settimanali, per chiede¬ 
re con forza, al presidente del Consiglio 
Berlusconi che è anche presidente di tur¬ 


no del G8, un impegno chiaro e preciso 
per ridurreleemissioni che incrementa¬ 
no l'effetto serra naturale. Non è più 
possibile che su un tema cosi grave co¬ 
me questo si vada avanti con atteggia¬ 
menti dilatori edrammaticamente irre¬ 
sponsabili. È indispensabilechei mode¬ 
sti obiettivi del protocollo di Kyoto ven¬ 


gano finalmente perseguiti, soprattutto 
da parte dei paesi che hanno la grande 
responsabilità di inquinatori, poi si po¬ 
trà procedere ad un dopo Kyoto. Allo 
stato attuale delle cose l'inazione è in 
assoluto la politica peggioreda persegui¬ 
re. 

■"PortavoceWWF Italia 
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Non solo non è stato risolto il problema, come chiedeva il Quirinale, ma non si conosce neppure un testo del governo 

Vietato parlare di conflitto d’interessi 

Berlusconi va all ’incontro di Genova tenendosi tutte le sue proprietà e i suoi affari 


Segue dalla prima 

Avrebbe dovuto e potuto preoccuparsi 
da allora, Berlusconi, di presentarsi «pu¬ 
lito» all'appuntamento con il governo. 
Invece, il leaderdeU'opposizionesi èsen- 
tito investito della sola responsabilità di 
guidare l’ostruzionismo allo stesso tenta¬ 
tivo della maggioranza di centro sinistra 
di riprendere i lavori in quel cantiere, 
protestando per la «manovra punitiva». 

«Ghe pensi mi», aveva giurato in 
quei frangenti il leader della Casa delle 
libertà. M a come e quando? In campa- 
gnaelettoraleil giuramento era di «risol¬ 
vere tutto nei cento giorni», anche in 
virtù del nuovo progetto commissiona¬ 
to per il vecchio cantiere a «tre saggi di 
livello internazionale». Chiuseleurnela 
promessa è scemata neH'«affrontare il 
problema nei cento giorni». Al momen¬ 
to di ricevere l’incarico di formare il 
nuovo governo l'impegno è stato ulte 
dormente ridimensionato alla «propo¬ 
sta di soluzione nei cento giorni». 

Risolvere, affrontare, proporre... Se 
non fosse stato per il presidente della 
Repubblica, preoccupato per l’immagi¬ 
ne dell'Italia nei confronti dei partner 
internazionali, a partire dagli ospiti di 
Genova, laquestionesarebbestata bella¬ 
mente cassata dall'agenda del Berlusco¬ 
ni Il come superflua. Una tentazione 
nemmeno tanto nascosta tra le righe del 
discorso per la fiducia in Parlamento. 
Non gli hanno forsedetto i suoi tre «sag¬ 
gi», che basta e avanza la Costituzione e 
il complesso sistema di regole legislative 
e di controlli amministrativi e giurisdi¬ 
zionali? E, come se non bastasse, gli ita¬ 
liani non hanno forse regolato l'intera 
questione con il voto? 

Tant’è: l'opposizione insiste, e an¬ 
che il capo dello Stato ritiene il vulnus 
non risolto. M agli «anonimi»consiglie¬ 
ri internazionali si sono così immedesi¬ 
mati nella parte dei «re magi» da offrire 
in dono a Berlusconi non un progetto 
univoco, chiaro e risolutivo, ma addirit¬ 
tura uno per ciascuno. Tre, dunque. Co¬ 
me le famose carte del gioco d'azzardo: 
carta vince, carta perde 

Già, ma qual è la carta che assicura 
a Berlusconi di vincere? Il blind trust 
forte, sul modello americano, non piace 
al capo del governo, che - per essere 
conseguente - dovrebbe vendere tutto, 
Il comitato di controllo sugli atti del 
premier edei ministri creerebbe un con¬ 
flitto aggiuntivo con il potere legislativo 
dello stesso esecutivo, 11 comitato di con¬ 
trollo sull'azienda finirebbe per commis¬ 
sariare e penalizzarci manager lascian¬ 
do inalterato l'interessedi chi èportato- 
redel conflitto. Insomma, se la pretesa è 
chea perdere debbano comunque esse¬ 
re gli altri, fino a quando Berlusconi 
non è sicuro dell'azzardo non può che 
continuarea giostrare con lecarte, 

Non si spiega altrimenti perché il 
premier abbia consumato un terzo ab¬ 
bondante dei famosi cento giorni senza 
fermare il gioco. Avrebbe potuto, anzi 
avrebbedovuto farlo la settimana scorsa 
al Senato. Lì l'opposizione aveva chiesto 
la corsia preferenziale per il disegno di 
leggedeU'U livo (lo stesso approvato pro¬ 
prio in quel ramo del Parlamento prima 
dello scioglimento delleCamere) sfidan¬ 
do la nuova maggioranza a un confron¬ 
to serrato e di merito. Risposta in aula 
del ministro Franco Fratóni: «Sarebbe 
inopportuno iniziare ora l'esamedi una 
legge che il governo non condivide per¬ 
ché viziata da una visione espropriativa, 
senza attendere quella di chi ha l'onore 
e l’onere del governo del paese». 

L'onere si perde tra le pagine del 
calendario (parola di ministro: «I cento 
giorni scadranno a settembre»), l'onore 
continua ad essere schiacciato dallacro- 
naca spietata di un conflitto chesi esten- 
dea macchia d'olio. 

E non solo o non tanto per il presi¬ 
dente del Consiglio, ma anche per il 
sottosegretario agli Interni Carlo Taor¬ 
mina che pretende la delega sulla prote¬ 
zione dei pentiti, e nell'attesa se ne va 
protetto dalla scorta di stato a difendere 
in tribunaleuno dei maggiori esponenti 
della criminalità organizzata dalle accu¬ 
se anchedi quegli stessi pentiti. E, come 
se non bastasse, si fa chiamare al telefo¬ 
no nel suo ufficio del Viminale da gente 
a cui vengono messe le manette ai polsi 
proprio da agenti di polizia alle dipen¬ 
denze del ministero. Solo di fronte alla 
richiesta di dimissioni dall'opposizione, 
equindi a situazionedivenuta insosteni¬ 
bile per lo stesso Berlusconi, il sottose¬ 
gretario accenna a un timido passo in¬ 
dietro con la rinuncia alle difese «inop¬ 
portune». 

Avanza, però, il ministro del le Infra¬ 
strutture, Pietro Lunardi. Lui l’aveva 
giurato che avrebbe venduto la sua im¬ 
presa di progettazione, sia pure «per poi 
ricomprarla», quindi sempre con l'oc¬ 
chio interessato sopra. Fatto òche passa¬ 
no i giorni, viene presentato il piano dei 



cento giorni senza la soluzione del con¬ 
flitto d'interesse ma con tanti progetti 
infrastrutturali, e non se ne sa nulla. A 
questo punto Luciano Violante chiede, 
prima direttamente a Berlusconi e poi 
in pubblico, come il governo possa cre¬ 
dere di procedere all'esame della finan¬ 
ziaria senza risolvere nemmeno conflitti 
d'interessecosi cogenti e scoperti, Apriti 
cielo. Il ministro Giovanardi corre alla 
Camera indignato: «Lunardi si è dimes¬ 
so il giorno 11 giugno dai suoi incarichi 
di procuratore tecnico nella società 
Rocksoil». Ha venduto? No, se si vuole: 
non ancora. Ha fatto come Berlusconi 
in Mediaset, però. 


Già, come può il capo del governo 
scagliare la prima pietra? Per dire, se 
mantiene le mani libere sulla proprietà 
di M ediaset e M ondadori, il conflitto si 
materializza immediatamente nel con¬ 
trollo indiretto sulla Rai. A tal punto 
che la stessa Commissione parlamenta- 
redi Vigilanza non vieneconvocata. Per¬ 
ché? Si deve nominare il presidente, e 
questo per vecchiaregoladovrebbeesse- 
redeH'opposizione,maeccoAn preten¬ 
dere la «staffetta» fino a quando lì a 
viale M azzini resiste, in virtù del manda¬ 
to ricevuto, il Consiglio di amministra¬ 
zionenominato ai tempi del centro sini¬ 
stra. 


Quello di Berlusconi, così, diventa 
l’alibi persino dei conflitti interni alla 
maggioranza, E sì che da palazzo Chigi 
Fabrizio Cicchino sentenzia: «Le priori¬ 
tà e le scelte non possono essere impo¬ 
sti, non si con quali numeri, dalla mino¬ 
ranza». 

Mala maggioranza latita, aspettan¬ 
do il capo. Che, non va dimenticato, 
tienefamiglia. Ce lo ha appena ricorda¬ 
to su "Libero" Vittorio Feltri, che è tra 
coloro che conoscono bene tanto il pre¬ 
mier quanto la prima eia seconda fami¬ 
glia: «Non èdetto cheil fronte familiare 
sia meno impegnativo di quello parla¬ 
mentare». Per quei paradossi della vita, 


negli stessi giorni Giovanni Sartori su 
"l’Espresso'' ha suggerito di chiudere il 
gioco delle tre carte istituendo «a palaz¬ 
zo Chigi un ufficio affidato a M arina 
Berlusconi destinato ad "allertare” il pre¬ 
sidente del Consiglio sulle eventuali de¬ 
viazioni non virtuose col suo governa¬ 
re». 

Forse c'entra poco con l’«onere», 
ma almeno l'«onore» sarebbe salvo se 
Berlusconi accogliessei grandi della ter¬ 
ra a Genova presentandosi con quel 
"tengo famiglia". Italianissimo come i 
panni stesi all’aperto. Almeno quelli so¬ 
no già stati lavati. 

Pasquale Cascella 


l'idea fìssa (5) 

Par di capire che per Furio Colombo nominare 
Berlusconi senza far precedere il nome da un 
qualche anatema, un vade retro, un titolo di 
reato è un segno di servilismo, si comincia così e 
Dio sa dove si finisce. 

La conclusione è drastica: «La data dell'8 lu¬ 
glio 2001 può essere ricordata come quella del 
completo assoggettamento dei media tv alla stra¬ 
tegia del presidente-padrone. 

Siamo già ai cinegiornali che accompagnava¬ 
no il duce e ne narravano leimprese.»(...) Siamo 
in attesa che il sindacato Usigrai, che tutela la 
professionalità e l'onore dei giornalisti insorga, 
chei direttori si facciano sentire, cheil consiglio 
d'amministrazione intervenga in loro difesa, co¬ 
me ha fatto per Santoro e per Luttazzi. 

E invece no. Vittorio Emiliani si fa intervistare 
dal malcapitato organo fondato da Gramsci (...) 
e spiega: «Esiste il rischiodi una grande omologa¬ 
zione dei media, giornali eTv.» 

(...) Insomma, poiché i media sono tutti asser¬ 
viti tocca al l'azienda pubbli catare opposizione. È 
la vecchia tesi di Telekabul e della «Tv dei punti 
di vista» di Angelo Guglielmi a fare scuola. La 
libertà è quella di schierarsi, però sempre dalla 
stessa parte, a sinistra, qualechesiail governo in 
carica. 

L'idea chei telegiornali devono evitare la fazio¬ 
sità perché i soldi degli abbonati, di centro, di 
destraedi sinistra, di cui vivela Rai, sono uguali, 
è un pregiudizio politicamente scorretto. 

Arturo Gismondi, IL GIORNALE, 15 luglio, 
pag. 8 


Barbera: serve una scelta drastica 

«Il presidente del Consiglio venda due reti e la Rai privatizzi due canali» 


nascita di un regime (6) 

«Non sono nòdi destra nè di sinistra e nemmeno di cen¬ 
tro». Però Mogol (Giuliano Repetti) faràpartedellaconsul¬ 
ta di intellettuali voluta dal Ministro delle Comunicazioni 
Gasparri. «Ci siamo incontrati dieci giorni fa. Era una 
riunioneinformale. C'erano ancheGiordano Bruno Guer- 
ri eM arcello Veneziani. Andremo avanti, melo ha detto il 
ministro.» 

IL CORRIERE DELLA SERA, 13 luglio, pag. 11 

«Sì agli immigrati finché lavorano, poi tornano a casa.» 
Il superministro del Welfare Roberto M aroni metterà ma¬ 
no nei tempi dovuti alla riforma della legge sulla immigra¬ 
zione. Lancia la parola d'ordine che sarà alla base delle 
nuove regole, con due avvisi ai naviganti. «Sono contrario 
allesanatorie», avverte. E in ogni caso bisognerà stabilire la 
coincidenzatemporaletra permesso di soggiorno econtrat- 
to di lavoro. 

«La regola è semplice. Chi entrain Italia entra solo con 
un contratto di lavoro, altrimenti non entra. Ecco che cosa 
significa "contratto di soggiorno"». 

LA N AZION E, quotidiano nazionale, 13 luglio, pag. 5 

Sulla devolution non si torna indietro e le regioni pada¬ 
ne si schierano con il decreto legge elaborato dal ministro 
Bossi. 

LA PADANIA, 13 luglio, pag. 1 

«Del progetto di legge sulla devolution parleremo solo 
la settimana prossima. Cominceremo ad affrontare l’argo¬ 
mento dopo la legge finanzi ari a. Ho tutto in testa, ci lavoro 
da vent'anni.» 

Umberto Bossi.Televideo/Ansa, 15 luglio 

Esattamente a cinque mesi dall'ultima visita, Umberto 
Bossi ritorna sul confine italo-sloveno di Gorizia. Questa 
volta insieme al segretario generale della Lega Nord ci sarà 
anche il ministro dell'Interno Claudio Scajola. M otivo del¬ 
la visita: l'emergenza immigrati. Bossi, con Scajola, effettue¬ 
rà un sopraluogo in elicottero proprio su quella linea di 
confi ne dove ogni anno transitano migliaia di clandestini. 

LA PADANIA, 15 luglio, pag. 1 


Se l’imputato è eccellente, poveri Pm 

Gian Carlo Caselli 


il commento 


Nel giro di pochi giorni, due complessi 
procedimenti per fatti di mafia riguar¬ 
danti imputati eccellenti, accusati di «re¬ 
lazioni esterne» con l'organizzazione ma- 
fiosa, sono giunti a sentenza. In un caso 
(Corrado Carnevale) vi è stata condan¬ 
na, nell'altro (Calogero M annino) asso¬ 
luzione. La rapida sequenza nella quale 
leduededàoni si sono inseriteha rivela¬ 
to, agli occhi di chiunque abbia ancora 
la voglia di vedere, il pregiudizio con cui 
una corrente di pensiero politicamente e 
culturalmente ben definita affronta i 
problemi della giustizia. Corrente che, 
forte del sostegno di massicce campagne 
mass-mediatiche portate avanti ormai 
da anni senza risparmio di mezzi e di 
falàtà, tende ad imporre il suo pensiero 
come" unico". Le stesse, identiche perso¬ 
ne che hanno Strillato indignate contro 


la condanna, accusando i magistrati di 
nefandezze assortite, hanno le/ato trion¬ 
fali osanna all'assoluzione e ai giudid 
che l'hanno pronunziata. In un caso co¬ 
me nell'altro senza nulla sapere delle mo¬ 
tivazioni della sentenza. Fornendo quin¬ 
di la prova - appunto - di un pregiudizio 
chesi traduce in un perverso teorema : 
dareragioneai pubblici ministeri, e per¬ 
do condannare, equivale a pronunziare 
sentenzeingiuste mentre assolvere, dan¬ 
do torto all'accusa e fornendo prova di 
"indipendenza", sarebbe giustizia giu¬ 
sta. Un teorema perverso. Un evidente 
stravolgimento del regolare funziona¬ 
mento della giurisdizione. Un teorema 
intrecciato con una incivile gragnola di 
insulti e calunnie contro i magistrati 


Natalia Lombardo 


ROMA «La soluzione dd conflitto di 
interessi richiede mesi di lavoro euna 
scelta drastica, secondo me Silvio Ber¬ 
lusconi venda due delle reti Mediaset 
e siano privatizzati due dei canali Rai. 
Per questo non trovo importante la 
scadenza dd G8 come termine per ri¬ 
solvere il problema». Augusto Barbe¬ 
ra, costituzionalista, diessino, ex parla¬ 
mentare per molte legislature, non tro¬ 
va tanto significativo il fatto che il pre- 
sidentedd Consiglio, a Genova, si tro¬ 
vi davanti ai Grandi con l’imbarazzo 
dd conflitto di interessi. Anzi, aggiun¬ 
ge, «come nasconderanno le mutande 
riuscirà a camuffare anche qudlo...». 
Sia la stampa internazionale 
che alcuni governi, però, hanno 
messo in risalto il conflitto di 
interessi di Berlusconi. E anche 
il presidente Ciampi ne aveva 
sollecitato la soluzione prima 
del G8. 

«Ciampi, con tutto il rispetto, non 
èinfallibile. È vero chel'opinionepub- 
blica internazionale ha posto questo 
problema, ma a Genova saranno af¬ 
frontati tanti temi di importanza mon- 
dialechelo porteranno in secondo pia¬ 
no. I nsomma, credo che né i protago¬ 
nisti dd G8, néi contestatori si preoc- 


" scomodi ", sottoposti a sistematiche ag¬ 
gressioni. Con possibili negative ricadu¬ 
tequanto al sereno svolgimento da pro¬ 
cessi sullequali occorre interrogarsi, nell' 
interessedella giustizia. Un altrointerro- 
gativo riguarda lo scarto abissale che s 
deve regi strare fra lezero (o quasi) con¬ 
danne degli imputati eccellenti, accusati 
di "relazioni esternò' con la mafia, eie 
numerossàmepesanti condanneinflitte 
ai mafiosi "interni" all'organizzazione ( 
nell'anno 2000, la Corte d'Appdlo di 
Palermo ha pronunziato, in processi di 
mafia, ben 116 condanne all'ergastolo: 
un dato che anche da solo espilata in 
maniera univoca l'entità del lavoro svol¬ 
to e dei risultati conseguiti in questi an¬ 
ni). Come spiegare questo scarto impres¬ 


ila soluzione richiede 
mesi di lavoro 
Il blind trust ha senso 
solo per chi possiede 
pacchetti d’azioni 

cuperanno molto dd conflitto di Berlu¬ 
sconi anche se, oggettivamente, esiste 
e ed èpesante». 

Ancora non si prospetta nessu¬ 
na soluzione chiara e la legge 
presentata dal centrosinistra al 
Senato è stata bloccata. Cosa ne 
pensa? 

«N essuna ddle proposte escogita¬ 
te finora mi sembra convincente. Il 
blind trust ha un senso solo per chi ha 
un pacchetto di azioni, non per chi è 
proprietario di aziende. Mala realtà è 
che non si affronta il nodo centrale: il 
fatto che ci troveremo con un leader 
politico che avrà in maniera diretta, o 
indiretta, il controllo di sa emittenti 
tdevisive. 

È una prospettiva preoccupante, 
ed è lo stesso Berlusconi a doversi por¬ 
re il problema; dd restosi è impegnato 
a farlo e, se non accade, gli si può 


donante? Si potrebbe sostenere che lo 
scarto di 116 a zero deriva dal fatto chei 
PM, bravi quando si tratta di mafiosi 
"dod', diventano professionalmente in¬ 
capaci se hanno a che fare con imputati 
di livello superiore. Un'altra spiegazione 
dello scarto di 116 a zero potrebbe trovar¬ 
si nel fatto chepergli imputati "eccellen¬ 
ti" la prova èobiettivamentepiù difficile 
( lealleanzecon la politica, l'economia e 
leiStituzioni sono punti di forza di Cosa 
nostra, protetti perciò in maniera specia¬ 
le, con una barriera di “ segretari ond 
che rende più ardua la prova). Infine, il 
formidabile scarto di 116 a zero potreb¬ 
be significare chei criteri di valutazione 
della prova non sono omogenei ma subi¬ 
scono variazioni ed oscillazioni. 


ancheritorcerecontro. Insomma biso¬ 
gna bloccare la concentrazione dd po¬ 
tere mediatico, poi le altre proprietà, 
come le assicurazioni, sono meno si¬ 
gnificative. Questo è il nocciolo ddla 
questione, che non si è mai affronta¬ 
to». 

Si riferisce anche al ritardo sul¬ 
la legge, dopo la Bicamerale? 

«Non tanto a questo, quanto al 
non avere imposto un principio quan¬ 
do avevamo la maggioranza: nessun 
soggetto pubblico o privato può dete¬ 
nere più di una emittente radio-televi¬ 
siva. Cosi due reti ddla Rai si sarebbe¬ 
ro dovute privatizzare e Berlusconi sa- 
rebbestato obbligato per leggea vende 
re due reti tv. M i chiedo, dopo sette 
anni, che fi ne ha fatto la sentenza 420 
ddla CorteCostituzionale, dd '94, che 
dichiarava illegittima la concessione, 
con la Legge M ammì, di tre reti tv in 
mano a un solo gruppo? Adesso non 
ha senso nominare dd garanti per il 
controllo di M ediaset. 

Il problema non è controllare le 
aziende di Berlusconi, ma è controlla¬ 
re lui, in modo cheil potere politico di 
cui dispone non sia utilizzato a favore 
ddle sue aziende. Sono stati proposti 
dd garanti che passino al setaccio i 
provvedimenti dd governo, per esem¬ 
pio. M i sembra un'idea liquidata trop¬ 
po in fretta, perché ha più senso chesi 


Sia chiaro che si tratta di ipotesi', 
nient'altro chedi ipotesi. Certo è, in ogni 
caso, che per rispondere all'interrogativo 
posto dallo scarto di 116 a zero le senten¬ 
ze ( le glorificate assoluzioni come le vi tu- 
peratecondannd bisognerebbeconoscer- 
le. Se non proprio studiarle almeno leg¬ 
gerle Cosa cheinvece, ormai, i più consi¬ 
derano una inutile perdita di tempo. A 
leggerle le assoluzioni degli imputati "ec- 
cdlenti", si scoprirebbe chei presupposti 
per l'eserdrio dèi'azione penale c'erano 
tutti. Chenon agi re sarebbe stato vileed 
illedto. Che l'osservanza della legge (a 
partiredall'obbligatoridtàddl'arionepe 
nald non può essere scambiata - per 
convenienza - con i silenzi o le timidezze 
che sarebbero graditi alle prepotenze 


controlli il governo. Perché il Parla¬ 
mento non può farsi aiutare da alcuni 
garanti?» 

Di fatto, però, la maggioranza 
non sembra averefretta di risol¬ 
vere il problema. 

«M i sembra che, in generale, si en¬ 
fatizzi il conflitto di interessi di Berlu¬ 
sconi esi dimentichino gli altri. Il caso 
Taormina è venuto fuori, ma ha an¬ 
nunciato di voler rinunciarea seguire 
certi processi proprio da un tribunale 
mentre difendeva un boss». 

E c'è il caso Lunardi. 

«Infatti esiste un ventaglio di con¬ 
flitti di interessi, dal grande al piccolo, 
in molti assessorati ai lavori pubblici o 
all'urbanistica di tanti comuni italiani 
questo vizio è diffuso». 

Serve quindi una nuova regola¬ 
mentazione? 

«Sì, finorasi èprocedutoin manie¬ 
ra frammentata, senza una visione or¬ 
ganica. La legge dd '57 non permette 
di candidarsi a un «pastore che ha cura 
d’anime» perché può influenzare i 
suoi feddi, maquante personeinfluen- 
za Berlusconi con lesuetv? L’unica via 
possibile, secondo me, è che restino 
una rete pubblica e una a M ediaset, e 
non si dica che un solo canale non può 
vivere, perché ci ormai ci sono tanti 
collegamenti multimediali chesuppor- 
tano una rete». 


esterne. Si scoprirebbe che a tratta quasi 
sempredi sentenze che utili zzano lo sche 
ma argomentativo tipico dell'insufficien¬ 
za di prove ( magari frantumando e 
scarnificando uno per uno, senza legger¬ 
li complessivamente, i singoli elementi 
di prova). Si scoprirebbe, in altre parole, 
che parlare di procesà fondati sul nulla, 
di accanimento o persecuzione, di uso 
della giustizia a fini politici di parte e 
via salmodiando significa puramente e 
semplicemente bestemmiare, faredisin- 
formazionee"blackpropaganda". Si sco¬ 
prirebbe che quelle assoluzioni, invece 
delle "santificazioni" die il persistente 
clima di restaurazione persegue, dovreb¬ 
bero - secondo logica e decenza - portare 
a conseguenze tutt affatto diverse. Si sco¬ 
prirebbe che la criminalizzazione dei 
pubblici ministeri èfunzionalealla can¬ 
cellazione dd metodi di lavoro che si 
ispirano all'uguaglianza dd cittadini di 
fronte alla legge. Funzionalead una con¬ 
cezione ddla giustizia come dea benda¬ 
ta, si, ma capace anche di... annusare le 
differenze 























Colore: Composite 


Stampata: 15/07/01 21.51 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 4 - 16/07/01 


4 


l’Unità 



lunedì 16 luglio 2001 


Smentito qualsiasi dissapore con Prodi. Mastella non sale sul palco e dice che non si scioglierà. Mancino: freno con il 45 di scarpa 

Rutelli nullifica i petali della Margherita 

il leader media tra le anime del nuovo soggetto: non sarà la somma di quattro partiti. Il Ppi tenta l’uscita dal Ppe? 


Luana Benini 


ROMA Sul timone ci sono molte mani 
che indicano rotte diverse, ma la nave 
è partita. Pur fra i mugugni e i malu¬ 
mori che hanno accompagnato le can¬ 
didature al comitato costituente 
(«U na procedura bulgara»,l'ha defini¬ 
ta Nando Dalla Chiesa che ha firmato 
un comunicato di protesta insieme ad 
altri 20 lombardi). E siccome di cosa 
nascecosa, già alcuneindiscrezioni fan¬ 
no trapelare che in casa popolare Ca¬ 
stagneti e Marini starebbero lavoran¬ 
do al progetto, insieme a Ri, di far 
saltare gli equilibri attuali del Parla¬ 
mento europeo, facendo leva sul grup¬ 
po Schumann per formare un gruppo 
autonomo a Strasburgo dove collocare 
la M argherita in vista delleeuropeedel 
2004. M a la strada è ancora lunga. E 
perorasi mantiene lo status quo. Ma¬ 
stella, per ora, sembra intenzionato a 
segui re lateralmente la navigazione del 
nuovo soggetto. È l'unico dei quattro 
segretari che non ha voluto parlare dal 
palco (anchesehafirmato il documen¬ 
to politico). Vede comefumo negli oc¬ 
chi la formula del partito unico e va in 
giro per i corridoi a dire che non si 
«scioglierà». Si attacca alla domanda: 
«Cosa succede se uno non si scioglie? 
Resta fuori dalla M argherita?». Prende 
tempo. Ci saranno da fare i congressi 
dei singoli partiti. In realtà teme che il 
rompete le righe dentro l'Udeur possa 
significare che molti, soprattutto i non 
eletti allestirne elezioni, possano var¬ 
care il fiume e approdare alle sponde 
berlusconiane. Rutelli, eletto presiden- 
tecon il 91% dei voti, nel suo interven¬ 
to conclusivo ha spiegato cheda ora in 
poi ascolterà tutti e «sarà l'ultimo ad 
alzarsi dal tavolo dove c'è qualcuno 
chedissente», ma che poi sarà il primo 
a sforzarsi di indicare la strada e perse- 
guirla «con forza». Del resto, è vero 
che il processo costituente prevede le 
singole riflessioni dentro i partiti, ma 
la M argherita avrà da subito organi¬ 
smi eletti (il comitato costituente di 
125 persone eletto ieri e una squadra 
più ristretta di 10-15 persone che pro¬ 
porrà lo stesso Rutelli fra una decina di 
giorni). Il simbolo ègià stato conferito 
dai promotori al legale rappresentante 
del nuovo soggetto politico. E il neo 
presidente è intenzionato ad accelera¬ 
re l'organizzazione. 

Sessanta interventi, un ventaglio 
di posizioni. Mal'inizialecontrapposi- 
zionefra iperulivisti che, come Parisi, 
indicavano la Margherita come un 
ponte verso l’Ulivo, o un sabato del 
villaggio in vistadellafestadomenicale 
del partito democratico, e i frenatori a 
tutto campo, si sono attenuate. Le ri¬ 
spetti ve rigidità iniziali si sono stempe- 
rateanchegrazieallemediazioni di Ru¬ 
telli. Restano divergenze sulla rotta. Pa¬ 
risi ribadisceche l'U livo è la casa comu- 
nedel centrosinistra nel sistema bipola¬ 
re. Ammette: è vero, «penso al futuro 
(l'Ulivo ndr) mentre costruisco il pre¬ 
sente». M a aggiunge: «Non allarmate 
vi, non voglio mettere le dita negli oc¬ 
chi a nessuno». E spiega che L'U livo è 
una casa di condomini interessati alle 
parti comuni, «néunacomunesessan- 
tottina, né una caserma, ma una casa 
plurale nella quale la M argherita è un 
appartamento, non una sala d'aspetto 
e neppure una villetta unifamiliare». 
Eppure, «pur nella sua parzialità di ap¬ 
partamento è questo che ora siamo 
chiamati a costruire». È una presa di 
coscienza cauta che questo processo 
ha i suoi tempi di maturazione. Anche 
sull'altra questione spinosa, la natura 
della M argherita (soggetto di centrosi¬ 
nistra hanno sempre ribadito i prodia- 


Un’immagine 
dell’assemblea 
costituente 
della Margherita 
che ieri ha eletto 
Rutelli 
presidente 



Voto «bulgaro» 
per il presidente 

Le cifre sono le seguenti: France¬ 
sco Rutelli è stato eletto presiden¬ 
te della Margherita dall'Assem¬ 
blea costituente a scrutinio segre¬ 
to con il 91 per cento dei voti (927 
voti su 1117 votanti). 

Eletto anche il comitato costituen¬ 
te che dovrà preparare il congres¬ 
so del nuovo soggetto, annuncia¬ 
to per i primi mesi del 2002 estabi- 
lire la carta dei principi del parti¬ 
to. E' composto da 125 persone e 
nonostante gli sforzi fatti finisce 
per essere una sorta di parlamenti¬ 
no che riproduce i rapporti di for¬ 
za fra i quattro partiti: dei 125 
membri, 45 sono stati scelti diret¬ 
tamente dai partiti e comprendo¬ 
no anche i 4 segretari eWiller Bor- 
don in qualità di capogruppo, 64 
sono i membri eletti dai delegati 
di partito e 16 i cosiddetti esterni 
(fra questi, Linda Lanzillotta, Pao¬ 
lo Onofri, Valerio Zanone e Pie 
tro Scoppola). Non sono mancate 
le proteste: Nando Dalla Chiesa 
ha parlato di «finale bulgaro». 


ni) Parisi non mette particolare enfasi. 
Si limita a citareun sondaggio di M an- 
nheimer secondo il quale«i nostri elet¬ 
tori si definiscono per il 41% di centro- 
sinistra esolo il 29% di centro». Atten¬ 
ti, dice, «le parolesono interruttori: se 
insistiamo in un linguaggio in cui i 
nostri elettori non si riconoscono dob¬ 
biamo sapere cosa ci attende». Lasinte- 
si secondo Parisi è che «siamo un parti¬ 
to di centrosinistra che più di tutti sen¬ 
te l'ansia della ricerca del centro». 

Frai Rutelli boys serpeggia la pru¬ 
denza. Ermete Realacci esorta a non 
fermarsi ai feticci (il partito unico del- 
l'U livo) ma poi domanda: «Rosy Bindi 


èmeno a sinistra di Salvi?». Questo per 
affermarecheoccorreessereun sogget¬ 
to dinamico, mobile per intercettare 
l'area di elettori cheha votato M arghe¬ 
rita. Paolo Gentiioni spiega che «l’im¬ 
postazione prodiana non va confusa 
con l'ideadi trasformare l'U livo in par¬ 
tito unico». Ormai è acquisito da tutti 
che occorre puntare sulle potenzialità 
in sédella M argherita. Lo stesso Rutel¬ 
li ci tieneasottolinearechesono ridico¬ 
le le voci secondo lequali lui e Prodi si 
«guarderebbero in cagnesco per una 
eventuale competizione alle elezioni 
del 2006». 

Nel Ppi, il ventaglio di posizioni 


più articolato. Se Castagnetti esprime 
gioia per «una missione compiuta» e 
invita a usare la categoria di centro 
senza complessi: occorre essere «laici e 
non prigionieri di pregiudizi lessicali», 
Mancino si rivolge ancora «ai tanti 
Schumacher»: «U no come me che ha 
il 45 di scarpe ogni tanto usa il freno». 
Awerteche«un movimento politico si 
sostanzia di radici e di riferimenti», 
che «le culture non si annullano masi 
confrontano e non si possono rottama- 
re». Ciriaco De M ita rinforza: «M anci- 
no vorrebbe utilizzare il freno? lo dico 
che abbiamo già fatto il massimo di 
accelerazione possibile». Tuttavia an¬ 


che il padre nobile, per il quale batte 
evidentemente parte grande del cuore 
dell'assemblea (religioso silenzio e ap¬ 
plauso caloroso), sembra acquisito al 
progetto: «Abbiamo individuato il tra¬ 
guardo, la convergenza è accettata». 
Ed è chiaro che «se la M argherita riu¬ 
scirà a dar vita a un soggetto unitario 
le strutture preesistenti non hanno ra¬ 
gione di esistere». Tutto sta però nella 
capacità di «investire in un percorso 
possibile, sul lavoro di raccordo tra 
identità politiche diverse e nella con¬ 
vergenza su obiettivi politici condivi¬ 
si». 

Se i Democratici sono infastiditi 


dall'eccessiva insistenza sull’identità 
centrista della nuova creatura, i popo¬ 
lari sono infastiditi dal peso che nella 
nuova formazione possono averei Ru¬ 
telli boys (Silvia Costa, accolta con un 
«brava,brava», contesta procedure 
troppo leaderistiche come quelle usate 
per la nomina di Giachetti a coordina¬ 
tore romano della M argherita). Qual¬ 
cuno rimprovera a M arini di «aver già 
chiuso il congresso» con quel suo pat¬ 
to stretto con Rutelli. Alia fine Rosy 
Bindi, una ulivi sta convinta, la più con¬ 
vinta ad usciredal Ppe(«perchéquello 
è il polo conservatore») commenta in 
fondo alla sala chelascommessaèquel- 


ladi superare le due posizioni estreme: 
quelladi coloro chenon vogliono met¬ 
tere la testa fuori dal recinto, come 
Gerardo Bianco, equelladi chi (alcuni 
Democratici) pensa chesi possa fare a 
meno di una ricercadi impianto cultu- 
ralecomune. Ai primi dice: «Sesemini 
un terreno arido poi puoi trovarci 
qualche filo d'erba, se tieni i semi nel¬ 
l'urna, non ci trovi niente». Quanto ai 
secondi: «Se i Democratici non pren¬ 
dono sul serio la contaminazione con 
chi già possiedeuna identità, moriran¬ 
no di non identità». Su DeM ita ironiz¬ 
za: «De M ita ha portato De M ita nella 
M argherita, con limiti e potenzialità». 


«Trentin, padre nobile per la Quercia» 

Pasqualina Napoletano spiega perché l’asse di centrosinistra ds sostiene la candidatura dell’ex segretario della Cgil 


Ninni Andriolo 


ROMA Dicono che sia stata la pri¬ 
ma a pensare a Bruno Trentin per la 
segreteri a della Q uerci a anche se I a gi ran- 
doladi indiscrezioni accreditai! suo no- 
metraquelli dei possibili candidati messi 
in campo tra vertici e incontri bilaterali 
del cosiddetto correntone di centrosini¬ 
stra. Pasqualina Napoletano, buon rap¬ 
porto con Veltroni ma ancoraggio politi¬ 
co alla sinistra ds, presiede la delegazione 
italianadel gruppo socialista al Parlamen¬ 
to europeo. «Un passo indietro genera¬ 
zionale- spiega- consentirebbe al partito 
di riprendere un cammino interrotto». 
Per N apoletano, in sostanza, bisogna av¬ 
viare «una fase» che assegni un ruolo 
centrale ai dirigenti storici, «alle figure 
più prestigiose della sinistra». 

La candidaturaTrentin rappresen¬ 
terebbe questo? 

«Il gruppo dirigente che viene dal 
Pei, e che ha avuto il suo battesimo nella 
svoltasi è cacciato in unasituazionediffi- 
cile. Il dato che ha accomunato l'esperien- 
zadi Occhietto, quelladi D’Alemaequel- 


la di Veltroni, è quello di aver cercato 
una forte legittimazione alla leadership 
attraverso un rapporto diretto con la ba¬ 
se. Il segretario non si è sentito primus 
inter pares. Oggi, i dirigenti della genera¬ 
zione della svolta hanno difficoltà a rico¬ 
noscersi, a darsi fiducia l'un l'altro...» 

E la soluzione sarebbe quella di 
tornare ai padri nobili? 

«È necessario avviare una fase che 
cambi i termini di una dinamica distrutti¬ 
va per il partito. Serve un passo indietro 
generazionale: una propostacomequella 
di Trentin vain questadirezione. M i ren¬ 
do conto che ci potrebbe essere un'obie¬ 
zione che riguarda l'età: ma in questo 


Voglio dire a Bruno 
che mettendosi 
a disposizione 
farebbe un servizio 
alla sinistra e al partito 


momento l'esperienza di Bruno, come 
quelladi altri compagni, save per guida- 
reun passaggio utilepa mettaein cam¬ 
po altre forze. Ecco: chiediamo aTrentin 
un atto di genaosità necessario pa il 
partito epa l’intaasinistra» 

Ma un segretario che guida una 
fase non significa un segretario di¬ 
mezzato? Avrebbe la forza neces¬ 
saria per trainare la Quercia fuori 
dal guado? 

«Intanto devo ri petae che trovo pe¬ 
ricoloso il meccanismo che impone di 
collegare le mozioni allecandidature. Un 
leada, al di là delle mozioni, è sempre 
unafigura che deve tenae unito il parti¬ 
to, che deve rappresentare la sensibilità 
di tutti. Bruno segretario dimezzato? As¬ 
solutamente no pa leopaazioni di cor¬ 
rezione profonda di linea e di modo di 
essaedei Dschedovrebbecompiaequa- 
lora accettasse la candidatura e venisse 
eletto». 

Trentin candidato alla segreteria. 
Ma per quale politica? 

«Primo: pa confamare l'esistenza 
in Italia di una sinistra autonoma, forte, 
modana, non consavatriceela storiadi 


Bruno - da sempre attento ai cambiamen¬ 
ti strutturali del la società e ai soggetti che 
vivono le trasformazioni del lavoro - da 
questo punto di vista garantisce molto. 
Secondo: pa non andare in rotta di colli- 
sionecon l’Ulivo anche se molto dipende¬ 
rà dallo stesso Rutelli e da come France¬ 
sco intapretaà una coalizione che non 
può ridursi ad assemblaresinistra eM ar- 
ghaita, ma dovrà diventare uno spazio 
apato alla società e all’ associazionismo. 
Tazo: pa un’opposizione netta a un cen¬ 
trodestra che porta avanti scelte inquie¬ 
tanti. Nel Dpef si fa rifaimento esplicito 
alla modifica dell’articolo 18 dello Statu¬ 
to dei lavoratori e, quindi, alla libatà di 
licenziamento. Voglio sottolineare che 
quella norma è stata insaita anche nella 
cartafondamentaledei diritti europei. La 
politica del Polo, quindi, rischia tra l'al¬ 
tro di allontanare l'Italia dall'Europa» 

M a tutto questo è i n contraddizio¬ 
ne con la candidatura Fassino? 

«lo vedo, intanto, una diffaenza tra 
il pacorso più soffato e quindi più vao 
che contraddistingue l'incontro tra sini¬ 
stra intana (che non si è arroccata nel 
dire "avevamo ragione noi”) e la parte 


della maggioranza di Torino che si èin- 
tarogata autocriticamente su 11 a sconfi tta 
elettorale dei Ds. Dall’altra parte questo 
travaglio io non lo ho visto. Ho notato, 
invece, una cata fretta di dare risposte 
già confezionate chenon aiutano il parti¬ 
to a rifl ettae. 

La proposta di spostare il congresso 
di un anno, tra l'altro, conteneva in sé 
anche il rinvio, di fatto l'archiviazione, di 
una discussione politica che va fatta sugli 
ultimi dieci anni. Fassino è un compa¬ 
gno che ha qualità e maiti indubbi, co¬ 
me ha dimostrato la sua espaienza di 
govano. Ricordo, ad esempio, il contri¬ 
buto che diede pa l'ingresso del nostro 


Serve un passo 

indietro 

generazionale 

per riprendere 

un cammino interrotto 


partito ndl’lntanazionale socialista. Il 
fatto è che Piao mi sembra prigioniao 
di una visionedellapolitica,di unaconti- 
nuitàcon il passato, che oggi non èutile. 
E vedo, dall'altra parte, in D'Alema poca 
fiducia nel fare affidamento su quella par- 
tedella società che non ha sostenuto Ba- 
lusconi oche non si è espressa nel voto e 
che sta lì adimostrarechel’ltalia non si è 
affatto spostata a destra. N oto una visio¬ 
ne ditaria della politica, sfiducia nelle 
proprie forze, tendenza alla subaltanità 
nd confronti ddl'awasario» 

Trentin oppone molte resistenze 
alla candidatura. Quali argomenti 
userete per convincerlo? 

«Voglio dire a Bruno che la sua sto¬ 
ria e il suo presente rappresentano la ga- 
ranziacheladivisionenecessariachepas- 
saàattravaso il congresso non si risolve¬ 
rà ndlo scontro di una parte che vince 
contro l'altra che pade. L'espatienza di 
T rentin sarebbe importante pa rigenaa- 
re un partito che rischia una paicolosa 
crisi di dissoluzione. Il suo mettasi a 
disposizione rappresentaebbe un savi- 
zio, il coronamento di una vita dedicata 
alla sinistra, ai più deboli, ai lavoratori» 


Bossi: in settimana anche la devolution 
sarà all’esame del Consiglio dei ministri 


Con la benedizione di Bonino e Pannella approvata la mozione politica. Condanna del G8 e giudizio severo sui manifestanti: un’eco mmorosa 

I radicali ricominciano da un segretario under 30 


ROMA II comitato dei radicali (del 
quale fanno parte Emma Bonino 
e Marco Pannella) si è concluso 
con l'approvazione della mozione 
politicael'elezionedei nuovi orga¬ 
ni dirigenti. DanieleCapezzoneè 
il nuovo segretario del nuovo par¬ 
tito «Radicali italiani. M ovimento 
liberale, liberista elibertario. Ade¬ 
rente al Partito RadicaleTransna- 
zionale», cheèstato battezzato uf¬ 
fici al mente sabato scorso. Al M o- 
vimento potrà iscriversi chiunque 
«senza distinzione di età e nazio¬ 
nalità, appartenenza politica, so¬ 
ciale e confessionale». La campa- 
gnadi adesioni si aprirà immedia¬ 
tamente (la quota è fissata in 365 


mila lire). Il primo congresso si 
terrà entro luglio del 2002. 

Capezzone, 28 anni, èstato re¬ 
sponsabile informazione, mem¬ 
bro della direzionee una delle vo¬ 
ci di Radio Radicale. Per la presi¬ 
denza sono stati scelti Luca Co- 
scioni (33 anni, già assistente uni¬ 
versitario, presidente del Comita¬ 
to, affetto da sclerosi lateraleamio- 
trofica, simbolo della battaglia 
per la libertà della ricerca scientifi¬ 
ca), Benedetto Della Vedova (de¬ 
putato europeo della Lista Boni¬ 
no) e Rita Bernardini (già consi¬ 
gliere comunale di Roma).Teso- 
rieresarà Danilo Quinto. 

La mozione rilancia «la lotta 


liberale, antiproporzionalistaean- 
tipartitocratica per l'alternativa 
americana, presidenzialista, fede¬ 
ralista, bipartitica»; quella liberi¬ 
sta «per la liberazionedeil'impre- 
sa e del lavoro contro le politiche 
di concertazione regressive e anti¬ 
soci ali»; e «delibera di aggravare 
in ogni sede la lotta nonviolenta, 
politica e giudiziaria, volta a de¬ 
nunciare e interrompere la siste¬ 
matica violazione dei diritti civili 
e politici». Con il documento si 
rivolge «un appello pressante a 
tutti i cittadini, ai ceti dirigenti, ai 
militanti democratici, anche fa¬ 
cendo tesoro dello strumento del¬ 
la doppia tessera, a dare slancio 


alla crescita del movimento». La 
mozionesi occupa poi dell'immi¬ 
nente verticedel G8 definendo «ri¬ 
tuale e inutile questo appunta¬ 
mento» mentre si rivendica come 
«assol utam ente u rgente e n ecessa- 
ria la globalizzazione dei diritti, 
dei valori eobiettivi contenuti nel¬ 
la dichiarazione universale dei di¬ 
ritti deil'uomo». 

Quanto al G8, la mozionedefi- 
nisce il vertice «rituale e inutile» 
mentre rivendica come «assoluta- 
mente u rgente e necessaria la glo¬ 
balizzazione dei diritti, dei valori 
edegli obiettivi contenuti nella di¬ 
chiarazione universale dei diritti 
dell'uomo». Severo ancheil giudi¬ 


zio sui manifestanti di Genova: 
una «rumorosa eco generosamen¬ 
te assicurata dalla multinazionale 
mediaticaedaessain buona parte 
convocata. Occorre fermamente 
denunci areil carattere torbido, so¬ 
spetto, ipocrita quando non de¬ 
magogico che i G8 provocano e 
troppi dirigenti della contestazio¬ 
ne perseguono». 

Nella mozione, infine, si de¬ 
nuncia la politica agricola della 
Unione Europea per la quale 
«ogni bovino europeo riceve un 
dollaro al giorno di sussidi che è 
più del reddito giornaliero di cui 
dispongono, pertentaredi soprav¬ 
vivere, milioni di persone». 


MILAN «Del progetto di legge pa la 
devolution parlaemo in settimana. 
Domani (oggi,ndr) il Consiglio dei 
Ministri sarà dedicato ancora al 
Dpef poi, nella prassi ma seduta, pro¬ 
babilmente mercoledì, si comincerà 
ad affrontare I 1 argomento»: così ha 
dichiarato ad un'agenzia di stampai! 
ministro pa le Riforme e la devolu¬ 
tion, Umberto Bossi. Bossi questa 
mattina sarà impegnato in una visi¬ 
ta-sopralluogo a Gorizia e ai confini 
con la Slovenia, zona di forte immi¬ 
grazione clandestina, insieme con il 
ministro Scajola. «Sono stato invita¬ 
to dal Ministro dell 1 Intano a questa 
visita - spiega Bossi - e ci andrò. Poi 
nel pomaiggio ci sarà il Consiglio 
dei M inistri». Quanto al progetto di 


legge sulla devolution che ha prepa¬ 
rato, Bossi in questi giorni non ne ha 
voluto parlare nei dettagli, limitan¬ 
dosi a spiegare, come del resto ha 
fatto negli incontri pubblici: «il pro¬ 
getto I 1 ho scritto in pochi giorni, 
pachè avevo tutto in testa. D 1 altra 
parte ci lavoro da venti anni». 

Il ministro per i Rapporti con il Par¬ 
lamento, Carlo Giovanardi, non ha 
escluso, paò, che già oggi il governo 
possa avviare un primo esame della 
devolution. Il ministro ha fatto sape¬ 
re che anche la decisione del gover¬ 
no sulla data del refaendum confer¬ 
mativo dovrebbe slittare al successi¬ 
vo C dm. I n ogni caso, pa Giovanar¬ 
di «una delle possibili date» è l'ulti¬ 
ma domenica di settembre, il 30. 
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IV l’Unità 



Segue dalla prima 

I nvece? 

«Invecenel 1500, nell'Inghilterra 
dei Tudor appunto, ci fu la svolta. 
Alcuni banchieri e aristocratici decise¬ 
ro cheleterrepotevano esser utilizza¬ 
te per altri scopi: non per crescere il 
grano con il qualealimentarela popo¬ 
lazione locale, ma per allevare pecore 
da lana. E con la lana avrebbero potu¬ 
to produrre tessuti, iniziare commer¬ 
ci, avviare esportazioni. Di lì a poco, 
nei pascoli, comparvero i recinti. M a 
quel che è peggio è che, così facendo, 
si iniziò a recintare il Pianeta». 

In questi cinque secoli abbiamo 
recintato di tutto: la terra, gli oceani, 
l'aria; abbiamo istituito confini regio¬ 
nali, confini nazionali, acque territo¬ 
riali, spazi aerei. E non èfinita: grazie 
alle nuove tecnologie dell'informatica 
edella biologia, siamo pronti a mette¬ 
re recinti anche al patrimonio geneti¬ 
co ealleonderadio con lequali comu¬ 
nichiamo. 

«Per cinque secoli, l'Occidente 
non ha fatto altro che piantare paletti 
e alzare steccati. Il risultato? L'awele- 
namento del Pianeta. Effetto serra, bu¬ 
co dell'ozono, piogge acide, estinzio¬ 
ni, deforestazioni e desertificazione. 
Gira e rigira la causa è sempre quella: 
i recinti che abbi amo piantato». 
Abbiamo privatizzato l'ambien¬ 
te e lo abbiamo sfruttato senza 
regole e senza limiti. 
«Prendiamo l'effetto serra: non è 
un incidente o è un esperimento 
malriuscito. È il conto della cena, è 
quello che dobbiamo pagare alla fine 
di quel lauto banchetto che chiamia¬ 
mo era industriale. E come tutti i con¬ 
ti da saldare è un debito: un debito 
atmosferico le cui cifre sono scritte 
sopra le nuvole in termini di anidride 
carbonica, metano, dorofluorocarbu- 
ri, ossidi di azoto. Certo, le crisi am¬ 
bientali ci sono semprestate, ma avve¬ 
nivano a livello locale. Quellechestia- 
mo registrando adesso, invece, sono 
crisi globali. Abbiamo fatto un salto 
di qualità. In meno di 500 anni gli 
esseri umani hanno mandato in tilt la 
biochimica di un intero pianeta. Al¬ 
tro cheEveresto conquista dei Poli: al 
di lèdi ogni giudizio morale, è questa 
la più grande impresa compiuta dall' 
uomo». 

I risultati li leggiamo ogni giorno 
sui giornali. Sono quei super-uragani 
di nuova generazione, cinquanta per 
cento più potenti di quelli tradiziona¬ 
li e che ogni anno devastano le coste 
affacciate sugli oceani; è quel buco 
del l'ozono che, al largandosi, lascia en¬ 
trare più raggi ultravioletti e aumenta 
il numero di tumori alla pelle. E anco¬ 
ra, è il ritmo con cui procede l'estin¬ 
zione della biomassa: ogni minuto, 
ogni sessanta secondi scompare una 
specie vivente; entro i prossimi nove 
anni avremo perso il quindici percen¬ 
to delle specie animali e vegetali. E' 
un autentico ecocidio, tanto per cita¬ 
re il titolo dell'ultimo libro di Rifkin. 
E la gente che fa? 

«Ci sono quattro tipi di reazione. 
La prima è quella di chi dice: "Non è 
vero, non succede nulla". La seconda: 
"Sta accadendo qualcosa, ma è così 
grande, così potente che non posso 
fare nulla". La terza: "N on posso fare 
nulla ma sono sicuro che qualcuno, 
da qualche parte, farà qualcosa: gli 
scienziati della General Electric, della 
General Motors della General Dyna¬ 
mics sanno tutti il fatto loro etrove- 
ranno certamenteil modo di aggi usta- 
re il tutto». 

È chiaro che nessuna di queste 
tre reazioni porterà a qualcosa 
di utile. 

«L'unica alternativa è un autenti¬ 
co salto di consapevolezza o, se prefe¬ 
rite, di coscienza, da parte di un'inte¬ 
ra generazione. Si tratta di iniziare a 
vedere le cose da un altro punto di 
vista: smetteredi pensarecomesingo- 
li, come gruppi, come nazione. Dob¬ 
biamo pensare come specie». 
Affascinante, ma francamente 
fa veni re i n mente i film di Tom 
Cruise: Mission Impossible. 
«Rispondo con una domanda: 
chi, vent'anni fa, pensava chei matto¬ 
ni del M uro di Berlino sarebbero stati 
venduti da Bloomingdale'sadieci dol¬ 
lari l'uno? 0 che un commediografo 
sarebbe diventato presidente di una 
parte della Cecoslovacchia? Gli eventi 
hanno preso un passo talmente rapi- 
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Il calendario 


Pomeriggio sessione tematica su: «Il cibo non èuna merce- la 
sovranità alimentareèun diritto universale». Interventi:]oséBovè, 
Confederation paysanne; J.Dos Santos, Mst; J. Veira, Confedera- 
tion paysanneeuropeenne; G.Vizioli, Aiab; Bertana,Amab;F.Ben- 
ciolini, Ari; G.Fabbris, Ass.M. Mancino; M.Calabria, «Carta»; N. 
Cipolla, Cepes; A.Onorati, Crocevia; P. Bernocchi, Cobas conf. 
nazionale; V. Candia, Comit. crisi agricole Montepontino; P. Bra- 
glia, Consiglio di fabbrica Unicarni Reggio Emilia; R. Musacchio, 
Forum Ambientalista; I.Colomb, Greenpeace; A. Compagnoni, 
Ifoam International; G.Donatello, Legambiente; I.Verga, Vas; P.Ca- 
nova,Wwf;Prccommissioneagricoltura; Verdi, Forum Ambienta¬ 
lista. 

Sera, sessione tematica su: «Diritti umani ecivili». Introducee 
coordina Don Ciotti. Intervengono: Rappresentante «People’s He¬ 
alth Assembly»; Kuodbi Koala, vice presidentedi Emmaus Interna¬ 
zionale (Burkina Faso- Africa); un rappresentante di «Azhad» sui 


problemi del popolo kurdo; HebedeBonaffini, Presidentessa delle 
madri di PlazadeMayo; I rune Aguirrezabal, Coordinatrice Coali¬ 
zione per la corte penale; un rappresentante delle associazioni Gay. 

Sera, sessione tematica su: «Il controllo della finanza». Inter- 
ventkjennifer Henry (Canada), Ecumenical Coalition for Econo¬ 
mie Justice;Susan George, Attac/tni; Bruno Bosco, prof Università 
T orino; Pam Foster, H alifax Iniziative/Eca-watch; Fabian Lefranco- 
is, Agirici; Bruno Neri, Etimos; Neil Watkeen, Wb BoycottCampai- 
gn; Rappresentante di Slai-cobas. 

GIOVEDÌ 19 LUGLIO 

Mattina sessione speciale su: «Tribunale sui grandi crimini di 
questo ordine mondiale».! nterventi: Jose Bovè, Confederation Pay¬ 
sanne: «Sicurezza alimentare»; Vittorio Agnoletto (Lila) e N icolet- 
ta Dentico (M sf): «Diritto alla salute»; DennisBrutus(Sud Africa): 
«La finanza»; Colin H ines, The ecologist: «L'ambiente»;-Vandana 
Shiva: «La manipolazione genetica»;Ermete Realacci e Gianfranco 


Bologna: «L'ambiente»; Gennaro Carotenuto: «Le privatizzazioni, 
il caso della Aerolineas Argentinas»: Aurora Doloso, Ecuador: «Le 
risorse». 

Pomeriggio: Manifestazioni migranti 
Sera, sessione plenaria su: «Vogliamo essere cittadini globali». 
Introduce e coordina un rappresentante del Social Watch. Inter¬ 
venti: Network filippino sui diritti dell'infanzia; Rete tedesca diritti 
immigrati «No-Border»; Alisei Ong sui diritti degli immigrati; 
Global M ovementfor Children; Arciragazzi «Diritti dei’infanziae 
globalizzazione»; Alessandro Dal Lago, università di Genova; San¬ 
dro M ezzadra, università di Bologna; Franco Barchiesi «L'esperien¬ 
za del Sudafrica»; intervento e Spettacolo del consiglio degli india¬ 
ni Lakota. 

VENERDÌ 20LUGLIO 

piazze tematiche e contestazioni del vertice G8 

SABATO 21 LUGLIO 


Mattina, sessione tematica su: «Il debito finanziario». Interventi: 
Riccardo Putrella, Università di Lovanio; Aurora Doloso, Accion 
Ecologica Ecuador; Bernardino Mandiate, Consiglio Ecumenico 
dellechiese: «Le chiese e la globalizzazione economica»; Edmilson 
Brito Rodriguez, sindaco di Bélem do Pàra; Teresa Diokno Pa- 
scual, Freedom from debt coalition Philippines;Sussanna Chu, 
Centro derechoseconomicosy social es Ecuador; J essi caWoodfrof- 
fe, World Develepment M ovement; interventi delle campagne sul 
debito del Perù, Pakistan, Belgio, Germania. 

Pomeriggio e sera: M an ifestazione e concerto 
DOMENICA 22 LUGLIO 

M attina, sessionespecialesu: «G-Occhio»; Osservatorio sulle politi¬ 
che del G8 a cura del Genoa Social Forum con la partecipazione di 
Samir Amin, Walden Bello, Riccardo Petrella, Jose Bovè, Mark 
H eywood (T ac), Bernard Cassen. 

Pomeriggio, sessionespecialesu: «Bilancio Gsf». 


Il pianeta di tutti recintato da pochi 

Oggi anche le crisi sono globali. Ma l origine dell ’ecodisastro iniziò con i Tudor 



Il commento 

A Genova il rischio è l’oblio 
come per rEcosummit del ’92 

Andrea Semplici 


Vi ricordatedi Rio dejaneiro? 

Accadeva nove anni fa a Rio dejaneiro, come Genova grande città di 
mare: vertice mondiale sull'ambiente, l'Eco '92 che, sotto l'ombrello Onu, 
riunì per giorni egiorni ecologisti eministri, indiosescienziati. Fu lì chevenne 
consacrato (e istituzionalizzato) lo slogan dello «sviluppo sostenibile». Fu lì 
che sembrava siglata per sempre un'alleanza fra Nord e Sud del mondo in 
nome della salvezza del pianeta Terra. Fu lì che l'allarme per il riscaldamento 
dell'atmosfera divenne coscienza diffusa e riconosciuta. Da almeno quattro 
anni (dall'assassinio del seringueiro Chico M endesedall'incontro dellecomu- 
nità indigene del Brasile ad Altamira del 1988) i giornali e le televisioni 
parlavano, con insistenza, di Amazzonia. Con l'icona del cantante Sting sospe¬ 
sa sopra il Rio delleAmazzoni e onnipresente a fianco del leader indio Raunì. 

Da allora: silenzio. Solo silenzio. L'Amazzonia è scomparsa dalla pagine 
dei giornali (enon è chela situazione, laggiù in Brasile, sia cambiata): nessuno 
ne vuole sapere più niente. «Non interessa», ti rispondono i direttori dei 
giornali. E lo «sviluppo sostenibiIe»èdiventato linguaggio della Banca M ondia¬ 
te del Fondo M onetario. 

Oggi i movimenti anti-G8 sono corteggiati, come sirene, dai giornali. 
Ogni quotidiano ha accreditato al verticedi Genova decineedecinedi inviati. 
M anu Chao ha preso il posto di Sting. Non è che l'onda mediatica passerà 
come un tornado sui grandi temi sollevati dal Popolo del No-Global e poi 


getterà tutto quanto nel dimenticatoio, nel tritatutto? Come è successo con 
l'Amazzonia? 

«Temo davvero che tutto possa finire nel grande circo dello spettacolo. 
H o paura che si rischi di diventare come il Grande Fratello - dice M aurizio 
M eloni, rete Lilliput, collaboratorediAltreconomiaeNigrizia-, Ho l'impres¬ 
sione cheGenova possa esseresolo la messa in scena di un conflitto echenon 
si tocchino i veri meccanismi del sistema. E il sistema è così potente che 
assorbe le critiche sul piano del linguaggio, ma certamente non ha nessuna 
intenzionedi combattere, nella realtà, le ingiustizie». 

«Il G8 non è più, e da tempo, un luogo del potere - spiega Francesco 
M artone, il più gi o van e sen ato re i tal i a no, eletto proprio a Genova per l'U livo, 
fra i fondatori della Campagna per la riforma della Banca Mondiale -. 
Oramai il potere è altrove, in posti invisibili. Mi preoccupa che nessuno abbia 
manifestato alla riunione dei ministri finanziari del G7 a Roma: lì sono state 
prese decisioni vere». «Non solo - continua M artone-. A Rio dejaneiro ci fu 
davvero una saldatura fra la gente del Nord e del Sud del mondo. Oggi questo 
legame è fragile, quasi inesistente: questo nuovo movimento è del Nord ed è 
urbano, nasceevive nelle grandi città. E rischia, a sua volta, di diventare logo, 
marchio, moda. Forse sta sottovalutando laforzadegli avversari: sarà unasfida 
passaredalle battagliesimboliche, alla critica sostanziale». 

«Non fraintendiamoci: questo movimento èimportante- aggiungeMelo¬ 
ni - Parlare di Tobin Tax sulle prima pagine dei giornali è fondamentale. Fa 
fare dei passi in avanti, ma rimaniamo con gli occhi aperti: la multinazionale 
che producei dischi di Manu Chao èstrafelice. Ne venderà a milioni. Lui può 
dire quello che vuole, per loro contano i fatturati. M a è altrettanto vero che 
questo movimento riempie un vuoto immenso lasciato dalla politica, equindi 
regalaidentitàeun avversario. Vorrei chesapesseindividuareanchei veri nodi 
del potere». 

«D'ora in poi sarà una battaglia dura - dice ancora M artone - Quando il 
ministro Ruggiero ci dà ragione mi viene voglia di dire: "La ragione si dà ai 
fessi". Non ci crediamo: dobbiamo avere la consapevolezza chesiamo all'inizio 
di un cammino faticoso. Ho fiducia nei ragazzi: leggono, studiano, hanno 
coraggio, vogliono farecose, non vogliono né capi, né leader». 

Rimane, sullo sfondo, il fantasma, mai citato in questi giorni di eccitazio¬ 
ne, di Rio dejaneiro. L'anno prossimo saranno passati dieci anni da queU'in- 
contro straordi nario. Sembra un secolo fa. Cosa sta accadendo in Amazzonia? 


Jeremy Rifkin 
il prof e la scienza 

Jeremy Rifkin è presidente del¬ 
la Foundation on Economie 
Trends di Washington e inse¬ 
gna alla Warton School Of Fi- 
nanceand Commerce. 

I suoi studi riguardano l'impat¬ 
to che l’evoluzione della scien¬ 
za e della tecnologia può avere 
sullo sviluppo dell’economia, 
l’ambiente e la cultura. In Italia 
è noto per alcuni libri di suc¬ 
cesso come «La fine del lavo¬ 
ro», «Il secolo biotech», «En¬ 
tropia» (editi da Baldini&Ca¬ 
stoldi) e «L’era dell’accesso» 
ed «Ecocidio» (pubblicati da 
Mondadori). 


do che, l'ultima cosa da fare, è stare 
fermi a guardare. Bisogna agire. Ma 
soprattutto pensare in modo diverso, 
rivedendo alcuni dei concetti alla base 
della nostra società». 

Ad esempio? 

«L'efficienza. È un concetto nato 
in termodinamicaallafinedel dician¬ 
novesimo secolo: significa massimo ri¬ 
sultato nel minimo tempo con il mini¬ 
mo di lavoro e di energia. Un concet¬ 
to scientifico, dunque, ma che è stato 
applicato rapidamente al mondo del 
lavoro, prima da Taylor e poi da 
Ford. Ed èqui il grave errore, perché 
il Pianeta se ne frega dei principi di 
Taylor e di Ford. E i tempi di assorbi¬ 
mento edi riciclo, non possono inse¬ 
rirsi in quella equazione di massimo 
risultato con il minimo sforzo. 11 mon¬ 
do viaggia con il passo della sostenibi¬ 
lità, che è l'opposto deH'efficienza». 

La soluzione? 

«Il compromesso», dice Rifkin. 
Una strada che ci permettadi produr¬ 
re e di costruire, ma tenendo conto 
che i tempi da rispettare sono quelli 
del Pianeta, non quelli di Ford. «Al 
posto della parola efficienza, dobbia¬ 
mo usareil terminesufficienza. I n Ita¬ 
lia avete una splendida metafora ed è 
rappresentata dalle cattedrali di Ro¬ 
ma o dalle case di Siena: sono state 
costruite impiegando un mucchio di 
tempo, di lavoro, di 
energia. E di dana¬ 
ro. Da un punto di 
vista termodinami¬ 
co, cioè di efficien¬ 
za, sono un autenti¬ 
co disastro. 

M a sono ancora 
lì. E hanno tutta 
l'aria di durare altri 
secoli, a differenza 
di molte costruzioni 
sorte in maniera 
"efficiente" nel giro 
di poche settima¬ 
ne». La filosofia del¬ 
l’usa e getta non ha 
più senso, dice Ri¬ 
fkin, anche perché 
ci ha portati fuori¬ 
strada. Ma tornare 
in carreggiata non è 
impossibile, anche 
perché stiamo assi¬ 
stendo a un'impor¬ 
tante novità: il risve¬ 
glio del la soci età ci vi¬ 
le, che bussa con in¬ 
sistenza alla porta di chi decide. «Fino 
a pochi anni ledecisioni, anchequelle 
globali, venivano prese a tavoli con 
due sedie: da una parte l'economia, 
dall'altra la politica. Dopo Seattle, Pra¬ 
ga, D avos le cose sono cambiate e an¬ 
cora di più cambieranno a Genova. A 
quel tavolo, prima o poi, dovranno 
aggi u n gere u n a terza sed i a». 

llando@unita.it 



Se la battaglia è ancora la fame 
la stabilità politica è lontana 


Segue dalla prima 

N el subcontinenteindia- 
no e nell'Africa 
sub-sahariana la mag¬ 
gior parte degli affamati vive 
nelle campagne. 

Secondo i rapporti della Ban¬ 
ca Mondiale, il 72% del mi¬ 
liardo e 300 milioni di poveri 
del mondo vive in aree rurali. 
M olti sono malnutriti e han¬ 
no ridotte aspettative di vita, 
non abitano generalmente 


nelle pianure irrigate e pro¬ 
duttive ma in zone agricole 
semiarideo aride, lungo l’alto 
corso dei fiumi o in terre sco¬ 
scese, soggette a erosione. Lo 
sradicamento della povertà di¬ 
pende dall'equilibrio di que¬ 
sti fragili ecosistemi. 

La maggior parte dei poveri 
del mondo vive in paesi con 
elevati tassi di crescita demo¬ 
grafica, in cui la povertà e l'au¬ 
mento della popolazione si 
alimentano reciprocamente. 


La popolazione del subconti¬ 
nente indiano, ad esempio, 
aumenta di 21 milioni di per- 
sonel'anno, l'equivalentedel- 
l'intera Australia. 

La popolazione dell'India è 
quasi triplicata negli ultimi 
cinquantanni, passando dai 
350 milioni del 1950all'attua¬ 
le miliardo. Secondo le proie¬ 
zioni delle Nazioni Unite, l’In¬ 
dia avrà un incremento demo¬ 
grafico di 515 milioni di per¬ 
sone per il 2050, pari al dop¬ 
pio dell'attuale popolazione 
degli Stati Uniti. 

i prevede che la popola¬ 
zione del Pakistan, che è 
triplicata negli ultimi 50 
anni, raddoppierà nei prossi¬ 
mi cinquantanni, passando 
da 156 milioni a 345 nel 2050. 
Mentre la popolazione del 
Bangladesh avrà un incremen¬ 
to di 83 milioni di persone 
nello stesso periodo, passan¬ 


do da 129 a 212 milioni di 
abitanti. In questo modo il 
subcontinente indiano, già og¬ 
gi una delle aree più affamate 
del mondo, alla metà del seco¬ 
lo avrà 787 milioni di abitanti 
in più. 

In un rapporto che indica le 
azioni necessarie per eradica¬ 
re la fame, la Banca M ondiale 
parla di «indifferenza di mol¬ 
ti governi» rispetto a questo 
problema. Questa indifferen¬ 
za si palesa spesso nelle priori¬ 
tà fissate per l'allocazionedel- 
le risorse pubbliche. 

In qualche modo, l'India di 
oggi sta pagando il prezzo del¬ 
le sue precedenti politiche: ad 
esempio, nonostante condi¬ 
zioni economiche non certo 
brillanti, il governo investì 
nell'oneroso sforzo di proget¬ 
tare e produrre armi nucleari, 
al fine di diventare un mem¬ 
bro dell'esclusivo club nuclea¬ 


re. Con spese militari tre vol¬ 
te superiori a quelle destinate 
alla salute e alla pianificazio¬ 
ne familiare, l'India possiede 
ora un arsenale in grado di 
proteggere la più grande con¬ 
centrazione di affamati della 
T erra. 

enza un impegno reale 
dei leader politici a intra¬ 
prendere questi difficili 
passi, affermazioni comequel- 
leri portate all'inizio sono pri¬ 
ve di significato. 

Il tempo delle parole è finito. 
Dobbiamo essere onesti con 
noi stessi e ammettere che le 
cose non cambieranno - e che 
ci saranno ancora più affama¬ 
ti nel futuro - o fare i passi 
necessari per invertirei trend 
che portano alla fame. 

Se non agiamo con decisione 
c’è la concreta possibilità che 
in alcuni paesi in via di svilup¬ 
po la situazione si deteriori 


rapidamente. Il mondo po¬ 
trebbe cominciarea regredire 
e la fame a colpire un nume¬ 
ro crescentedi persone. La dif¬ 
fusione dell'insicurezza ali¬ 
mentare potrebbe portare al¬ 
l'instabilità politica, fino al 
punto di arrestare il progres¬ 
so economico globale. 

E ognuno di noi ha la respon¬ 
sabilità di contribuire ad assi¬ 
curare chei passi indispensa¬ 
bili per sradicare la fame ven¬ 
gano compiuti, per evitare 
che la fame e le sue conse¬ 
guenze sfuggano a ogni con¬ 
trollo. 

Lester Brown 

Fondatore del Worldwatch In¬ 
sti tute. 

Questo intervento è tratto dal 
volume "State of te world 
2001 " edito in I talia da Edizio¬ 
ni Ambiente. Si ringrazia l'edi¬ 
tore per la gentile concessione. 
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dall'inviato Michele Sartori 


GENOVA Le reti antisfondamento so¬ 
no alte quattro metri, hanno una 
maglia fittissima, non superiore al 
centimetro, e robusta: delle super- 
zanzariere, destinate a tener lonta¬ 
no fastidiosi nugoli di persone. O 
delle reti da pesca che, calate dall'al¬ 
to dei muri, da ieri sera hanno co¬ 
minciato a trasformare la «zona ros- 
sa»di Genovain una gigantesca ton¬ 
nara: di qua la sacca recintata, di là 
il resto della città. Entro mercoledì 
mattina tutti, o quasi, gli stretti ca- 
ruggi del centro saranno chiusi o 
interrotti. Duecentoquarantuno so¬ 
no i «varchi» che collegano la vasta 
area off limitstra porto, palazzo Du- 
calee vicoli adiacenti, con la conti¬ 
gua «zona gialla»; resteranno aperti, 
e supercontroIlati, sedici passaggi 
verso quella che finte ordinanze co¬ 
munali affisse dai lillipuziani chia¬ 
mano «ZdL», zona a diritti limitati. 

Tutto per impedire l'annuncia¬ 
to assalto al G8 della marea di conte 
statori. Il che non attenua l'inquie 
tante sensazione di veder crescere 
un provvisorio «muro di Genova». 
Nei varchi da chiudere, operai di 
ditte specializzate posizionano per 
pri me del le basse barri ere «new J er- 
sey» bianco-nere, lestessechesi usa¬ 
no in autostrada. Ad esse, ed ai mu¬ 
ri delle case grazie a tasselli speciali, 
si ancoreranno le reti. Difficile sca¬ 
valcarle o tagliarle: la maglia stretta 
non offre appigli aliedita o allegros- 
selamedellecesoiedi cui i contesta¬ 
tori hanno già annunciato di volersi 
dotare. Difficile ma non impossibi¬ 
le, con scale o altri sistemi. Però 
dietro ad ogni rete ci saranno stuoli 
di agenti. 

Costo del «muro», tre miliardi: 
la stessa cifra stanziata dal governo 
per l'accoglienza dei contestatori. 
Questa sì che è equidistanza. Tra le 
reti, la stretta allefrontieree la chiu¬ 
sura dellestazioni, la gente del «Ge¬ 
noa Social Forum» si sta seriamente 
irritando. Fette consistenti comin¬ 
ciano a rilanciare segnali di guerra. 
Per esempio,il «Network peri dirit¬ 
ti globali», che mette insieme Co- 
bas, Rete No Global ecentri sociali 
alla sinistra, diciamo così, delle tute 
bianche. Tutti assieme, a Genova, 
saranno più di trentamila: stima del 
«Network». Sono quelli che hanno 
già deciso d'invadere la «zona ros¬ 
sa» sia il 20 - giorno in cui i Cobas 
hanno anche proclamato sciopero 
nazionale- cheil 21 luglio, al termi¬ 
ne della maximanifestazione. 

E adesso annunciano che qual¬ 
cosa succederà anche prima. «Ri¬ 
spetteremo la città, non i simboli 
della precarietà e della divisione, 
non leagenzieinterinali olesocietà 
transnazionali. Porteremo a Geno¬ 
va il conflitto sociale», prometteLu- 
ciano M uhlbauer, dei Cobas di M i- 
lano. Che vuol dire? «Che in questa 
città ci sono cose che non meritano 
rispetto, e nei prossimi giorni non 
avranno diritto di cittadinanza». 

Vincenzo M iliucci, altro espo- 
nentedei Cobas, parla della chiusu¬ 
ra della stazione di Brignole. Crede 


A Genova si alzano i primi muri per isolare la zona rossa. Grosse reti circondano la città. Fermato un militante Cobas 

Pronti agli scontri prima del 20 luglio 

La dichiarazione di guerra delle Tute bianche: aprite le stazioni o sarà peggio per voi 


che si a ancora possi bi le ottenerne la 
riapertura, per questo «avvieremo 
delle iniziative sui nodi ferroviari 
più sensibili». Cioè?M uhlbauer am¬ 
micca: «Qualchetreno, non di pen¬ 
dolari, ma di uomini d'affari, subirà 
disagi. Anche loro, non solo noi..». 
Dunque, puntualità di pendolini ed 
Eurostar a rischio. 

Ed ancora M iliucci minaccia 
conflitto alle frontiere con la Fran¬ 
cia: «Se la frontiera di Ventimiglia 
chiude, se si impedisce di passare 
alle decine di migliaia di sans-pa- 
pier, di francesi, baschi, spagnoli, 
inglesi, sarà una dichiarazione di 
guerra a noi tutti. Stia bene attento 
il governo, perchéVentimigliaèvul- 
nerabile, può diventare terreno di 
scontro anche prima del 20 luglio». 
Potrebbe accadere la sera del 18, 
quando arriveranno i due primi tre¬ 
ni speciali dall'Inghilterra. 

Non dicono «come» affronte¬ 
ranno agenzie interinali, sedi di 
multinazionali, treni, frontiere. Il 
«N etwork» ha aderito ai criteri non 
violenti del Gsf. Il documento dei 
Cobas precisa: «Siamo assolutamen¬ 
te indisponibili a subi re passivamen¬ 
te le violenze poliziesche». 

E fa fuoco e fiamme, il 
«Network», anche per una «cana¬ 
gliata»: «Un militante torinese dei 
Cobas è stato fermato dalla polizia 
solo perchéin auto aveva un legnet- 
to, così piccolo checi si poteva puli¬ 
re i denti». Chissà che dentatura: 
era un bastone lungo un metro. 
Spiegazione dell'Interessato: doveva 
servireamescolarelacolladei mani¬ 
festi. Per lui, e per quattro torinesi 
deil'Askatasuna che erano assieme, 
rilascio rapido, foglio di via, edivie- 


fc I 



to di rimetter piede a Genova: per 
tre anni. 

L'episodio diventa oggetto di 
un'ennesima conferenza stampa, di 
pressioni dei Cobas per una reazio¬ 
ne decisa del Genoa Social Forum. 
Così questa domenica di vigilia si 
chiude con unachilometrica riunio¬ 
ne a porte chiuse del Gsf in cui si 
confrontano tesi più o meno decise 


e gli equilibri interni traballano, 
pur senza rompersi; il supercoordi- 
namento intanto accetta l'idea di 
azioni nellestazioni d'Italia, da mar¬ 
tedì. Quali, si vedrà. 

E la città? Si prepara all'emer¬ 
genza. Traghetti, prima dello sposta¬ 
mento delle partenze in altri porti: 
presi d'assalto, 30.000 partenze nel 
week-end. Agenzie di viaggi prossi¬ 


me al tutto esaurito, gettonatissimi 
i viaggi a Capo Nord. Lastre di le 
gno o di metallo hanno già coperto 
ingressi e vetrine di tanti negozi. Si 
vedono insegne avvolte nello 
scotch, neon smontati. Si annuncia¬ 
no sempre più chiusure. E l'on. Al¬ 
fredo Biondi, vicecapogruppo della 
Camera, propone detassazioni per i 
commercianti genovesi. 


A pochi chilometri, domenica 
di totalerelax per Silvio Berlusconi. 
Passeggia sorridente a Portofino. 
Un turista vicino stringe d'istinto il 
guinzaglio di un cane, Berlusconi 
guarda compassionevole l'animale: 
«M a perché, sarà mica di sinistra?». 
Ed uno scrittore di Rapallo, Mario 
Sciacca, gli consegna un suo compo¬ 
nimento: «Odea Berlusconi». 


Il Time: sarà 
il vertice del caos 

WASHINGTON II Vertice della M ul- 
tinazionaledel Caos: è la predizio¬ 
ne di «Time», che nell'imminenza 
del G8di Genova tracciauna map¬ 
pa dei movimenti anarchici, pacifi¬ 
sti, ambientalisti e genericamente 
anti-globalizzazione che manife¬ 
steranno contro i Grandi del M on¬ 
do. 

Anche se quasi tutti i movimenti 
coinvolti sono non violenti, gli in¬ 
cidenti sono probabili: secondoTi- 
me, la polizia svedese, indagando 
su quanto avvenuto a Goteborg, 
in occasione del Consiglio euro¬ 
peo di metà giugno, dovei manife¬ 
stanti erano solo 25 mila e dove 
s'è sfiorata la tragedia, ha indivi¬ 
duato un nucleo di 500 europei 
radicali che «hanno avuto un ruo¬ 
lo in più d'uno scontro violento». 
Lateoria di protesteanti-globaliz- 
zazionesi allunga: dopo gli esordi 
di Seattleneil'autunno del 1999, ci 
sono state Praga (Fmi), Nizza 
(Ue) eGoteborg (ancora U e) e, da 
ultimo, Barcellona eSalisburgo so¬ 
lo in Europa. I nuclei violenti ac¬ 
quisiscono esperienza efanno pro¬ 
seliti. 

Una delle bibbie del movimento 
anti-globalizzazione, anzi, per 
mantenere la metafora di Time, 
dei manifesti, è il libro di Toni 
Negri e Michael Hardt, Empire, 
già uscito in quattro lingue e che 
sta per usci re in altre sei. 


Frontiere paralizzate, il primo effetto del provvedimento le file delle auto ferme per i controlli 

Schengen ferma solo i turisti 


la foto 


ROMA Niente via libera alla circola- 
zionedi persone, manifestanti o me¬ 
no, i controlli dei documenti nei 
posti di frontiera proseguono da ve¬ 
nerdì notte, in vista del G8, per fil¬ 
trare gli ospiti «meno desiderati», i 
violenti che si teme possano unirsi 
al pacifico popolo del no-global. 

A farne le spese per il momento 
non ètanto l'imprendibile «popolo 
di Seattle», ma il più prevedibile 
«popolo dei vacanzieri». 

Ieri, la seconda giornata della 
sospensione di Schengen, secondo 
il provvedimento voluto dal mini¬ 
stro degli interni Claudio Scajola, è 
stata meno drammatica. M a non so¬ 
no mancati rallentamenti lungo i 
valichi e i posti di frontiera, specie 
nellestradedi confinecon la Svizze- 
ra ea Ventimiglia. 

Così come non sono mancate 
fi I e e proteste negli aeroporti. A Fiu¬ 
micino sono stati mobilitati 50 
agenti in più al giorno. 

È arrivato un po' come un ful¬ 
mine a del sereno su viaggiatori e 
vacanzieri, questo provvedimento 


che coinvolge anche i posti di fron¬ 
tiera negli aeroporti europei interna¬ 
zionali. Proprio non se l’aspettava¬ 
no i passeggeri che ieri dovevano 
imbarcarsi a Bruxellesdiretti in Ita¬ 
lia. Alcuni sono dovuti tornare in¬ 
dietro perché i documenti li aveva¬ 
no lasciati a casa. Nell'Europa di 
Schengen, i cittadini belgi, ci sono 
entrati prima di noi e ormai i con¬ 
trolli pensavano di esserseli lasciati 
alle spalle. 

Non è stato indolore dunque il 
ritorno al passato, il ripristino dei 
controlli alle frontiere, in vista del 
G8 e dell’esodo degli antiglobalizza- 
tori, attesi in massa a Genova per la 
prossima settimana. 

Macchine in coda, traffico ral¬ 
lentato a Ventimiglia, al Brennero, 
al Tarvisio. Fermi ai valichi, in coda 
ai caselli. Tutti in fila per il control¬ 
lo dei documenti. Sabato al confine 
con l’Austria, al Tarvisio, la coda 
delle macchine raggiungeva i venti 
chilometri. Al Brennero circa sette 
chilometri. Ancheseil secondo gior¬ 
no èandato meglio del primo. 


Il nodo più caldo, chiaramente 
è Ventimiglia, il valico più vicino a 
Genova, dove sono concentrati 260 
agenti della polizia, chenon control¬ 
lano solo i documenti. Per le perso¬ 
ne sospette c'è uno scanner che 
prendeleimprontedigitali. Compu¬ 
ter palmari esistemi satellitari colle¬ 
gati allebanchedati centrali consen¬ 
tono in pochissimo di sapereseuna 
persona è già stata segnalata e se ha 
precedenti penali. 

M a se i vacanzieri restano in co¬ 
da nei valichi più tradizionali, gli 
antiglobalizzatori, boicottatori ed 
hacker non solo deHeautostradete- 
lematiche, sono in cerca di altri pas¬ 
saggi. 

La polizia è allertata sul traforo 
del Frejus e sul valico del Mongine- 
vro, che nei giorni scorsi sono stati 
indicati nei siti del movimento anti 
G8 come percorsi alternativi. Ma 
nomi meno noti continuano a spun- 
tareepassaggi caduti in disuso ven¬ 
gono ripristinati. 

L’Olivetta, il Fanghetto, luoghi 
che solo a senti rii nominare sembra¬ 


no già uno slogan contro la globaliz¬ 
zazione, vengono rispoleverati. 

Le forze debordine seguono i 
manifestanti sui loro possibili sen¬ 
tieri. Ma a volte la lotta all'esodo 
clandestino non èfacile. A Fanghet¬ 
to, appenasopraVentimiglia, la po¬ 
lizia si ètrovata costretta a chiedere 
l’elettricità alla signora M arisa, che 
sulla linea del confinehaun bar con 
assortimento di vini e liquori. 

Fino alla mezzanotte del 21 lu¬ 
glio, quando sarà finita l’emergenza 
G8, il più europeista degli accordi è 
sospeso (in virtù deH’articolo 2.2, 
che prevede la sospensione per que¬ 
stioni di ordine pubblico). 

Tra i cittadini europei, Schen¬ 
gen rappresentala libertàdi viaggia¬ 
re. Però quello sulla libera circola¬ 
zione è solo il primo dei punti del 
trattato. 

Schegen invece è anche il nome 
del sistema di scambio di informa¬ 
zioni denominato SIS (Sistema in¬ 
formativo Schengen), che favorisce 
la cooperazione tra le polizie mai 
attivo come in questi giorni. 


È morta Marina De Stasio 
nostra compagna di lavoro 

MILAN0 M arina De Stasio, nostra carissima compa¬ 
gna di lavoro per molti e molti anni, è morta venerdì a 
Milano. Aveva 55 anni. Marina ha molto sperato di 
vincere la malattia: sei mesi fa, quando l'abbiamo 
rivista per l'ultima volta in redazione, sembrava con¬ 
vinta di avercela fatta, e ci era sembrata contenta. Di 
carattere dolce e schivo, ma molto ferma nel le proprie 
convinzioni, M arina si era dedicata con entusiasmo a 
a insegnare Storia dell'arte alla Nuova Accademia di 
Bellearti di M ilano,aorganizzare mostre(Chinghine, 
Morlotti, Milani) e tenere conferenze al Centro san 
Fedele (antologiche di Del Bon, Lanaro e Luigi Vero¬ 
nesi). Sempre rigorosi i suoi pezzi di critica soprattut¬ 
to sugli Autori contemporanei. Come docente, era 
andata in pensionein anticipo, felicedi poter collabo¬ 
rare coi giornali lombardi. Oltre alla malattia, nell’ulti¬ 
mo anno l’ha tormentata il dispiacere di non poter 
più scrivere su l'Unità allorché la fase cruciale della 
crisi aveva tagliato tutte le collaborazioni. Avrebbe 
continuato ascrivereanchegratiseil ritorno in edico¬ 
la del «suo» giornale le aveva riacceso le speranze. 

Su un foglio M arina ha scritto di suo pugno: «Voglio 
esseredimenticata». Forseun pensiero della depressio¬ 
ne indotta dalla malattia, certo un desiderio che non 
possiamo rispettare noi de l'Unità che le abbiamo 
voluto beneetutti i nostri lettori chel'hanno ammira¬ 
ta attraverso il suo lavoro. 


Circola voce che Bobo M aro- 
ni sia il più «sensibile», il più 
educato dei fratelli leghisti. 

Dicono che lui ha più tat¬ 
to, grida meno està piu atten¬ 
to ai fatti veri, rispetto al cla- 
moreeal folclore tipo sorgen¬ 
ti del Po. 

Il modo in cui sta organiz¬ 
zando la sua nuova «normati¬ 
va per l'immigrazione» è in 
parte irrealisti co, in parte basa¬ 
to su premessefalseo impossi¬ 
bili, in parte disumano, dun¬ 
queestraneo ai normali princi¬ 
pi di civiltà. 

Uno. Non si entra in Italia 
senza un contratto di lavoro. 
La frase è talmente priva di 
rapporti con fatti e persone re¬ 
ai mente esistenti, che non la 
direbbe nessuno negli Stati 
Uniti o in Germania. 

C'è una differenza immen¬ 
sa fra ingresso legale, con i do¬ 
cumenti e i visti in ordine, e il 
contratto di lavoro. Per esem¬ 
pio, come control larei turisti? 

E non è forse da turisti che 


che senso ha 


migliaia di Sikh arrivano ogni 
mese a New York? E' un pro¬ 
blema, per il sindaco Giuliani, 
quando tutti qua Sikh decido¬ 
no di restare. 

M a l'alternativa alla M aro- 
ni sarebbedi fermare e manda¬ 
re indietro tutti coloro che 
hanno il turbante, compreso 
il proprietario di una paio di 
grattacieli. 

Due. Si esce dal paese nel- 
l'istantein cui scadeil contrat¬ 
to di lavoro. 

In questo modo il lavorato¬ 
re straniero, per quanto bra¬ 
vo, per quanto impeccabile 
dal punto di vista professiona¬ 
le e personale, è nelle mani di 
qualunque ricattatore: mi di¬ 
pingi gratis la casa oppure ti 
cancello il contratto. Seguono 
variazioni per le immigrate 
giovani. 

La modalità richiede uno 
stato di polizia. Nell'istante in 
cui scadeil contratto il padro¬ 
ne avverte la squadra speciale 
che si precipita a prendere in 


consegna il licenziato per le 
pratiche di estradizione. 

Si amo tra Orwell elaGesta- 
po. 

T re. Dove vivono, dove abi¬ 
tano, gli «stagionali»? Faccia¬ 
mo una bella retedi lager, ma¬ 
gari un po' lontani dai centri 
storici e con qualche tratto di 
sicurezza (filo spinato, guar- 
dioni) per essere sicuri che 
non si mettano in testa di ave¬ 
re gli stessi diritti degli altri 
esseri umani? 

Contrordine, compagni. 
Forse M aroni è il meno peg¬ 
gio dei leghisti, ma questo 
non basta per considerarlo 
umano, nel senso del normale 
rispetto giuridico delle perso¬ 
ne. 

E non basta per immaginar¬ 
lo dotato del realismo di chi 
sta parlando di rapporti di la¬ 
voro in un paese moderno, de¬ 
mocratico, civile. 

O a M aroni hanno descrit¬ 
to tutto un altro tipo di paese? 

FC 



La svastica arriva in passerella 
insieme al cattivo gusto 


Svastiche in passerella. 
L'abito che ha sfilato ieri a 
Roma, a palazzo de Con¬ 
gressi all'Eurèdi un allievo 
dell'Accademia Belle Arti 
Lorenzo da Viterbo. Si chia¬ 
ma Francesco Barbaro. 26 


anni, calabrese. Barbaro si è 
difeso dicendo che la svasti¬ 
ca deve essere decontestua¬ 
lizzata e che il suo è stato 
solo «un modo per farsi no¬ 
tare». 

Ci è riuscito. 
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Fulvio Abbate 


ROMA Ti risvegli sfinito ma esta¬ 
siato dopo una notte quasi inte- 
radi Festino, dai un'occhiata al- 
l’edicole palermitane e subito ti 
viene incontro la prima pagina 
del timoratissimo «Giornale di 
Sicilia». Il titolo d'apertura non 
è affatto male: «Berlusconi: "la 
protesta?È un'ingiusto parados¬ 
so”». Poco più in basso, le noti¬ 
ziecittadine, discrete, minusco¬ 
le, tipo: "l'allegro corteo per la 
Santuzza". Altro, che allegria, 
per la verità. Fiato sospeso, sem¬ 
mai. E puro senso di tribolazio¬ 
ne al solo pensiero del futuro. 
In ogni caso, la Patrona veglierà 
su tutti. Forse. 

Continui per la tua strada, e 
intanto ti tornano in mente le 
cosechehai visto poche ore pri¬ 
ma. Per cominciare, ti è rimasta 
negli occhi una gigantesca co¬ 
lonna di fuoco che improvvisa¬ 
mente s'innalza e si ingrossa, 
quasi come il fungo di H iroshi- 
ma, davanti a Porta Felice, a po¬ 
chi passi da lungo mare, dove, 
da sempre, è prevista la conclu¬ 
sione protocollare del nostro 
vento straordinario, proprio co¬ 
sì, esattamente così gli antropo- 
logi chiamano questo genere di 
feste dove si contempla la esi¬ 
stenza dei Santi e il potere mira¬ 
coloso. 

La sconfitta della peste, nel 
caso della nostra Rosalia. 

Non c’è che di re, quel fungo 
di fuoco, ha gli occhi inermi dei 
fedeli palermitani, risulta quasi 
come un preludio di apocalisse. 
M a andiamo avanti con i prodi¬ 
gi: l’altra cosa che ci resterà in 
mente di tutta questa storia èia 
faccia di Valerio Festi, il curato- 
redel progetto «RosaleaTrium- 
phat», durante la conferenza 
stampa del giorno prima. Festi 
col suo panama da Fitz Carral- 
do calzato in testa perennemen¬ 
te e la barba ben cardata da pro¬ 
fessionista della cultura e dello 
spettacolo; l'osservi un attimo e 
subito capisci che il Festino non 
è un evento da sottovalutare an¬ 
zi, idealmente lo puoi piazzare 
accanto al carnevaledi Rio ealla 
parata parigina del 14 luglio, e 
ancora alla apoteosi del topoli¬ 
no show sotto il castello a guglie 
di Disneyland. Nel caso della 
presa della Bastiglia, tra l’altro, 
c'èanchelacoincidenzadel gior¬ 
no. 

Dunque, Festi, con la sua fac¬ 
cia da mastro e giostralo di lus¬ 
so, aveva promesso grandi cose, 
e ha mantenuto tutto puntual¬ 
mente. A cominciare dai carri 
che scendono da palazzo dei 
Normanni lungo il Cassaro, di¬ 
retti alla M arina. E, subito dopo 
nel l'ottagono barocco dei Quat¬ 
tro Canti.il cosiddetto Teatro 
del Sole, il volto, gli zigomi e la 
voce di Isabelle H uppert, lassù 
in cima un praticabile a incarna¬ 
re il mistero e la memoria di 
Rosalia nel presente. Omaggio, 
sì, alla santa, ma anche segno 
dichiarato di sudditanza cultura- 
lemillenariadei palermitani ver¬ 
so l’Oltralpe. 

Sotto testo: è vero, avete do- 



tutti in coda 

Esodo, 7 milioni tornano a casa 
Angelus sotto la pioggia 
anche per il Papa in vacanza 


LE COMBES (AOSTA) An¬ 
gelus sotto I' acqua per il Pa¬ 
pa a LesCombes La pioggia 
batte insistente da questa 
mattina e il Papa, appena 
apparso in pubblico per reci¬ 
tare la preghiera mariana, 
ha fatto una battuta sul mal¬ 
tempo. 

Intanto continua l'esodo del¬ 
le vacanze. Sono circa 7 mi¬ 
lioni le persone che tra stase¬ 
ra e domani torneranno nel¬ 
le grandi città: 4.5 milioni 
sono i pendolari dé week 
end, 1,5 milioni coloro che 
hanno concluso le ferie ed un 


milionegli stranieri chearri- 
vano in Italia. Sulle autostra¬ 
de e strade statali ci saranno 
perciò almeno 4.5 milioni di 
auto. Le città con più ritorni 
sono Roma (oltre 300 mila) 
M ilano (200 mila), Torino e 
Bologna con 120 mila rien¬ 
tri, Genova e Firenze con 
100 mila. Sono i dati di Teie 
fono Blu che mette in guar¬ 
dia dai pericoli della strada. 
Sono infatti 6.500 i morti all * 1 
annoin Italia eoltre300 mi¬ 
la i feriti. Dal '96 al '98 le 
vittime sono aumentate 
dell'1.3% ei feriti del 4%. 


Santa Rosalia e i nuovi padroni della città 

L altra Palermo ha salutato ieri la Santuzza. Feste, fuochi e la sensazione che l’aria è cambiata 


Isabelle Huppert e 
Totò Cuffaro in prima 
fila per un Festino 
che ha avuto tante 
varianti non ufficiali 


minato per secoli la nostra bella 
città, ma noi non ve ne voglia¬ 
mo, anzi, vi aspettiamo, grazie 
dunque madame H uppert, per 
avere portato la Signora delle 
Camelie a passeggio in via 
M aqueda, grazie ancora... 

In nomedi una doverosa se¬ 
colarizzazione, da una decina di 
anni a questa parte, i palermita¬ 
ni hanno chiesto la loro patrona 
di trasformarsi in strumento 
iperpromozionale a uso delle 
kermesse culturali. Daltronde, a 
guardare bene le premesse per 
farecentro nella evocata ci sono 
proprio tutte, a cominciare dal 
tema della peste e dal le ossa del¬ 
la santa che, portate in proces- 
sionea suo tempo, liberarono la 
città dal male. 

Intendiamoci, sottolinea il 
commissario Guglielmo Serio, 
sarà bene ricordare che il male 
coincide con la mafia, ma forse, 
in nomedi un più ampio oriz¬ 
zonte esistenziale, coincide so¬ 
prattutto con la nostra incapaci¬ 
tà di dialogare con gli altri! Bel 
discorso doroteo. 

Quanto all'elenco delle me 
raviglie barocche che il Festino 


si trascina dietro quasi come 
una coda di cometa, c'è né abba¬ 
stanza per trasecolare al pensie 
ro del doveroso spreco si comin¬ 
cia dal primo carro. È un serpen¬ 
te che mostra fra i denti un uo¬ 
vo cheta pensare tanto all'uovo 
di Piero della Francesca quanto, 
fai più pervicacemente all'uovo 
sodo che i bambini del popolo 
palermitano sbucciano sulle ri¬ 
ve delle spiagge economiche, 
piccolo tributo al graffito dome 
stico. Seguono, sospesi a mezz' 
aria, simili a bolle blu o addirit¬ 
tura al pianeta terra come appa¬ 
riva sulle copertine di rotocal¬ 
chi la nottedeH'Apollo 11, alcu¬ 
ni simulacri di astri allo stato 
gassoso, e ancora: una sfera tra¬ 
sparente che rotola adagio ada¬ 
gio lungo il Cassaro, dentro c'è 
un danzatrice piumata, un pro¬ 
digio cheti fa d'istinto pensare 
al Giardino delleDeliziedi Hye 
ronimus Dosch, ma soprattutto 
ali e ancora ali di folla: vero po¬ 
polo, popolo garantito palermi¬ 
tano, ma non per questo parti¬ 
colarmente felice in volto. 

E poi negozietti ebottegucce 
basse basse a ridosso del corteo, 
aperte per l’occasione, dove il 
turista, maancheil semplicein¬ 
digeno curioso, in attesa dell'ac¬ 
me, non può fare a meno di 
entrare a curiosare, e lì ecco i 
vecchi 45 giri di Franco Fran¬ 
chi, le foto dei morti del luogo, 
gli stereo otto, egli autografi dei 
quasi divi di passaggio in anni 
d’oro ma fotografati in bianco e 
nero: M aurizio M erli, Venanti- 
no Venantini, il pilota automo- 


Tutti i numeri della 
rappresentazione: 41 
carri, 114 decoratori, 
538 tecnici, 536 metri 
di corteo 


bili stico Vaccarella. 

I bendiamoci, il Festino que¬ 
st'anno ha avuto anche le sue 
varianti non ufficiali. La sera pri¬ 
ma, infatti, in una parte un po' 
meno monumentale della città, 
la scrittrice Beatrice M onroy e 
molti altri si erano dati appunta¬ 
mento per il cosiddetto 
"Festinello'’, un contro - Festi¬ 
no, dove, prendendo in prestito 
l'icona del saio di Rosalia, la Pa¬ 
lermo intellettuale un tantino 
di sinistra ha fatto il proprio 
show letterario e musicale. Dal- 
trondeRosalia è una eroina mul¬ 
ticulturale, cui da sempre viene 
attribuito un valore quasi anta¬ 
gonistico; perfino i militanti 
omosessuali degli anni Settanta 
ne rivendicavano la vicinanza, 
anzi, senza intenzioni irriguar¬ 
dose, a vederla lì nella sua grotta 
circondata dagli strumenti della 
scesi - scodella, libri, teschio e 
due conchiglie per reggi seno - 
sostenevano che si trattasse in 
realtà di un travestito, proprio 
un travestito. 

Questo, in fin dei conti, si¬ 
gnifica che inevitabilmente il 
culto per Rosalia non ha mai 


E la notte del redentore, la Famosissima notte. Venne inventata nel 1575, dopo la peste 

Venezia, la notte in cui tutto è possibile 



smesso di portarsi dietro un ca¬ 
rico di aspirazioni e di segni pa¬ 
lesemente pagani che la Chiesa 
cattolica non ha comunque mai 
voluto cancellare. 

In cima a Loggiato di san 
Bartolomeo, a un soffio da Por¬ 
ta Felice, luogo esclusivo, l'altra 
sera, si sono ritrovati i nuovi 
padroni della città, Totò Cuffa¬ 
ro in testa. Seti guardi intorno, 
scopri che una nuova era si è 
appena inaugurata a Palermo. 
Sarà pure colpa del buio, ma 
non ti sembra di riconoscere 
più l'ariacui ti aveva abituato in 
tutti questi anni la presenza di 
Leoluca Orlando a palazzo delle 
Aquile. Li guardi, e in tanto pen¬ 
si a Filippa Giordano che si sta 
esibendo chissà più dove, a Lina 
Sastri, allecornamusedi Hevia. 
A tutti gli artisti che hanno con¬ 
tribuito a render straordinario 
il 377° Festino. 

M atteo di Gesù, un amico, 
tornando verso casa, sbirciando 
le espressioni dei palermitani al 
termine della polluzione lumi¬ 
nosa dei fuochi pirotecnici, no¬ 
nostante la magnificenza, ha no¬ 
tato che sembrava di vedere il 
popolo dello stadio della Favori¬ 
ta dopo uno zero a zero in casa. 
Una nuova era per Palermo è 
proprio iniziata, non resta che 
raccomandarsi ai tanti. 

P.S. fra i numeri del Festino 
leggo a caso: 41 carri di varia 
grandezza, 17 strutture per il vo¬ 
lo, 100 metri cubi di polistirolo, 
500 fogli di lamiera di rame, 
2000 fogli d'argento, 1500 fogli 
d’oro. 


Un’immagine 
della festa 
di Santa Rosalia 


DALL’INVIATO Toni Jop 


VENEZIA Hanno detto alla città: se 
l'effetto serra non viene sventato, tu, 
bellissima, sarai la prima a svani re tra 
le onde di un mare gonfiato dallo 
scioglimento dei ghiacci. Consolati, 
se puoi, pensando che con te se ne 
andrà anche New York, quell'altra, 
più recente, regina del mare. 

I veneziani, i pochi rimasti a divi¬ 
dere la loro vita con una straordina¬ 
ria cultura d'acqua, se ne preoccupa¬ 
no con quell'angolo di cervello non 
occupato dalla conta dei soldi che un 
oceano di turisti lascia alla fine di 
ogni giornata nelle loro tasche. Il de¬ 
stino confratello di New York li sor¬ 
prende ma non più di tanto: in fon¬ 
do, Venezia combatte con l'invaden¬ 
za dell'Adriatico da quando è nata, ed 
è piuttosto allenata a sopravvivere 
con una sequenza di avvisi mortali 
destinati a dei malati terminali. Il che 
alimenta quella forte dote di morbi¬ 
do cinismo e di ebbro fatalismo ai 
quali fanno ricorso ogni volta che 
qualcuno o qualche cosa gli rovina la 
cena - altissimo momento sociale in 
cui si conferma che la vita, nonostan¬ 
te tutto, continua - con un allarme 
epocale. 

N ew York? Superba e lontana, ac- 
cucciata ai piedi delle Twin Towers, 
per loro àsolo un pezzo di campagna 


È un 

garangheo, 
una fuga 
inventata 
dalle donne 
della città 

densamente popolato e in campagna 
può davvero succedere di tutto, è un 
altro mondo, lì forse arriva la Grande 
Onda: un orgoglio insensato, pratica- 
mente sganciato dalla realtà, ma per 
questo fascinoso e molto romantico, 
convincedasemprele nonne venezia¬ 
ne che loro sono le uniche cittadine 
del mondo, perché le 

uniche a non aver mai visto da 
vicino, dicono con gioiosa sufficien¬ 
za, . N essun razzismo in questo filo di 
dolce delirio, è solo una delle poche 
trincee mentali chei veneziani, custo¬ 
di di una diversità che si sta sbricio¬ 
lando, si sono scavati in questi anni 
in cui laGrandeOndanon èarrivata 
ma la città è stata decimata lo stesso 
da un esodo forzato al punto da met¬ 
terne in dubbio la stessa consistenza 
di città, di luogo in cui un popolo si 
arrabatta. Intanto, come in un 


pic-nic appollaiato sull'orlo del bara¬ 
tro, se si può si fa festa, si mangia, si 
beve e si fa festa. 

E bisogna dire che quel che resta 
di questo popolo ci sa fare con quel 
che resta della vita: sanno divertirsi, 
sanno usci re di senno con grazia anta¬ 
gonista, sanno fare «casino», sanno 
che cos'è un «garangheo», una sorta 
di fuga cosciente dalla normalità in 
cui tutto è possibile, inventata, guar¬ 
da un po', dalledonne, dalle venezia¬ 
ne, quelle che non hanno mai visto 
da vicino il culo di una vacca; il «ga¬ 
rangheo» dei «garanghei» è proprio 
la Festa del Redentore, soprannomi- 
nata la «Famosissima notte», la notte 
in cui tutto è davvero possibile. 

Pochi cenni storici: l'hanno in¬ 
ventata in coda alla peste che devastò 
la città tra il 1575 e il 1576. Una sorta 
di ringraziamento per grazia ricevu¬ 
ta. Il pretesto è religioso ma con la 
religionei conti si chiudono al prete¬ 
sto, perché il resto è, come si dice, 
molti laico egli unici «dei»della not¬ 
te sono quegli immensi rosoni di fuo¬ 
co esplosivo e lampeggiante che per¬ 
cuotono laguna e gotico fiorito in un 
crescendo orgiastico: il sesso, dicono 
i fuochi d'artificio, viene dal cielo. Le 
donne, gli uomini, lo aspettano a 
bracciaapertequalchemetro più sot¬ 
to, non sulla terra ma sull'acqua, rac¬ 
colti a bordo di migliaia di barche 
agganciate l'una all'altra; perché c'è 


L’acqua è il 
connettivo, 
che riflette i 
fuochi e le 
migliaia di 
colori 

solo un modo per celebrare la festa: 
stando sull'acqua. 

È l'acqua il connettivo, è l'acqua 
il mezzo cheunisceedivide, èl'acqua 
che sa riflettere la luce, i bagliori dei 
fuochi, lemigliaia di lampade colora¬ 
te che spezzano il buio delle imbarca¬ 
zioni, è l'acqua che raccoglie e porta 
via tonnellate di bucce di anguria, 
tonnellate di gusci di «bovoletti» (lu- 
machinedi terra), tonnellatedi lische 
di pesce, è sull'acqua che si incontra¬ 
no gli sguardi mentre ci si passa una 
bottiglia di vino ghiacciato da una 
barca all'altra, mentre si lancia un ri¬ 
chiamo, mentre si suggerisceun desi¬ 
derio senza parole. C'è molta vita in 
tutto questo, troppa per consenti re al 
rito di riprodursi senza decomporre 
ogni volta la sua logica istituzionale: è 
esattamente questo il principio che 
sottrae il Redentore al normale car¬ 


net di festività sci erotizzate di questa 
e di molte altre comunità. 

È per questo chela Festa, ora, è in 
vendita, come tutto il resto. Fino a 
ieri, tra le 20 e le 24 della Famosissi¬ 
ma Notte, sull'acqua c'erano solo i 
veneziani. Non tutti: c'èchi non ha la 
barca e chi preferisce prendere il fre¬ 
sco al balconeo in «altana» (terrazzet- 
te di legno che poggiano sui tetti di 
molte case), mangiando, ovviamen¬ 
te, e bevendo. M a non è la stessa co¬ 
sa: I'eccitazione «èun simbolo d'amo¬ 
re» che si prova solo sotto il canno¬ 
neggiamento dei fuochi, è lì chetutto 
è possibile. I turisti, sempre fino a 
ieri, se ne stavano intruppati a porta¬ 
ta d'ascella lungo il bacino di San 
M arco o lungo leZatterecheguarda- 
no la Giudecca, alla periferia di un 
centro di fuoco chesi scatena in mez¬ 
zo al bacino di San Marco. Pareva 
chesi fosse stipulato un patto silenzio¬ 
so: Venezia sale in barca, i turisti stan¬ 
no a Venezia; una sorta di discrezio¬ 
ne imposta dall'acqua aveva lasciato 
ai veneziani un briciolo di intimità 
almeno in questa occasione. M a nien¬ 
te resiste alla marea del turismo ealla 
voracitàdi cose vive che lo alimenta. 

L'immenso blob che ha trasfor¬ 
mato il Carnevale in una pagliacciata 
senza senso e senza festa, ha attaccato 
anche il Redentore: èsalito su barco¬ 
ni grandi e a più piani e si è fatto 
trasportare come un muro sordo e 


Ora anche 
questa festa è 
in vendita. 
Non più 
veneziani, 
ma turisti 

ostilefin sotto i fuochi, a ridosso del¬ 
le barche indigene cariche di vino, 
anguria e «bovoletti». Disco dance, 
ballerini a pagamento ancheggianti 
sulle tughe, torri di plastica nautica 
animate da ciuffi di vedette stressate 
dalla lunga sosta in una laguna trop¬ 
po calda eumida edalletariffesborsa- 
te per l'imbarco. 11 fronte dello spetta¬ 
colo si è spostato in avanti, la platea è 
avanzata fino allespalledegli interpre¬ 
ti alla ricerca disperata di uno spazio 
di protagonismo che non può non 
modificare lo spettacolo nel suo com¬ 
plesso. U na questione di tecnica tea¬ 
trale che incombe sulla Famosissima 
notte, forte delle quantità in gioco e 
dei rapporti chetra queste intercorro¬ 
no: la siepe dei barconi a pagamento 
rendeormai marginale il nucleo delle 
barchevenezianein bacino, il che mo¬ 
difica lo stare, i modi di essere, lì in 


quel momento preciso, dei veneziani. 
Così, non è più tanto facile chiedere 
ospitalità per l'ormeggio ad un equi¬ 
paggio già ancorato; un velo di sgar¬ 
bo decisamente recente per gente che 
sa cosa vuol dire andare per mare, 
chesa cos'è l'ospitalità di mare. Fortu¬ 
na che ci sono i fuochi a cancellare le 
crepe del presente. 

I fuochi parlano, hanno un lin¬ 
guaggio, hanno il linguaggio di un 
dio della Bibbia. La gente li ascolta 
con il desiderio di chi aspetta la paro¬ 
la del dio. Bisogna starci sotto, per 
capire: non è solo un boato, un dise¬ 
gno luminoso nel cielo buio, è tutta 
laforzadi anni di televisione concen¬ 
trata in pochi secondi, è uno spot 
definitivo, èunafiabafattadi materia 
e non solo di sogni, è una parola mo¬ 
rale arrogante e parafascista accettata 
per una sola notte all'anno, il gioco 
riesce perché è limitato nel tempo, 
perchédura poco. 11 fuoco squassa, fa 
vibrare, attraversa, solleva e ad un 
tratto sei finito accanto a Peter Pan, 
tra acqua e cielo. Dopo, si può anda¬ 
re. M a non a casa, piuttosto, in barca, 
verso il Lido, verso le sue spiagge si¬ 
lenziose e buie, per fare il bagno sen¬ 
za costume, per accendere altri fuo¬ 
chi, per guardare il mare nero negli 
occhi, per amare senza regole. Per 
chiudere solo alla luce dell'alba un 
gigantesco picnic recitato con devo¬ 
zione sull'orlo dell'abisso. 
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Il sei luglio scorso la Corte Costituzionale gli ha dato ragione respingendo le ordinanze del gup che annullavano le richieste di rinvio 

Previti e 1 ’ impunità parlamentare 

Da assenteista a presenzialista, come il deputato di Fi usa Montecitorio per evitare il processo Sme 




U n’i immagine 
della strage di 
Via D’Amelio 
dove persero 
la vita il giudice 
Paolo Borsellino 
e gli uomini 
della sua scorta 


Mio marito il giudice Borsellino 

I ricordi di Agnese a nove anni dalla strage di via D Amelio: «Solo il tempo ci consegnerà la verità» 


Susanna Ripamonti 


MILANO II 6 luglio scorso, la corte 
costituzionale ha annullato 5 ordi¬ 
nanze del gup di M ilano Alessan¬ 
dro Rossato con le quali il giudice 
dei cosiddetti procedimenti «To¬ 
ghe sporche» aveva respinto le ri- 
chieste di rinvio delle udienze, pre¬ 
sentate del deputato di Forza Italia 
Cesare Previti, perché impegnato 
in attività parlamentari. La corte ha 
ovviamente rilevato che non si può 
mettere in discussione il diritto di 
Previti a partecipare ai lavori di 
Montecitorio, ma come è noto, il 
risultato di questa decisione è che i 
processi Imi -Sir eSmeAriosto do¬ 
vranno ri parti re da zero. E conside¬ 
rando che questi processi vanno in 
prescrizione nel 2006, è faci Ie preve- 
dere che non arriveranno mai ad 
una sentenza definitiva entro quel¬ 
la data. Previti può già da ora brin¬ 
dare alla sua impunità e con lui 
anche Silvio Berlusconi, coimputa¬ 
to nel processo Sme. 

Eppure, questa sentenza della 
Corte costituzionale, chesulla carta 
non fa una piega, non cancella il 
dubbio chei legittimi impedimenti 
di Previti siano in effetti un prete 
sto, anche perché la sua partecipa¬ 
zione ai lavori parlamentari ha 
un'inspiegabile impennata, pro¬ 
prio quando in concomitanza ci so¬ 
no appuntamenti giudiziari ai qua¬ 
li vuole sottrarsi. 

Analizzando i dati della sua pre 
senza in Parlamento si nota infatti 
che nell'estate del '98, quando ini¬ 
zia l’udienza preliminare davanti a 
Rossato, l’onorevole acquista im¬ 
provvisamente il dono della parola. 
Per due anni era stato muto e spes- 


Alla notizia 
dell’assoluzione dei 
boss ebbe un ictus. 
Oggi, dopo due anni, 
accetta di parlare 

Sandra Amurri 


Sono trascorsi nove anni da quel 
19 luglio del 1992 quando una 
macchina imbottita di tritolo saltò 
in ariain viad'Amelioecon essele 
vite di Paolo Borsellino, e dei cin¬ 
queagenti della scorta ma a Paler¬ 
mo, sembra essere trascorsa 
un'eternità. Quei brandelli di car¬ 
ne umana carbonizzati infilati nel¬ 
le inferriate della recinzione appa¬ 
iono lontani nel tempo del non 
ricordo edella rimozione. Dopo la 
stagionedel risveglio délecoscien- 
ze ora è arrivato il tempo del l'as¬ 
senza di una memoria troppo sco¬ 
moda, ancora senza verità. Non 
hanno avuto giustizia legiovani vi¬ 
te degli agenti di scorta, Agostino, 
Claudio, Emanuela, Vincenzo, 
Walter. Non ha avuto giustizia il 
giudice Borsellino: Pietro Scotto, 
V i ncenzo O rofi no e Salvatore Pro¬ 
feta, i tre mafiosi condannati all'er¬ 
gastolo in primo grado perché ri te 
nuti rispettivamente di aver fatto 
da basista, di aver intercettato la 
telefonata del giudice alla madre, e 
di esserestato il coordinatoredella 
strage sono stati assolti in appello. 
E proprio quel giorno di due anni 
fa, ricevuta la notizia del l'assoluzio¬ 
ne Agnese Borsellino, mentre par¬ 
lava al telefono, è stata colpita da 
ictus Oggi, dopo tante cure e al¬ 
trettanta volontà ha ripreso a vive¬ 
re una vita normale per quello che 
la normalità può significare per 
questa donna lacerata da una trage¬ 
dia senza fine. I ricordi continua¬ 
no a pesare come macigni sul suo 
animo genti le e discreto. 

M inuta, materna, il sorriso in¬ 
dulgente che le illumina i neri oc¬ 
chi siciliani. Agnese Borsellino è 
una donna riservata che ha pudore 
dei suoi sentimenti. Riferimento 
imprescindibile per i tanti giovani 
che frequentano il Centro di recu¬ 
pero per minori a rischio intitola¬ 
to a suo marito, assente, invece, 
per i media e tv. Pochissimi i di¬ 
scorsi in pubblico, e nessuna inter¬ 
vista per continuare a custodire 
con severa gelosia il ricordo di una 
vita trascorsa accanto ad un uomo 
che come un martire è andato in¬ 
contro alla morte. Non è retorico 


di re che non parlerebbe mai di sé e 
in fondo non parla nemmeno di 
Paolo e del suo sacrificio. 

Mail suo, come ti enea precisa¬ 
re, non è il silenzio della paura e 
neppure della rassegnazione. È un 
silenzio che scaturisce dalla consa¬ 
pevolezza che le parole spesso sciu¬ 
pano il valoredi una vita. «H o con¬ 
tinuato ad esserci per i miei figli e 
per tutti i ragazzi del Centro che 
ogni giorno fanno un passo avanti 
verso un cammino nuovo. Paolo, 
che era un vero cristiano, combat¬ 
teva il peccato ma aveva sempre 
riguardo per i peccatori. 

Sceglieva sempre di stare dalla 
parte di chi aveva meno, di chi 
aveva più bisogno. Anche quando 
era sommerso dal lavoro la dome 
nica trovava il tempo per andare 
airUcciardone a fare una partita a 
carte con i detenuti, anche con 
quelli che magari aveva fatto arre 
stare lui. Gli portava le sigarette, ci 
parlava, sperava che la sua presen¬ 
za potesse contribuire a far com¬ 
prendere loro il senso vero della 
vita». 

Tace per un attimo Agnese 
Borsellino poi aggiunge: «M io ma¬ 
rito ha ottenuto la giustizia divina, 
per quanto riguarda quella terrena 
solo il tempo che costruisce la sto¬ 
ria potrà, forse, consegnare la veri¬ 
tà a questo Paese». U na verità che 


non si può liquidare attribuendo 
la responsabilità della strage solo a 
Cosa Nostra. La mafia sicuramen¬ 
te l'ha eseguita ma non l'ha decisa. 
È una certezza che sta tutta dentro 
quelle parole pronunciate da Pao¬ 
lo Borsellino solo alcuni giorni pri¬ 
ma di morire. «Gli raccomandavo 
di fare attenzione», racconta padre 
Bucaro «e lui rispondeva di non 
preoccuparmi: la mafia non ha al¬ 
cun interesse ad ammazzarmi lo 
farà solo quando glielo ordineran¬ 
no. "A chi ti riferisci?’ gli chiede¬ 
vo. Ma lui taceva perché sapeva 
che solo il silenzio mi avrebbe, ci 
avrebbe protetti. "Perché non ne 
parli"? Insistevo per cercare di 
strapparlo a quell’isolamento che 

10 stava logorando. "N on posso fi¬ 
darmi di nessuno, non posso fidar¬ 
mi di nessuno" era la sua accorata 
risposta. "È finita, è finita" è ciò 
che, un mese prima di morire, dis¬ 
se ai giovani sostituti di Marsala, 
Massimo Russo e Alessandra Ca- 
massa, che erano andati a trovarlo 
a Palazzo di Giustizia di Palermo. 

Dal giorno della stragedi Capa¬ 
ci , aveva I avorato senza sosta e con 

11 terrore di non avere abbastanza 
tempo. La verità alla quale si senti¬ 
va vicino era talmente sconvolgen¬ 
te e scomoda che non sapeva a chi 
affidarla.il 16 giugno andò a parla¬ 
re alla Biblioteca comunale e ap- 


so assente, le cronache parlamenta¬ 
ri del 96 e del 97 non registrano 
nessun suo intervento. Parla nel 
gennaio del '98, giusto perché la 
Camera affronta un tema che lo 
riguarda da vicino: la richiesta di 
autorizzazioneall'arresto, presenta¬ 
ta dalla magistratura milanese, per 
la vicenda Imi Sir. Ma ecco che 
un'incontenibile loquacità lo assa¬ 
le, quando deve dimostrare che la 
suapresenzain aulaèindispensabi- 
le, anche se non ci sono votazioni 
in corso. Soprattutto se in contem¬ 
poranea ha un appuntamento da¬ 
vanti a Rossato. 

Prendiamo ad esempio le cin¬ 
que udienze alle quali fa riferimen¬ 
to la sentenza della cortecostituzio¬ 
nale. Il 17 settembre del '99 si regi¬ 
stra un suo fondamentale interven¬ 
to sulla cooperazione militare con 
la Confederazione russa esulle rela¬ 
zioni col Paraguay. E' un venerdì 
17, in un'aula semideserta, Previti 
parla ai banchi vuoti, ma parla. Il 
20 settembre interviene invece sul¬ 
la minoranza linguistica slovena, il 
22 settembre è presente ma tace, 
poco ispirato dall'argomento all'or¬ 
dine del giorno: si parla di riforma 
dei cicli scolastici. Il 5 ottobre di mo¬ 
stra la multiformità del suo inge¬ 
gno prendendo la parola sulla carto- 
larizzazione dei crediti ddl'l nps. A 
questo tema di indubbio fascino 
vengono dedicate una trentina di 
sedute, ma Previti interviene solo a 
una, quella fissata in contempora¬ 
nea con l'udienza preliminaree che 
comunque, malgrado il suo sforzo 
presenzialista, si chiude per man¬ 
canza del numero legale. Più com¬ 
prensibile la sua presenza e il suo 
intervento del 6 ottobre: si parla 
dei guai giudiziari dell'onorevole 


profittando della presenza delle tv 
iocali che riprendevano l'incontro 
disse che tra non molto avrebbe 
scoperto chi aveva ucciso Falcone 
con la speranza, forse, chela Procu- 
radi Caltanissetta, titolaredelle in¬ 
dagini sulla strage, lo convocasse 
per interrogarlo ma non accadde. 
Sembra quasi impossi bilema quel¬ 
le parole pronunciate da Borselli¬ 
no caddero nel vuoto senza lascia¬ 
re traccia. Sapeva così bene che la 
sua vita era appesa ad un filo che 
era molto attento a non coinvolge¬ 
re la moglie e i figli come quella 
domenica della strage quando fece 
in modo di andarsenedallacasaal 
mare per recarsi da sua madre a 
Palermo senza aspettare la moglie 
che stava chiudendo la porta a 
chiave. 

U n gesto che ad Agnese appar¬ 
ve sorpredentemente scortese e 
che comprese solo dopo la terribi¬ 
le notizia. «M i ha protetta fino alla 
fine» dice. Padre Bucaro ripensa a 
quando durante la fiaccolata per 
commemorare Falcone, ad un me 
sedallastragedi Capaci organizza¬ 
ta dalla parrocchia gli disse indi¬ 
candogli la figlia Lucia che era ac¬ 
canto a lui : «padre Bucaro questa è 
mia figlia». Lo guardai stupito e 
sorpreso perché sapevo benissimo 
cheera sua figlia malui ripetè: «pa¬ 
dre Bucaro questa èrnia figlia» tan- 


M atacena, ealmeno per solidarietà, 
Previti non può tacere. 

In generale, dal 18 giugno del 
'94 al 14 marzo del 2001 non brilla 
per assiduità: partecipa a 5886 vote 
zioni su 34960, pari al 16,83%. Dif¬ 
ficile dire che sia un parlamentare 
ligio al dovere, che non diserta l'au¬ 
la neppure con 40 di febbre. Più 
probabileinveceda bravo avvocato 
sappia come destreggi arsi in un'au¬ 
la di giustizia per allungare oltre 
ogni ragionevole limite i tempi di 
un processo, con l’obiettivo assolu¬ 
tamente evidente di utilizzare tutti 
gli spazi legittimi e consentiti per 
arrivare alla prescrizionedei proces¬ 
si che lo riguardano. 

Durante l'ultima campagna 
elettorale un contributo significati¬ 
vo in questo senso è arrivato anche 
dai difensori di Berlusconi, Gaeta¬ 
no Pecorella e N iccolò Ghedini, en¬ 
trambi eletti nelle liste di Forza Ita¬ 
lia. 

Poco primadelleelezioni, i due 
avvocati-candidati hanno minaccia¬ 
to di abbandonare la difesa e di 
paralizzare il processo Sme-Ario- 
sto.se il tribunalenon avesse accol¬ 
to la loro richiesta di cancellare 5 
udienze già in calendario, perché i 
loro impegni per la campagna elet¬ 
torale li trattenevano altrove. I giu¬ 
dici hanno pazientemente preso at¬ 
to del fatto e hanno sospeso il pro¬ 
cesso fino a dopo le elezioni. Un 
'emergenza? U n imprevedibilecon- 
trattempo? In effetti era la quarta 
volta chequella stessa udienza veni¬ 
va sospesa e riaggiornata per il gio¬ 
co di squadra messo in atto da im¬ 
putati e avvocati. La prima volta 
era saltata, perchél’imputato Rena¬ 
to Squillante (l'ex capo dei gip ro¬ 
mani) era malato. La volta successi- 


to che Lucia disse: ma papà padre 
Bucaro lo sa. E Paolo incurante 
ripetè: «Padre Bucaro, questa è 
mia figlia». Solo quando mi trovai 
davanti alla sua bara capì che quel 
giorno me l'aveva affidata sapendo 
di morire». 

«Paolo era abituato a sopporta¬ 
re i sacrifici imposti dal suo lavoro 
e affrontava le difficoltà con gran¬ 
de forza. Soffriva solo quando le 
indagini coinvolgevano quelli che 
lui definiva "i colletti bianchi”. 
Racconta la moglie. «Per lui cosi 
attaccato allo Stato trovarsi di fron¬ 
te al coinvolgimento di un uomo 
delle istituzioni si sentiva quasi 
mortificato». 

«Ciò che a me manca tanto è 
quella sua carica umana» confida 
Agnese Borsellino. «Paolo era un 
uomo semplice, umileeprofonda- 
mentesiciliano. Fortemente attac¬ 
cato alla sua terra e alla sua fami¬ 
glia. Era calmo, sereno. Ecco, era 
un uomo sereno che faceva ogni 
cosa con passione. 

O meglio, sereno lo è stato fi¬ 
no a due mesi prima di morire, 
poi è cambiato. Non era più lui. 
Non era più capace di ironizzare. 
Dormiva poco. Di notte spesso mi 
svegliavo, lui non c'era. M i alzavo 
e lo trovavo ricurvo sulla scrivania 
sommersa di fascicoli quasi coper¬ 
to da una nuvola di fumo: il porta¬ 


va perché non era presente nessun 
difensore dell’ex pm M isiani e per¬ 
ché l'avvocato Ghedini aveva fatto 
presente di doversi assentare, per 
raccogliere le firme per la propria 
candidatura. Il tribunaleaveva pro¬ 
vato a nominare un difensored’uffi- 
cio, ma apriti cielo. Pecorella aveva 
scatenato un finimondo appellan¬ 
dosi alla nuova legge, che porta la 
sua firma, sulla difesa d’ufficio dei 
non abbienti. L’udienza, riconvoca¬ 
ta per la terza volta, è saltata ancora 
perché non si sono presentati nè i 
difensori di Berlusconi nèi loro so¬ 
stituti: Pecorella era bloccato negli 
Stati Uniti per un malore. Ghedini 
aveva prodotto una certificazione 
del coordinatore regionale di Forza 
Italia nel Veneto nella qualesi affer¬ 
mava che la mancata partecipazio- 
ne del l’avvocato a un’iniziativa elet¬ 
torale avrebbe messo a rischio la 
sua elezione. Il tribunaleaveva cer¬ 
cato di stopparlo, facendo presente 
chegli impegni elettorali «per quan¬ 
to legittimi, non rivestono caratte¬ 
re di assolutezza». Contromossa: al¬ 
l’udienza successiva Pecorella e 
Ghedini hanno minacciato di ab¬ 
bandonaceli processo e il tribunale 
è stato costretto a cedere. 

A questo si aggiunge la consue¬ 
ta pratica deH'ostruzionismo giudi¬ 
ziario: decinedi eccezioni, sollevate 
a turno da tutti i defensori, su que¬ 
stioni spesso pretestuose e che rego¬ 
larmente vengono respinte. M a per 
farlo i giudici devono sospendere 
l’udienza e valutare. Così, i processi 
si svolgono più in camera di consi¬ 
glio chein aula e hanno tempi asso¬ 
lutamente anomali rispetto a quelli 
dei comuni mortali, chenon posso¬ 
no pagare per decenni le parcelle 
dorate dei loro avvocati. 


cenere traboccava di cicche. 
"Cos'hai Paolo?' gli chiedevo men¬ 
tre lo abbracciavo. E lui con tono 
di preghiera mi rispondeva: non 
provocarmi, non provocarmi. Il 
suo grande terrore era di non ave¬ 
re abbastanza tempo». Parla lenta¬ 
mente Agnese Borsellino mentre 
riannoda il filo dei ricordi. «Solo 
un giorno, non lo dimenticherò 
mai, mi disse: "Se gettassi la spu¬ 
gna mi sentirei un vigliacco, non 
potrei più guardare i miei figli”. 
Compresi la certezza della sorte 
che lo attendeva lo faceva sentire 
in colpa verso di noi ma allo stesso 
tempo sentiva di dover continuare 
a servire lo Stato». 

La morte di Paolo Borsellino è 
come se avesse sch i antato sullegi o- 
vani spalle dei tre figli, Fiammetta, 
Lucia e Manfredi tutto il dolore 
del mondo. «I loro cuori si sono 
spezzati e per rimettere assieme i 
cocci hanno ancora bisogna di re 
stare chiusi nel loro guscio» spiega 
la signora Agnese. 

Lucia si è sposata ed è diventa¬ 
ta mamma di una bimba che porta 
il nome della nonna, Fiammetta 
lavora ai servizi sociali e Manfredi 
fa il poliziotto lontano dalla sua 
Sicilia. Perché era così tormenta¬ 
to? Cosa stava per scoprire? Perché 
non si fidava di nessuno? Risposte 
che ha portato con sé. 


Processi penali 
via la parte civile 

ROMA La presenza delle parti 
civili nei processi penali ècon- 
tro i principi stabiliti dalla Co¬ 
stituzione. È quanto ha soste¬ 
nuto il giudice della V sezione 
del tribunale di Roma, Genna¬ 
ro Francione, in veste mono- 
cratica, che ha trasmesso gli at¬ 
ti di un processo alla Consulta. 
Il magistrato ha sollevato una 
questioneincidentaledi legitti¬ 
mità costituzionaledegli artico¬ 
li del codicedi procedura pena- 
leche riguardano la costituzio¬ 
ne di parte civile. 

Né corso di un procedimento 
a carico di due persone, il pub¬ 
blico ministero e la difesa ave 
vano avanzato proposta di 
estromissione déla parte civi¬ 
le. Questa però si era opposta. 
Francione, cheèlo stesso giudi¬ 
ce che a febbraio scorso assolse 
alcuni extracomunitari che 
vendevano cd pirata in strada 
affermando il principio délo 
stato di necessità, si era riserva¬ 
to la decisione. Nello sciogliere 
la riserva ha decretato la tra- 
smissionedegli atti alla Consul¬ 
ta che, qualora dovesse acco- 
gliere lesuerichieste, rivoluzio¬ 
nerà l'intero iter processuale. 
Nél'ordinanzail giudice sotto- 
linea, tra l'altro, che la presen¬ 
za déleparti civili crea un con¬ 
fronto impari tra difesa ed ac¬ 
cusa, con uno sbilanciamento 
a favore di quest'ultima, e che 
inoltre genera rallentamenti 
nél'azione penale e «pressioni 
inconsce»né giudicecomené 
caso dé processi indiziari, so¬ 
prattutto quéli più eclatanti. 
«Le norme citate (réative alla 
parte civile, ndr) - scrive nell' 
ordinanza il giudice - appaio¬ 
no prima faci e in contrasto 
con l'articolo 111 déla Costitu- 
zioneche nella nuova formula¬ 
zione afferma che la giurisdi¬ 
zione si attua mediante il giu¬ 
sto processo regolato dalla leg- 
gè». Purené sacrosanto rispet¬ 
to dé diritti déle vittime dé 
reati, prosegue Francione, che 
possono comunque e meglio 
esseretutéati quando la senten¬ 
za penale sia definitiva, «il pro¬ 
cesso è giusto quando si cré 
un duélo ad armi eforzepari, 
per usare una terminologia 
tratta dal diritto anglosassone 
che esclude l'intervento di par¬ 
ti civili nél'adversary System 
puro. Néla gara leale ad armi 
pari - ha sempre osservato il 
giudice - l'intervento di un'al¬ 
tra parte, sia pure meritevole 
di tutéa come accade per la 
vittima tendentea realizzarein- 
teressi morali e civilistici, pro¬ 
voca un indubitabile sbilancia¬ 
mento dé processo a favore 
dell'accusa». 
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Nell’esperimento colpito in volo un missile «nemico». La Casa Bianca soddisfatta. Protestano gli ecopacifisti di Greenpeace: arrestati in 18 


Scudo, i generali accontentano Bush 

Riuscito il test sul Pacifico: «È un successo». Putin protesta 


centrali anche dei colloqui di oggi 
tra Putin e il leader cinesejang Ze- 
min, giunto ieri pomeriggio a Mo¬ 
sca. Russia e Cina sono entrambe 
contrarie al progetto americano, ma 
Pechino, secondo fonti diplomati¬ 
cherusse, «è ancor più preoccupata 
di noi, poiché l'arsenale nucleare ci¬ 
nese, a differenza di quello russo, 
potrebbe non essere in grado di per¬ 
forare lo scudo spaziale, qualora que¬ 
sto funzionasse davvero». 

M olto più radicale è la presa di 
posizioni di associazioni ecopacifiste 
come Greenpeace. Sono 18 gli attivi¬ 
sti di Greenpeace arrestati per aver 
cercato di ritardare l’esperimento. 
«L’AmministrazioneBush - dichiara 


William Peden, responsabile della 
campagnainternazionaleper il disar¬ 
mo - sostiene che il test è stato un 
successo. Non è vero, si tratta di un 
fallimento totale. Un fallimento per 
la pace nel mondo perché ci porta 
sempre più vicini ad una nuova, de¬ 
vastante, corsa agli armamenti». 


clicca su 


www.whitehouse.gov 


V 


www.state.gov 


www.af.mil 


http://president.kremlin.ru/ 



Ora il mondo è meno sicuro 
Toma Tincubo della corsa al riarmo 


L’applauso liberatorio scatta sponta¬ 
neo alla basedi Vandenberg in Cali¬ 
fornia. La telefonata giunge imme¬ 
diata alla Casa Bianca: tutto è anda¬ 
to per il meglio. L'esperimento èriu- 
scito. E allora i volti si distendono 
anche nell'entourage di George 
W.Bush. È stato un successo il pri¬ 
mo esperimento di difesa anti-missi¬ 
le dall'avvento dell’Amministrazio¬ 
ne repubblicana di Bush jr.: un missi¬ 
le intercettore lanciato dalle Isole 
Marshall ha intercettato un missile 
bersaglio lanciato dalla basedi Van¬ 
denberg. L'esperimento èstato attua¬ 
to per mettere alla prova la cosiddet¬ 
ta tecnologia «hit-to-kill» che do¬ 
vrebbe essere un elemento chiave 
dello scudo spaziale. Il missiledacen¬ 
trare, che simulava un attacco nucle¬ 
are, era un Minuteman II, lanciato 
poco prima delle 04.45 italiane dalla 
base californiana. Circa 21 minuti 
più tardi il missile intercettore, pe¬ 
sante poco più di 50 chili, s’èalazato 
in volo dall'atollo di Kwajalein nel¬ 
l’arcipelago delle Marshall, a 4.800 
miglia, cioè quasi 8mila km di distan¬ 
za dalla base di Vandenberg. Al mo¬ 
mento della collisione, le 0.5,09 ita¬ 
liane, c’è stato sugli schermi dei tec¬ 
nici che seguivano l'esperimento un 
enorme flash bianco, a un’altitudine 
di circa 225 km. Dopo nemmeno 
mezz'ora, il Pentagono ha ufficial¬ 
mente confermato il successo: fonti 
militari parlano di un «impatto diret¬ 
to» tra l’intercettore e l’obiettivo. 
L’esperimento di ieri, costato lOOmi- 
lioni di dollari, oltre 220 miliardi di 
lire, era il quarto della serie, ma gli 
ultimi due erano falliti. Proprio il 
«fiasco» dell’ultimo, circa un anno 
fa, aveva indotto l’allora presidente 
degli Usa Bill Clinton a congelare il 
programma di difesa anti-missile. Se 
l’Amministrazionestatunitensesi di¬ 
chiara «soddisfatta», addirittura en¬ 
tusiasta appare il generale Ronald 
Kadish, direttore del programma di 
difesa missilistica del Pentagono, 
quando annuncia in diretta Cnn che 
nel corso del prossimo test, previsto 
per ottobre, verranno aggiunti ele¬ 
menti di complessità. Falsi bersagli, 
ad esempio. Che, nel caso di un attac¬ 
co reale, verrebbero impiegati dal¬ 
l'aggressore per «confondere» gli in¬ 
tercettori statunitensi. Per quanto ri¬ 
guarda poi il test riuscito, il generale 
Kadish spiega che: «l’intercettazione 
con relativa distruzione sono state 
confermate da tutti i nostri sensori», 
fermo restando, prosegue il respon¬ 
sabile del progetto, che occorreran¬ 
no almeno due mesi per analizzare 
appieno l'esito dell’esperimento, an¬ 
che perchéalcuni degli scopi prefissi 
«con ogni probabilità» non sono sta¬ 
ti conseguiti. 

M a se tutto è fi lato liscio sul pia¬ 
no tecnico, più complessa è la parti¬ 
ta politica. Che investe innanzitutto 
M osca. Dopo il riuscito test america¬ 
no, la Russia ha rilanciato ieri le sue 
critiche ai piani della Casa Bianca, 
ma non ha chiuso comunquela por¬ 
ta al dialogo dicendosi pronta a di- 
scuterecon Washington «tutti i pro¬ 
blemi» relativi alla stabilità strategi¬ 
ca. I n assenza di un commento diret¬ 
to del Cremlino, a pronunciarsi è il 
portavoce del ministero degli Esteri, 
Aleksandr lakovenko, il quale ha ri¬ 
badito l’impegno russo a difendere il 
trattato antimi ssi listi co Abm (che 
verrebbe violato dallo scudo spaziale 
americano), definito «una pietra an¬ 
golare» della sicurezza internaziona¬ 
le. «Emerge ancora una volta - ha 
sottolineato I akovenko, commentan¬ 
do il test americano - una domanda: 


perché mettere in pericolo il trattato 
Ambdel 1972 che è la pietra angola- 
redell’intera architettura degli accor¬ 
di in materia di disarmo nucleare e 
non proliferazione?». In ogni caso, 
frena il portavoce russo, anche se gli 
ultimi passi americani preoccupano 
M osca, la Russia resta «pronta a di¬ 
scutere tutti i problemi». In conclu¬ 
sione, lakovenko ha auspicato «un 
dialogo concreto e in tempi brevi 
sugli accordi (di disarmo nucleare) 
Start e sull’Abm, nonché sugli altri 
aspetti dei rapporti strategici rus¬ 
so-americani, sulla base delle intese 
raggiunteda Vladimir Putin eGeor- 
ge W.Bush a Lubiana». La questione 
dello scudo spaziale sarà tra i temi 


l'analisi 


Pietro Greco 


Si è preso una bella responsabilità il mis¬ 
sile intercettore che all’alba di ieri è volato 
fuori dall'atmosfera, a244chilometri di altez¬ 
za, per andare a distruggere il missile inter¬ 
continentale partito mezz'ora prima. Perché 
centrando il suo obiettivo, il «kill vehide» (il 
missile assassino) non ha dimostrato affatto 
che sulla tecnologia «hit-to-kill» (colpire per 
uccidere) sia possibile costruire un solido si¬ 
stema di difesa contro i missili balistici e, 
quindi, contro un attacco atomico. Ma in 
compenso ha reso il mondo un po' meno 
sicuro. Già, perché il successo tecnico, in sé 
modesto e in ogni caso per nulla definitivo, 
del test di ieri ha messo leali alle speranze di 
George W. Bush di costruire intorno agli Sta¬ 
ti Uniti e (forse) ai suoi alleati uno scudo 
antinucleare. L'impatto di ieri, infatti, rende 
più credibilel'intenzioneamericanadi anda¬ 
re avanti in maniera unilaterale nella costru- 
zionedi un sofisticato sistema antimissile per 
tentare di acquisire l'invulnerabilità atomica 
non solo contro i cosiddetti «rogue States», i 
piccoli stati come la Corea del Nord, l'Iran e 
i’I rak. M a anche e soprattutto contro l’anta¬ 
gonista acchetata di ieri, la Russia erede del¬ 
l'arsenale nucleare dell'Urss, e l'antagonista 
potenziale di domani, la Cina. Il sistema che 
Bush vuole allestire è infatti molto più com¬ 
plesso della «National M issile Defence» affi¬ 
data ai «kill vehide» basati a terra. È un siste¬ 


ma a più strati, con basi non solo a terra, ma 
anche in mare, in aria e nello spazio. Una 
serie di indizi lo conferma. Il progetto di 
costruire, a partire dal prossimo anno, silos 
per missili intercettori in Alaska; di perfezio- 
naresistemi laser basati su aerei; di accelerare 
la militarizzazione dello spazio, secondo 
un'indicazione data al Pentagono a metà 
maggio dal nuovo segretario alla Difesa, Ru- 
msfeld. M olti esperti sostengono che lo scu¬ 
do antimissile vagheggiato da Bush siatecni- 
camente i rreal i zzabi Ie e desti nato a fai I i re co¬ 
me il progetto di «scudo spaziale» che illuse 
Reagan. In ogni caso non rende più sicuri né 
il mondo, né gli Stati Uniti. Intanto perché 
minaccia di rompere un equilibrio strategi¬ 
co. QueH'«equilibrio del terrore» che ha pre¬ 
servato il mondo da una guerra distruttiva 
negli anni della competizionetra Usa eUrss, 
fondato sulla certezza cheogni azioneoffensi- 
vadi unadellesuesuperpotenzeavrebbeavu- 
to inevitabilmente una risposta di analoghe 
proporzioni. Per il semplice fatto di minaccia¬ 
re di rompere questa terribile simmetria, lo 
scudo antimissile rende meno improbabile 
un confronto nucleare. D'altra parte, minac¬ 
ciando di rompere gli equilibri strategici, lo 
scudo èin sé un fattore di instabilità politica. 
Capace di generare diffidenze e tensioni ine¬ 
dite tra le grandi potenze nucleari. La Russia 
e la Cina si sentono direttamente minacciate 
dal progetto di Bush. D'altra parte anche i 
tradizionali alleati degli Stati Uniti sono per¬ 
plessi. Intanto perché il sistema antimissile 


vagheggiato da Bush rompe, in maniera uni¬ 
laterale, un trattato internazionale, il trattato 
Abm (Anti-ballistic missile), che ha funziona¬ 
to (bene) per oltre trent'anni. E poiché que¬ 
sta violazione si accompagna al rifiuto degli 
Usa di ratificare la Convenzione contro i test 
nucleari, Mosca e Pechino cominciano ad 
awertirelasensazionedi una certa inaffidabi¬ 
lità di Washington. Infine, anche nel merito, 
lo scudo antimissileha scarse ragion d'essere. 
Gli Usa hanno già la supremazia militare as¬ 
soluta nel mondo. Solo la Russia, è in grado 
di minacciarne il territorio: ma sapendo che 
in caso di attacco dovrebbe pagare un prezzo 
inaccettabile Inoltregli Stati Uniti sono l'uni¬ 
ca superpotenza in grado di intervenire ovun¬ 
que nel mondo a difesa dei suoi interessi 
senza che nessuno possa seriamente pensare 
di contrastarla. Qual è, dunque, lo scopo rea¬ 
le di questo ulteriore e inutile «sistema di 
difesa»? Come scrive John Isaac, direttore 
esecutivo del «Council of Livable World» di 
Washington, è difficile evitare il sospetto che 
lo scopo realedell'iniziativa di Bush sia quel¬ 
lo di «rafforzare la posizione degli Stati Uniti 
come potenza dominante nel mondo». Co- 
mereagiràdunqueil mondo aquestainiziati- 
va?Come reagi ranno Russia e C i na? Se tente¬ 
ranno di contrastare il progetto di Bush, la 
risposta alle domande è una sola: con una 
nuova corsa al riarmo. La Russia, che è anco¬ 
ra una grande potenza nucleare, in questo 
momento non ha tuttavia lepossibilità tecni¬ 
che ed economiche di seguire gli Usa in una 
nuova competizione armata. È molto proba¬ 
bile che cercherà un compromesso. La Cina, 
che oggi è una modesta potenza nucleare, ha 
al contrario un'economia effervescente. Diffi¬ 
cilmente nei prossimi decenni riuscirà a met- 
terein campo un'organizzazioneeunatecno- 
logia taleda poter competere alla pari con gli 
Usa. Tuttavia il rischio chela Cina, sentendo¬ 
si minacciata, diventi l'Urssdel futuro esiste. 
Lo scudo antimissile di Bush sarà la causa di 
una nuova «guerra fredda» tra le due potenze 
che affacci ano sul Pacifico? 



Chirac attacca 
Insorge la gauche 

La gauche francese ha risposto 
ieri al presidente Jacques Chi¬ 
rac che sabato scorso, durante 
un 1 intervista-fiume, ha attacca¬ 
to il governo Jospin criticandolo 
per «l'assenza di volontà politi¬ 
ca» nella lotta contro la crimina¬ 
lità, lo sfacelo della giustizia, gli 
insoddisfacenti risultati nella 
guerra alla disoccupazione. 
«Nelle parole di Chirac ci sono 
errori flagranti e contraddizio¬ 
ni», ha replicato tagliente Elisa¬ 
beth Guigou, ministra del Lavo¬ 
ro e numero due del governo. 
Laurent Fabius, superministro 
delle Finanze, si è detto «sbigot¬ 
tito» dalle critiche fuoriluogo 
del capo dello Stato e ha ricorda¬ 
to che il Fondo monetario ha 
appena promosso a pieni voti la 
politica economica della Fran¬ 
cia. 

Sdegnata la Guardiasigilli 
Marylise Lebranchu, per la qua¬ 
le la sinistra è su posizioni 
d'avanguardia nella guerra alla 
delinquenza e nel rilancio della 
giustizia. Francois Hollande, pri¬ 
mo segretario del partito sociali¬ 
sta, ha gettato altra benzina sul 
fuoco quando ieri ha dato al gol¬ 
lista Chirac dell'irresponsabile. 
«Impieghi fittizi, appalti truccati, 
affari personali: mai nella storia 
della Repubblica abbiamo avuto 
un presidente così coinvolto in 
scandali giudiziari», ha denun¬ 
ciato. 

Il clima di scontro non potrebbe 
essere più aspro e in effetti Chi¬ 
rac ha approfittato alla grande 
della tradizionale intervista tele¬ 
visiva per il 14 luglio, la festa 
della Bastiglia: non solo si è dife¬ 
so nell'esplosiva vicenda dei bi¬ 
glietti aerei pagati in contante 
ma su vari fronti ha attaccato il 
suo rivale, il premier socialista 
Lionel Jospin. 

Di fatto ha dato il via alla campa¬ 
gna per le presidenziali del 2002 
quando cercherà un secondo 
mandato. 

Pur avendo dedicato tre quarti 
dell'intervista alla patata bollen¬ 
te dei biglietti aerei che dice di 
aver comprato con i suoi fondi 
di ex premier, il capo dello Stato 
ha trovato tempo e modo per 
andare all’attacco di Jospin. 

Ha innanzitutto giocato la carta 
della criminalità e - da campio¬ 
ne della «tolleranza zero» - ha 
sostenuto che il governo della 
sinistra plurale non ha saputo 
affatto affrontare l'emergenza si¬ 
curezza. Risultato: «I francesi 
hanno paura». 

Altra colpa rinfacciata al gover¬ 
no: non si danno mezzi sufficien¬ 
ti alla polizia e alla magistratura. 
Per Monsieur le President, il pre¬ 
mier Jospin ha commesso un 
altro grosso errore: non ha sfrut¬ 
tato la forte crescita degli ultimi 
quattro anni per ridurre la disoc¬ 
cupazione, «diminuita in Fran¬ 
cia meno che negli altri paesi 
dell' Uè». 

Chirac ha scavalcato a sinistra il 
premier socialista Jospin: gli ha 
infatti tirato le orecchie per l'as¬ 
senza di «dialogo sociale» e ha 
lamentato che il potere d'acqui¬ 
sto della gente non è stato au¬ 
mentato. 

Che i Vip della «gauche pluriel- 
le» abbiamo subito reagito alle 
stoccate piovute dall'Eliseo non 
sorprende: malgrado gli «scan¬ 
dali», Chirac sarà un rivale di 
peso. Non parte affatto battuto 
nelle presidenziali 2002, anche 
perché Jospin - candidato della 
sinistra - hai suoi problemi. 


Il presidente cinese in Russia per una visita di quattro giorni. Oggi la firma del trattato di cooperazione. Gli analisti: sarà un matrimonio d’affari 

Patto d’amicizia tra Jiang e il Cremlino, nemici delle guerre stellari 


Siegmund Ginzberg 


Tornano amici come ai tempi di Sta¬ 
lin e Mao? No, molto meglio, dice 
qualcuno. «Quella era una coopera¬ 
zione imposta dall’Ideologia, e per 
questa stessa ragione molto fragile. 

I nfatti si trasformò in conflitto, qua¬ 
si in guerra. Quella che si prospetta 
oggi tra Cina e Russia nasce molto 
più solida: si fonda sui reciproci inte¬ 
ressi concreti, economici e politici», 
ha osservato Lu Nanquan, direttore 
del Centro di studi russi dell’Accade¬ 
mia delle scienze a Pechino. 

Arrivato ieri a Mosca per una 
visita di quattro giorni, il presidente 
cineseJiangZemin ha attribuito «im¬ 
portanza storica» al trattato di amici¬ 
zia e cooperazione che si appresta a 
firmarecon Vladimir Putin. Il presi¬ 
dente russo l’ha definito, dal canto 
suo, come «il trattato del nuovo seco¬ 
lo». Si sa cheprodamerà Cina e Rus¬ 
sia «buoni vicini, buoni partner e 


buoni amici per sempre». Sancirà ac¬ 
cordi di cooperazione economica, 
commerciale, scientifica, culturale, 
quali non se n'erano visti dagli anni 
Sessanta. Escludono la «cooperazio¬ 
ne militare». Alcuni degli accordi, a 
cominciare da eventuali accordi di 
difesa, potrebbero anche non essere 
resi pubblici. Si sa che la Cina ègià la 
principale acquirente di armi e tec¬ 
nologie militari dalla Russia, 1 mi¬ 
liardo di dollari l'anno, un quarto di 
tutte le vendite all'estero dichiarate 
da Mosca. Di «partnership strategi¬ 
ca» avevano parlato già quando la 
Russia si chiamava Urss e al Cremli¬ 
no c’era Gorbaciov. La novità è però 
cheneriparlano nel momento in cui 


il nuovo titolare della Casa Bianca, 
George W.Bush ha dichiaratamente 
ridimensionato la «strategie partner¬ 
ship» con la Cina dei suoi predeces¬ 
sori (compreso su padre) in «strate¬ 
gie competi tion». 

Sia Pechino che M osca fanno be¬ 
ne attenzione a sostenere che la loro 
nuova «alleanza» non è diretta con¬ 
tro qualcuno, in particolare non con- 
tro Washington. Negano decisamen¬ 
te l’ipotesi di un «blocco» militare 
anti-americano. M a sta di fatto che 
gli incontri a Mosca avvengono il 
giorno dopo il test, apparentemente 
riuscito, con cui un Missile Killer 
Usa lanciato dalle isole M arshall ha 
intercettato un missileintercontinen¬ 


tale lanciato da una base in Califor¬ 
nia. Il secondo successo su quattro 
tentativi finora vuol direchegli Stati 
U niti procederanno ancora più spe¬ 
ditamente nella messa a punto dello 
Scudo antimissile. E quindi si ritro¬ 
veranno ancora più speditamente in 
rottadi collisionecon RussiaeCina. 
Forse Bush pensa di poter ad un cer¬ 
to punto convincere Putin. Forse è 
vero che la Russia non ha né la vo¬ 
glia né la capacità economica di lan¬ 
ciarsi in nuove costosissime corse 
agli armamenti, di più missili, spade 
più potenti, da contrapporre al lo scu¬ 
do. Ma meno ancora ha voglia che 
ad armarsi di migliaia, anzichécome 
finora di poche decine, di missili e 


testate nucleari sia la vicina Cina. 

Molti analisti in America sono 
convinti chenon ci siano lecondizio- 
ni di un matrimonio d'amore tra Ci¬ 
na e Russia. Troppe diffidenze. U na 
lunga storia di conflitti e tensioni 
alle frontiere. Secoli di «giogo tarta¬ 
ro» sulla Moscovia e apprensione 
per la pressione demografica sulla 
Siberia orientale (con milioni di im¬ 
migrati illegali, si stima che i cinesi 
non abbiano bisogno di invasioni 
per divenire l’etnia dominante nei 
prossimi vent'anni). Per Mao, Stalin 
era stato il modello. Per i cinesi del 
2000 la Russia post comunista resta 
il modello assolutamente da evitare. 
Anchea costo di non avere una pro¬ 


pria perestrojka. Anche per questo, 
si dice, si sono affrettati a dimentica- 
reTianAn Men e festeggiare la glo¬ 
balizzazione olimpica. 

Altri fanno notare che il matri¬ 
monio potrebbe esserci, e molto più 
solido, proprio perché non più 
d'amore, ma di puro interesse Politi¬ 
camente, l'interessedella Cina è non 
essere isolata dall’Eurasia, che è an- 
cheun ponte verso l’Europa. Econo¬ 
micamente, di non trovarsi a secco 
di petrolio. Fino a 10 anni fa il petro¬ 
lio ancora lo esportavano. Si stima 
chesevanno avanti con questo impe¬ 
tuoso sviluppo, da qui al 2020 do¬ 
vranno importareforsemetàdel pro¬ 
prio fabbisogno. Le maggiori riserve 


di petrolio e gas a portata di mano le 
ha la Russia. Tra gli accordi più signi¬ 
ficativi di questi giorni potrebbe es¬ 
serci proprio la decisione di costrui¬ 
re un oleodotto tra RussiaeCina. La 
buona vicinanza e l'amicizia sono 
imposti dalle cose. L'alternativa sa¬ 
rebbe una guerra, probabilmente 
atomica, per le risorse della Siberia. 

A rendere la cosa ancora più inte- 
ressanteèpoi la possibilità che possa 
trattarsi di un menageatre(o a quat¬ 
tro). In questi giorni di summit In¬ 
dia- Pakistan, la stampa indiana ha 
notato che, per la prima volta, la 
Cina si dichiara interessata a un 
«triangolo strategico» con India e 
Russia. «Su molte questioni interna¬ 
zionali Cina, Russia e India hanno 
posizioni identicheo simili. Noi sia¬ 
mo interessati a rafforzare la coope¬ 
razione sia con Russia che India», 
aveva dichiarato il portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri di Pechino alla 
vigilia della partenza di J iang per M o- 
sca. 
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Gabriel Bertinetto 


«Franchi cordiali ecostruttivi». E «frut¬ 
tuosi». E condotti «in un'atmosfera po¬ 
sitiva». La soddisfazione per l'anda¬ 
mento dei colloqui fra Pervez M ushar- 
raf e Atal Behari Vajpayee sprizzava 
ieri da tutti i commenti captati in mar¬ 
gine ai lavori del vertice indo-pachista¬ 
no. A tarda sera, dopo la cena che il 
premier indiano ha dato in onoredel- 
l’ospitevenuto da Islamabad, era addi¬ 
rittura previsto un secondo colloquio 
tra i due leader. Conseguenza, faceva¬ 
no capire i portavoce di entrambi i 
campi, dei buoni risultati già consegui¬ 
ti nel primo tète-à-tètedella mattinata, 
enei successivi incontri del pomerig¬ 
gio a livello di delegazioni. 

All'ombra del Taj Mahal, forse il 
più famoso monumento aH’amoreesi¬ 
stente al mondo (lo costruì il sovrano 
moghul Shah Jahan alla morte del¬ 
l’amatissima consorte), Musharraf e 
Vajpayee hanno posto nella città di 
Agra la prima pietra di un edificio di¬ 
plomatico dedicato alla pace in Kash¬ 
mir, la regione himalayana contesa fra 
i due paesi. Più in generale entrambi i 
governi aspirano al superamento di 
tutti i punti di contrasto, e delle cause 
di un'inimicizia che risale al lontano 
1947, anno di nascita di entrambi i 


Ieri «positivo» faccia a faccia tra il premier indiano e il presidente Musharraf In agenda altri due incontri entro la fine dell’anno 

Summit sul Kashmir, India e Pakistan più vicini 


paesi, sulleceneri dell'l mpero britanni¬ 
co. Il ministro indiano dell'Informazio¬ 
ne Sushma Swaraj, ha detto infatti che 
si è parlato sì del Kashmir ma anche 
degli «altri problemi»chestannoacuo- 
reaM'l ndia eche invece il Pakistan con¬ 
sidera secondari, come le misure per 
costruire «fiducia reciproca», la sicu¬ 
rezza nucleare - entrambi i paesi di¬ 
spongono di armi atomiche- il proble¬ 
ma dei prigionieri di guerra indiani: 
secondo New Delhi sono oltre 50, il 
Pakistan ha ammesso oggi di detener¬ 
ne una trentina. 

M a è chiaro che la chiave sta in 
una soddisfacente soluzione della que¬ 
stione kashmira. Per il Pakistan anzi, 
tutti i problemi si riducono a quello. 
M usharraf ed i suoi accompagnatori 
l’hanno ribadito più volte prima del 
vertice e durante. «Non ci può essere 
alcun cambiamento su altri temi, se 
non ci sono cambiamenti sul Kash¬ 
mir», ha detto ieri il responsabile pachi¬ 
stano all'Informazione, Anwar Mah- 
mood. Islamabad appoggia la ribellio¬ 



ne separatista nei due terzi del Kash¬ 
mir controllati dall'India. Appoggio 
politico e morale, dicono i pachistani. 
Aiuto finanziario e militare, ribattono 
gli indiani, accusando la controparte 
di ingerenza in quella che considerano 
una vicenda interna. 

L’attualeassetto del Kashmir risale 
al 1947, quando il localemaharajàade¬ 
rì alla nascentel) nione indiana, nono¬ 
stante il grosso della popolazione, mu¬ 
sulmana, propendesse piuttosto per il 
Pakistan. L'esercito di New Delhi im¬ 
pose allora con la forza, contro i con¬ 
tingenti pachistani, il rispetto del la scel¬ 
ta del detronizzato principe. Ma il 
Kashmir rimase diviso, lungo la linea 
del cessate il fuoco, che l'Onu avallò 
chiedendo però lo svolgimento di un 
referendum, attraverso cui la popola¬ 
zione locale decidesse liberamente il 
proprio destino. A quella risoluzione 
delle Nazioni Unite, cui nonfecesegui- 
to alcun fatto concreto per la netta 
opposizione di New Delhi, il Pakistan 
ei separatisti anti-indiani si appellano 


invano da oltre cinquant’anni. 

Simbolicamente significativa la 
scelta di Agra come sede del vertice. 
Gli anni in cui questa città fu capitale 
dell'Impero moghul corrispondono al 
periodo di massima espansione della 
religione islamica neH'area. Inserire i 
colloqui in questa cornice è servito a 
sottolineareunavoltadi più la volontà 
di venirsi incontro, di trovare terreni 
comuni d'intesafrai duegoverni. Nel¬ 
la stessa logica dell'omaggio reso saba¬ 
to da Musharraf alla tomba del mahat¬ 
ma Gandhi, a Delhi. E della sua visita 
odierna al tempio del santo sufi 
Khawja Moinuddin Chisti, oggetto di 
devozione sia da parte dei musulmani 
che degli indù, nella città di Ajmer. 

Intanto già si annuncia un secon¬ 
do incontro, in settembredurantel'as- 
semblea generale delle Nazioni Unitea 
New York, e un terzo, entro la fine 
dell'anno a Islamabad. M usharraf l'ha 
proposto a Vajpayee che ha accettato. 
M a in un contesto diplomatico appa¬ 
rentemente favorevole a sviluppi im¬ 
portanti, si deve anche registrare la 
continuazione delle attività armate in 
Kashmir. Nella sola giornata di ieri le 
forze di New Delhi hanno ucciso 38 
guerriglieri, per lo più sorpresi nel ten¬ 
tativo di infiltrarsi dal versante pachi¬ 
stano oltre la linea di demarcazione 
con l'India. 


Peres ad Arafat: nessun piano per eliminarti 

Incontro al Cairo. Israele chiede sette giorni di tregua per far ripartire il dialogo 



Una donna palestinese bloccata da un soldato israeliano a Hebron 


Commando israeliano cattura 
un capo militare della Jihad 


M entre Peres e Arafat s’incontravano 
al Cairo, un'unità scelta israelianaen- 
tra in azione a Betlemme L'obiettivo 
del blitz è M ahmud Suleyman, noto attivista 
dellajihad islamica. L'operazioneè pianifica¬ 
ta nei minimi dettagli e portata a termine da 
professionisti perfettamente addestrati. Il 
commando cattura Suleyman nei pressi della 
sua abitazionea Betlemme, in una zona sotto 
controllo dell’Anp. Travestiti da venditori 
ambulanti, cinquesoldati israeliani sono bal¬ 
zati improvvisamente da un camion carico di 
frutta e verdura e hanno trascinato a bordo il 
militante dellajihad, allontanandosi in gran 
velocità. 11 tutto, in una manciata di secondi. 
Suleyman, riferisce la radio militare israelia¬ 
na, è sospettato di essere il mandante di nu¬ 
merosi attentati e sarebbe un esperto nella 
fabbricazionedi ordigni esplosivi. La sua cat¬ 
tura è stata subito denunciata dall'Anp, che 
l'ha bollata come «una grave violazione del 
cessate il fuoco e della sovranità palestinese». 
Più dura e argomentata è la denuncia di J ibri I 
Rajoub, il capo della sicurezza preventiva del- 
l'Anp in Cisgiordania: «Israele- afferma - ha 
adottato un nuovo sistema, uno sviluppo del¬ 
le esecuzioni, con rapimenti mirati nelle aree 
sotto il controllo palestinese». Mac'èchi chie¬ 
de ancora di più. Una guerra totale contro 
l'Anp. Sono i coloni israeliani. In volantini 


diffusi neilesinagoghein Cisgiordania, i colo¬ 
ni ebrei hanno minacciato di vendicare due 
dei loro, Yehezkel Mualem (49 anni) e David 
Cohen (28 anni), che quattro giorni fa erano 
stati feriti a morte in agguati nella zona di 
Hebron. «Vogliamo giustizia, vogliamo ven¬ 
detta. Solo una ferma risposta agli attacchi 
garantirà che il sangue degli ebrei non sarà 
versato nella rinuncia», si legge nei volantini, 
diffuso nel giorno in cui uno scuolabus nel 
nord della Cisgiordania èstato fatto bersaglio 
di colpi di fuciledapartedi cecchini Palestine 
si (nessuna vitti ma). Su intimazionedeM'eser- 
cito, decinedi coloni hanno sgomberato paci¬ 
ficamente ieri mattina un'abitazione palesti¬ 
neseoccupata nella nottea H ebron. M a que 
sta ritirata non convincelo Shin Bet. Hebron, 
avverte un rapporto degli ultimi giorni del 
servizio di sicurezza interno israeliano, resta 
«una pentola a pressionesul punto di esplode 
re». «Sharon si sta mostrando un politicante 
imbelle - tuona Naom Arnon, uno dei capi 
dei coloni di H ebron - in balìa di un amico di 
Arafat come è Shimon Peres». Ma i coloni, 
awerteArnon, non si limiteranno più a pro¬ 
testare sotto gli uffici del primo ministro a 
Gerusalemme: «Abbiamo lavolontàei mezzi 
per difenderci», dice, mentreil buio della not¬ 
te nella Città dei Patriarchi è squarciato dai 
trancianti dei mitra. u.d.g. 


Umberto De Giovannangeli 


«Non c'è nessuno che desidera vio- 
lenzaespargimenti di sangueed Isa- 
relenon ha alcuna intenzionedi libe¬ 
rarsi di Arafat. È con lui, che resta il 
leader riconosciuto dei palestinesi, 
chedobbiamo continuarea negozia¬ 
re». Oltre due ore di colloquio nel 
palazzo presidenziale «Al Ittihade- 
ya» servono a Shimon Peres per ras¬ 
sicurare Hosni Mubarak sulle reali 
intenzioni dello Stato ebraico: ad un 
preoccupato presidente egiziano, il 
ministro degli Esteri israeliano riba¬ 
disce che: «Israelecerca una soluzio¬ 
nepolitica enon militare», al conflit¬ 
to con i palestinesi. Ma Mubarak 
non si accontenta di questa generica 
affermazione. Il «rais»vuol saperese 
rispondeal vero l’esistenza di un pia¬ 
no di attacco in grande stile contro i 
centri operativi dell'Anp nei Territo- 
ri, un piano che prevede l’espulsio¬ 
ne, se non addirittura l'eliminazione 
fisica, di Yasser Arafat. La risposta di 
Peres è netta come la domanda po¬ 
stagli: «Non abbiamo alcuna inten¬ 
zione del genere. Né di sferrare un 
attacco nédi colpireo espellereAra- 
fat. È un autentico non senso, Arafat 
per noi è un capo eletto e scelto dal 
suo popolo». Le parole del premio 
Nobel della pace, capofila dell'ala 
«dialogante» del governo guidato da 
Ariel Sharon, sciolgono latensionee 
aprono uno spiraglio al dialogo. I sra- 
ele - è la cauta impressione ricavata 
dal ministro degli Esteri egiziano 
Ahmde M aher - potrebbe accettare 
di condividere le responsabilità per 
il mancato cessateli fuoco non scari- 
candoletuttesui palestinesi. E a con¬ 
ferma che qualcosa si sta muovendo 
sul piano diplomatico, si materializ¬ 
za al Cairo un nuovo incontro tra 
Peres e Arafat. «Il modo di discutere 
èstato positivo», dichiarai! ministro 
degli Esteri israeliano, ma Gerusa- 
lemmenon recededalla sua posizio¬ 
ne: il Rapporto M itchell chiede «set¬ 
te giorni di cessateli fuoco totale, già 
approvati da tutti, anche dal pre¬ 
mier Sharon», prima di applicareal- 
trecondizioni (revoca del blocco dei 
Territori e possibilità di tornare do¬ 
po mesi a sedersi al tavolo dei nego¬ 


ziati). E ripete cose già note: «lo non 
penso che l'Anp abbia fatto uno sfor¬ 
zo al 100% per controllare le violen¬ 
ze. Tutti gli incidenti delle ultime 36 
ore sono dovuti all'organizzazione 
legata all’Autorità palestinese, dalla 
quale riceve gli ordini». Poche con¬ 
crete novità, dunque, nonostante le 
ottimistiche valutazioni del capo del¬ 
la diplomazia egiziana, che Peres h 
avallato solo dicendo di ripartire dal 
Cairo «con lasensazionechec'èqual- 
che speranza di continuare sulla via 
del rapporto M itchell». Pesante è il 


silenzio di Yasser Arafat. Il leader 
palestinese evita qualsiasi dichiara¬ 
zione dopo gli incontri, ma al suo 
rientro a Gaza torna a denunciare 
«l'aggressione criminale contro le 
nostrecittà, lenostrestradeei nostri 
campi», nonché «la nuova strategia 
di attacco militare» annunciata qual¬ 
che giorno fa dal capo di stato mag¬ 
gioreisraeliano Shaul M ofaz. «M olti 
errori sono stati fatti - è la risposta di 
Peres alle preoccupazioni egiziane - 
e la madre di tutti gli errori è la 
guerra» che per Israele, quindi, «non 


è un’opzione». La soluzione rimane 
politica e passa per i negoziati con 
Arafat. M a l'incontro del Cairo, con¬ 
cordano gli osservatori politici a Tel 
Aviv, va anche letto in chiave inter¬ 
na. Peres sembra deciso ad accresce¬ 
re le pressioni sul premier Sharon 
per l’apertura di un «canaledi comu¬ 
nicazione» col presidente dell'Anp 
anche a livello diplomatico e non 
solo per lequestioni di sicurezza. Pe¬ 
res, riferiscono fonti informate, 
avrebbe avuto mercoledì scorso un 
«chiarimento»con Sharon, insisten¬ 


do in particolare sui rischi di una 
«delegittimazione» di Arafat. E l'in¬ 
domani, prima della sua partenza 
per l'Italia, «Arik il duro» avrebbe 
deciso di inviare il figlio Omri a Ra- 
mallah per incontrare Arafat e rassi¬ 
curarlo che Israele non intendeelimi- 
narlo. Ma dopo il loro incontro in 
terra egiziana, sarebbe Peres a voler 
raccogliere ora i frutti della sua ini¬ 
ziativa, stabilendo contatti diploma¬ 
tici diretti con Arafat. M a è lo stesso 
Sharon in serata a puntualizzare che 
«nessun negoziato verrà avviato sen¬ 


za una cessazionetotale della violen¬ 
za da parte pai esti n ese».Segnal i con¬ 
trastanti, dunque. Che Hanan 
Ashrawi, la nuova portavoce della 
Lega Araba, interpreta però in chia¬ 
venegativa. In particolaredopo l’an¬ 
nuncio israeliano di voler costruire 
nuove città nei territori offerti a 
Camp David ai palestinesi per uno 
scambio con aree già dei coloni: 
«Questo governo - commenta 
Ashrawi - ha allontanato ogni possi¬ 
bilità di flessibilità, di compromesso, 
di pace». 


Inghilterra del nord 
Scontri a Stoke 
tra asiatici e polizia 

D opo 0 Idhan, L eeds e Bradford, 
disordini razziali sono esplosi in 
un'altra città del nord 
Inghilterra. Si tratta di 
Stoke-on-T rent dove sabato 
notte una folla di giovani asiatid 
ha lanciato mattoni, pezzi di 
selciato e bottiglie contro la 
polizia. Gli ina denti non sono 
stati gravi come quelli della 
settimana scorsa a Bradford, ma 
hanno tuttavia portato al fermo 
di 49 persone. 

Ad accendere la mica a è stata 
ancora una volta la presenza, 
anche se solo annunciata, di 
militanti del Fronte Nazionale, 
un'organizzazione di estrema 
destra che vuole rimandare tutti 
gli immigrati nei paesi di origine 
e che si batte per la supiremazia 
dà bianchi. Sabato nà quartieri 
asiatici di Stoke-on- Trent si era 
sparsa la voce che i razzisti 
stavano per fare un raid nàia 
zona. Tanto è bastato a far 
riunire in strada un centinaio di 
giovani. Nessun militantedà 
Fronte Nazionale si è vi sto, ma 
la tensione fra gli asiatid eia 
polizia ha continuato a salire 
fino a sfociare nàie violenze 
notturne. Ieri, la situazione era 
calma egli stessi capi dà la 
comunità asiatica hanno 
ridimensionano l'accaduto. «C'è 
voluto un po' di tempo per 
spargere fra la folla la notizia che 
non Cera nessuno dà Fronte 
N azionale o dà British National 
Party nà l'area», ha dàto 
M ohammed Pervez, presidente 
dàl'associazionedà residenti dà 
complesso Grange, dovei 
disordini sono esplosi. 
Dichiarazioni tranquillizzanti 
sono arrivate anche dalla polizia. 
«Stoke non è una città con una 
storia di problemi razziali. È 
stato solo un episodio», ha 
sostenuto un portavoce dàla 
polizia dàlo Staffordshire. Resta 
il fatto che esplosioni di violenza 
razziale sono diventate 
eccezionalmente frequenti in 
tutto il N ord I nghilterra e che - 
secondo quanto scriveva oggi 
l'Observer - i prossimi obiettivi 
dà Bnp e dà Fronte N azionale 
sono le comunità asiatiche di 
H udderfiàd, H ali fax e R ochdale. 


Kursk: via all’operazione di recupero 
del sottomarino e dei suoi 106 marinai 


Infuocato dibattito sull’estradizione all’Aja di due generali. Slitta il voto di fiducia chiesto dal premier Racan favorevole alla collaborazione con Carla Del Ponte 

Criminali di guerra, scontro nel parlamento croato 


Sono iniziate ieri in Norvegia le pri¬ 
me immersioni di prova dei som¬ 
mozzatori russi e norvegesi che par¬ 
teciperanno da metà luglio all'opera¬ 
zione di recupero del sommergibile 
nucleare russo Kursk, affondato nel 
Mare di Barents il 12 agosto 2000 
con 118marinai, tutti morti. 

Le esercitazioni si sono svolte al lar¬ 
go di Kirkenes, sempre nel M are di 
Barents. Esse precedono di pochi 
giorni l'arrivo nel la zona di operazio¬ 
ni della nave«M ayo», che ha lasciato 
nei giorni scorsi il porto scozzese di 
Aberdeen. La «M ayo» sarà la piatta¬ 
forma da cui verrà condotto il tenta¬ 
tivo - senza precedenti - di ripescare 
il sottomarino, un colosso lungo ol¬ 
tre 150 metri. Il Kursk giace a 112 


metri di profondità: gli specialisti do¬ 
vranno separare con un robot teleco¬ 
mandato la prua dal resto dello sca¬ 
fo. Quest'ultimo verrà poi perforato 
e agganciato dai sommozzatori con 
funi d'acciaio, con le quali dovrà es¬ 
sere sollevato nella fase finale dell' 
operazione, prevista per settembre. 
Secondo la promessa fatta dal presi- 
denteVladimir Putin ai familiari del¬ 
le vittime, dovrebbero esserecosì re¬ 
cuperati i corpi di 106 marinai, do¬ 
po i 12 ripescati lo scorso anno. Il 
recupero del relitto potrebbe inoltre 
aiutare a fare piena luce sulle cause 
della sciagura, provocata secondo i 
più dall'esplosioneinterna di un silu¬ 
ro, ma le cui circostanze restano per 
ora almeno in parte oscure. 


Cinzia Zambrano 


È ancora crisi politica in Croazia. Ie¬ 
ri, nonostante oltre nove ore di di 
acceso dibattito, è stata rinviata la 
mozione di fiducia al governo rifor¬ 
mista di I vica Racan, chiesta dal pri¬ 
mo ministro in seguito alla crisi poli¬ 
tica innescata dal voto favorevole del¬ 
la coalizione sull'estradizione di due 
alti ufficiali, accusati di crimini con¬ 
tro l’umanità, verso il Tribunale pe¬ 
naleinternazionale. 

Per tutto il giorno nell'aula del 
Parlamento, 120 deputati dei com¬ 
plessivi 151 si sono duramente con¬ 
frontati fino a tarda ora sulla possibi¬ 


lità di collaborare con il Tpi o rifiuta¬ 
re la consegna dei generali Rahim 
Ademi eAnteGotovina, rischiando 
in questo modo di rimanere isolati 
sul piano internazionale. M a la gior¬ 
nata si è conclusa con un nulla di 
fatto. 

In realtà, a Zagabria nel braccio 
di ferro tra Racan e alcuni membri 
del H sis, il partito di coalizioneguida- 
to fino a sabato scorso da Drazen 
Budisa (dimessosi, insieme a suoi 
quattro ministri perché contrario al¬ 
l'estradizione)- c'è in gioco non solo 
la sorte del governo. Quanto, piutto¬ 
sto, il futuro prossimo della Croazia, 
come paese «democratico e ben inte¬ 
grato all'Europa», come ha ricordato 


lo stesso primo ministro. La collabo- 
razionecon la procuratriceCarla Del 
Ponte e il sì del governo alla conse¬ 
gna dei due presunti criminali servi- 
rebbea restituirealla Croazia credibi¬ 
lità politica sul piano internazionale. 
E forse, chissà, le farebbe fare un pic¬ 
colo passo verso un'Europa, che a 
molti non appare più così irraggiun¬ 
gibile. 

Lo sa bene Racan. Secondo il qua¬ 
le, un eventuale rifiuto di estradizio¬ 
ne provocherebbe «sanzioni da parte 
della comunità internazionale, con¬ 
dannando la Croazia all’isolamen¬ 
to». E avverte: «Non possiamo far 
riaffondare il paese neH’oscurità del 
Balcani». M a, in polemica con la Del 


Ponte, aggiunge di non accettare 
«l'accusa di pulizia etnica contro la 
popolazione serba» e precisa che «so¬ 
no stati i dirigenti serbi ad ordinare 
di lasciare il paese». 

Intanto, durante l’infuocato di¬ 
battito di ieri, i deputati della Comu¬ 
nità democratica croata (Hdz), pri¬ 
mo partito di opposizione, hanno ab¬ 
bandonato l'aula del parlamento per 
protesta contro il presidente Zlatko 
Tomcic che non ha accettato di met- 
terein discussione, prima del dibatti¬ 
to sulla fiducia, una proposta di refe¬ 
rendum per un'amnistia generale nei 
confronti di tutti gli ex combattenti. 

La crisi politica croata era stata 
innescata nei giorni scorsi dopo che 


Drazen Budisa, presidente del Hsls, 
si era detto assolutamente contrario 
al voto favorevoledel governo di arre- 
stareAdemi eGotovinaeconsegnar- 
li al Tpi. 

Sulla scia dellecritichedi Budisa, 
quattro ministri dello stesso partito 
si erano dimessi dai loro incarichi 
provocando un duro dibattito all’in¬ 
terno del Hsis. Dibattito, sfociato sa¬ 
bato scorso nelle dimissioni di Budi¬ 
sa e l’elezione di presidente ad inte¬ 
rim del Hsls di Jozo Rados, ministro 
della Difesa dimissionario, che nella 
sessione di ieri ha dichiarato il suo 
appoggio al governo. Per avere la fi¬ 
ducia, Racan ha bisogno di 76 voti su 
151. 
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Rinasce Hakkinen, Schumi punti d’oro 

A Silverstone vince la McLaren, ma Coulthard è ko e Michael allunga il passo. Rubens 3 0 


Lodovico Basalù 


SILVERSTONE Ha vinto la M cLaren 
sbagliata. Mail GP d'Inghilterra ha 
riportato in alto quel che resta un 
grande campione: Mika Hakkinen. 
Campione su pista e campione di 
comportamento, esempio forse uni¬ 
co di correttezza. E Coulthard? Co¬ 
me abbiamo visto subito fuori «ab¬ 
battuto» dallajordan di J arno T rul¬ 
li. «Lo avevo già affiancato - ha det¬ 
to l'abruzzese - ma David mi ha 
chiuso». Risposta dello scozzese: 
«Jarno è partito molto bene, ma io 
avevo ancora un piccolo vantaggio 
di traiettoria, per cui non potevo 
lasciare la porta aperta. Comunque 
un normale incidente di gara. Il 
mondiale? È ancora più dura ma 
non èfinita». Contento lui (37 sono 
i punti di svantaggio) contenti tutti. 
Resta il fatto che ora la strada è 
veramente in salita per gli anglote¬ 
deschi. Chenel libro dei cattivi han¬ 
no probabilmente aggi unto il nome 
del pilotadellajordan, dato per pos¬ 
sibile sostituto di Hakkinen o di 
Coulthard in un futuro molto pros¬ 
simo. Possibilità ora sfumata? Non 
crediamo, visto che Trulli rimane 
una delle pedine del mercato e la 
sua posizione sarà certo più chiara 
entro quindici giorni, anche se pare 
che resterà ancora un anno nella 
sua attuale squadra. 

La M daren, se non altro, a Sil¬ 
verstone si è rifatta sulla rivale 
BM W, i cui motori spingono leWil- 
liams. Fuori Ralf Schumacher, per 
un problema la motore, quarto 
Montoya. Il colombiano, nella pri¬ 
ma fase di gara, ha anche superato 
Schumacher Senior (èia terza volta, 
quest'anno) infilato come un tordo 
anche da Hakkinen al quinto giro. 
«Avevo problemi di assetto, non riu¬ 
scivo a mantenere la traiettoria idea¬ 
le», ha spiegato il tedesco. Che così 
deverimandarel'aggancio al record 
di vittorie (51) appartenente ad 
Alain Prost. Il successo della McLa¬ 
ren è arrivato grazie a un indovina¬ 
ta tattica dei pit stop: Hakkinen ne 
ha fatti due, Schumacher uno solo. 
M orale: la M P4/16 era più veloce di 
quasi due secondi al giro in certe 
fasi della gara. Merito anche delle 
sostanziali novità apparse sulla mo¬ 
noposto progettata dal mago 
Adrian Newey, che ha rivisto so¬ 
spensioni e aerodinamica. 

E veniamo a Barrichello. Si è 
limitato a fare lo scudiero, come 
sempre gli capita. Umiliato in pro¬ 
va da Schumacher, ha se non altro 
contenuto molto bene in gara pri¬ 
ma Ralf Schumacher poi M ontoya. 
Il suo è un terzo posto senza infa¬ 
mia e senza lode, giustificato dal 
brasiliano con la seguente motiva¬ 


zione: «Non ho avuto la macchina 
chemi aspettavo, in certe curve face 
vo molta fatica a contenere gli avver¬ 
sari». Il pilota di S.Paolo è apparso 
come al solito molto nervoso, evi¬ 
tando contatti troppo ravvicinati 


con la stampa. Finora il suo bottino 
a M aranello parla di una sola (bel¬ 
la) vittoria, lo scorso anno, ad Hoc- 
kenheim, una pista dove Schuma¬ 
cher non è mai riuscito ad arrivare 
primo con la Ferrari. 


Radio box parla di un ingaggio 
sicuro, nel 2003, del giovane Raikko¬ 
nen, ieri quinto con la Sauber Ferra¬ 
ri, per l’ennesima volta a punti in 
questa sua prima stagionedi F.l. La 
Finlandia può contare, comeabbia- 
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mo già avuto modo di dire, su un 
altro potenzialecampionedel mon¬ 
do, un ragazzino di 21 anni chenon 
si è fatto per nulla intimidire dagli 
oltre 800 cavalli di una monoposto 
delle massima formula. 

In casa Benetton solito naufra¬ 
gio. Fisichella e Button sempre nel¬ 
le retrovie, con il romano costretto 
ancheafareil rallista fuori pista. La 
Minardi ha perso una ruota, con 
Alonso al volante. Tutto bene, ma 
non è certo piacevole quando si 
viaggia sul filo dei 300 all’ora. 



Sul fronte del pubblico, si sono 
limitati i danni. Lo scorso anno mi¬ 
gliaia di persone rimasero a mollo 
nella bagnatissima campagna attor¬ 
no a Silvestone, autodromo da sem¬ 
pre difficile da raggiungere. Gli or¬ 
ganizzatori dovettero affrontare po¬ 
lemiche e sostanziali danni econo¬ 
mici. Quest’anno le minacce di Ec- 
destone hanno raddrizzato la bar¬ 
ca, ma non così come sarebbe pia¬ 
ciuto a lui. Non accontentare il pa¬ 
drino è, come noto, molto pericolo¬ 
so. 



Ottimismo in casa Ferrari: «Ma aumenta il distacco... » 

Ron Dennis esulta: 
«Non siamo finiti» 


SILVERSTONE «M i sento proprio bene, 
ho avuto tanti problemi quest'anno. 
Qui a Silverstone ho centrato il bersa¬ 
glio, dopo quasi un anno di digiuno. Ci 
voleva, specie su una pista storica e im¬ 
portante come questa, Perché spingevo 
anche a fine gara? Perché volevo accu¬ 
mulare tanto vantaggio su Michael 
Schumacher da potermi anche fermare 
a bere un drink». Bentornato Hakkinen 
alla vittoria numero 19 della carriera. Il 
guasto a poche centinaia di metri dal 
traguardo, lo scorso mese di aprile, in 
Spagna, quando aveva mezzo giro di 
vantaggio sempre sulla Ferrari del tede¬ 
sco, lo aveva abbattuto. La sua ultima 
vittoria risaliva al GP del Belgio 2000, 
quando fece quel magnifico sorpasso a 
300 orari, chetutti ricordano, sulla Fer¬ 
rari di Schumacher. Si era anche parla¬ 
to di un suo ritiro a fine anno. Subito 
smentito con un «non ci penso nemme¬ 
no» M ika, anzi, si è messo a fare il gioco 
al rialzo. E il gioco ha avuto successo. 
La McLaren pare gli abbia garantito 30 
miliardi di lireper la prossima stagione. 


Un cifra che forse lo farà desistere dal- 
l'accettare le offerte che qualcuno dice 
gli siano arrivate dalla Toyota, che il 
prossimo anno debutterà sulle piste del 
circus. 

Ora, il GP di Germania. Che viene 
già definito da Mario llien, progettista 
dei motori M ercedes, «IIG P della svol¬ 
ta», Se lì vinceremo, ha detto in pratica 
il tecnico, potremmo ancora giocarci il 
campionato del mondo. «Non dateci 
per sconfitti - rincara Ron Dennis -, 
Non è la prima volta che la McLaren, 
data per finita, risorge e trionfa», La 
Mercedes, come tutti, sta cercando di 
spremere ulteriori cavalli dal suo V10: 
perché il prossimo GP è pista di poten¬ 
za. E chi ne ha tanta resta sempre sulla 
corsia di sorpasso. Intanto, la Ferrari si 
consola con i punti guadagnati su Coul¬ 
thard. «H akkinen ha fatto una bella ga¬ 
ra, ma noi abbiamo preso altri punti 
importanti nel mondialepiloti e mante- 
nuto inalterato il vantaggio in quello 
Costruttori. Però piano, prima di paria- 
redi vittoriafinale», Sempre cauto Jean 



Todt. Il gran capo del reparto corse è 
conscio (e memore) di come possono 
finire le cose I mondiali del 1998 e 
1999, sfumati all'ultima gara, stanno lì 
a testimoniarlo. Lui, che insieme a Ross 
Brawn, è il genio delle strategie in gara, 
ieri ha... sbagliato. Non si è infatti ben 
capita la tattica adottata dalla Ferrari, 


partita con un carico taledi benzina da 
sembrare uno di quei bombardieri che 
partivano da qui durante la seconda 
guerra mondiale per scaricare il loro 
carico micidiale sulla Germania. 

Questa settimana, a M onza, la Fer¬ 
rari collauderà una nuova versione del 
V10 rosso, che pare eroghi oltre 850 


cavali i. Su piste come H ockenhei m, Spa 
e M onza, tutte di potenza, si cerca cosi 
di contrastare la Williams-BMW, sem¬ 
pre velocissima sui rettilinei e teorica¬ 
mente ancora in corsa per il mondiale. 
«Le prove dei prossimi giorni saranno 
decisive per valutare l’utilizzo del nuo¬ 
vo motore- ha spiegato l’ingegnere Pao- 


pagelle 

Alesi e Raikkonen ok 
Montoya bene 
Trulli, un disastro 

Cosimo Bianchi 


M. HAKKINEN: 10 Prima vittoria 
stagionale e prima affermazione 
in Inghilterra per il finlandese, 
che quest'anno ha avuto ben po¬ 
che soddisfazioni. Salva il G. P. 
della M cLaren, che dopo 20 anni 
dalla storica vittoria di J ohn Wat¬ 
son, ritorna a Silverstone sul gra¬ 
dino più alto del podio. 

M. SHUMACHER: 6 Non arriva al 
record di Prost, incontrando sul¬ 
la sua strada un "vecchio amico" 
della McLaren. Raccoglie 6 punti, 
aumentai! distacco dal suo imme¬ 
diato inseguitore. 

D. COULTHARD: 2 II vincitoredel- 
le ultime due edizioni, si lascia 
coinvolgere dalla foga di Trulli 
già al primo giro, e successiva¬ 
mente, per un cedimento mecca¬ 
nico pone fi ne anche al la sua rin¬ 
corsa nel mondialepiloti. 

R. BARRICHELLO: 6,5 Taglia 3° il 
traguardo, (posizionemai così al¬ 
ta a Silverstone), fa il suo lavoro, 
e completa in modo dignitoso il 
G. P„ giungendo in posizioneuti¬ 
le per ritornare terzo in classifica 
generale. 

J, TRULLI: 2 Festeggiai! comple¬ 
anno di Venerdì 13 ed in gara 
rovina una ottima qualifica dopo 
poche centinaia di metri dal via. 
Spreca un'occasione d'oro. 

J. ALESI: 7,5 Fa ancora una vol¬ 
ta l'impossibile, e battaglia prima 
con Villeneuve, e successivamen¬ 
te con Irvine. Le prende da en¬ 
trambi, ma con la macchina che 
si ritrova fa anche troppo. 

J. P. MONTOYA: 8 Giunge4°edè 
un buon risultato. Comincia a 
concretizzarsi quella affidabilità 
intaccata dal suo caratterino mes¬ 
so in mostra anche questa volta, 
con un sorpasso sul Kaiser Shu- 
macher. 

ALONSO: 1 Dispiace infierire su 
di un debuttante, ma con il trici¬ 
clo a sua disposizione... 
RAIKKONEN: 9 Zitto zitto conqui¬ 
sta altri duepunticini che vanno 
a sommarsi con quelli che aveva 
in classifica. Piano piano... 

G. FISICHELLA: 3 "Allacieca", per 
sua stessa ammissione, anche in 
gara. Il nuovo motore Renault ed 
il programma elettronico di par¬ 
tenza non lo aiutano. 


Anniversario 

Il tedesco sulla 375 
festeggia la prima 
vittoria Ferrari 

Per celebrare il cinquantesi¬ 
mo anniversario della pri¬ 
ma vittoria della Ferrari in 
un Gp di FI, nel '51 a Silver¬ 
stone con al volante Froilan 
Gonzalez, M ichael Schuma¬ 
cher si è calato nei panni del 
pilota argentino eha percor¬ 
so per due volte l'intera di¬ 
stanza del circuito inglese 
guidando la 375 di allora. 

In verità il campione del 
mondo non si è sforzato più 
di tanto: aveva infatti indos¬ 
sato il casco e la tuta ignifu¬ 
ga, ritrovati delle corse mo¬ 
derne su cui Gonzalez e i 
suoi contemporanei non po¬ 
tevano certo contare; e, do¬ 
po aver mani testato perples¬ 
sità sull'affidabilità dei fre¬ 
ni dell'antica monoposto, 
ha optato per non tirare al¬ 
la morte il motore V12 da 4 
litri e mezzo, e limitarsi in¬ 
vece a una andatura appe¬ 
na sostenuta. «I mie com¬ 
plimenti, sul serio, ai piloti 
cheandavanoatutta veloci¬ 
tà su questo tipo di vetture, 
senza cinture né altre misu¬ 
re di sicurezza», ha com¬ 
mentato Schumacher 


lo Martinelli, l'alter ego di Mario llien 
alla M ercedes -. Sicuramente la nostra 
tattica di gara non è stata esemplare, 
ma abbiamo pur sempre portato quat¬ 
tro motori, sui primi sei, al traguardo, 
visto che le due Sauber sono arrivate 
quinta e sesta». 

l.b. 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 16 luglio 2001 


Chiuso le trattative ufficiali facciamo i conti addosso alle 18 squadre della serie A. La Juventus regina del mercato 

La partita doppia delle “grandi” 

Costi e ricavi: Milan, un “buco ” di 155 miliardi. La cicala-Inter, la formica-Roma 


ATALANTA Voto 7,5 
Cosa ha fatto 

Leragioni di bilancio hanno co¬ 
stretto al sacrificio di Damiano le¬ 
noni, Donati e Pelizzoli, ma il pa¬ 
tron Ruggeri ha reinvestito tutto il 
guadagnato andando ad acquistare 
T aibi, Sala, Dabo eComandini, tut¬ 
ta gente che ha fame di riscatto. 

Cosa farà 

Le cessioni di Nappi, Ganz e 
Dundjerski hanno portato ad un ul¬ 
teriore ringiovanimento della rosa. 
Sono sul piede di partenza Colom¬ 
bo e un manipolo di giovani della 
Primavera, novità in entrata non so¬ 
no previste, salvo un possibile ritor¬ 
no di fiamma per il bareseOsmano- 
vski. 

Saldo di cassa: - 7 miliardi 

BOLOGNA Voto 5,5 

Cosa ha fatto 

Primadi parti re per le feri e capi¬ 
tan Signori aveva chiesto garanzie 
al patron Gazzoni, ma il program¬ 
ma di potenziamento rossoblu non 
può certo essere definito soddisfa¬ 
cente. M acelIari, Bellucci e il giova¬ 
ne Brighi sono buoni acquisti, ma 
non certo colpi in grado di far so¬ 
gnare la zona Uefa. 

Cosa farà 

Si lavora per arrivare a Pecchia, 
ma servono un altro paio di ottimi 
giocatori per completare la squa¬ 
dra. Lo svecchiamento della rosa, 
iniziato un anno fa, è proseguito 
con gli addii aBia, Oliveira, Piacen¬ 
tini eKolyvanov. Possi bile la parten¬ 
za del fantasistaTomas Locatelli. 

Saldo di cassa: +13 miliardi 

BRESCIA Voto 7 

Cosa ha fatto 

Il tanto contestato Corioni ha 
fatto le cose in grande. L'arrivo di 
Luca Toni, bomber inseguito da di¬ 
verse squadredi buon livello, indica 
la volontà' di costruire una forma- 
zionein grado di guardare oltre una 
tranquilla salvezza. Il tandem con 
Roby Baggio fa già sognare la tifose¬ 
ria. Giunti darà consistenza al cen¬ 
trocampo, la conferma dei giovani 
Bonera e Diana sono una sicurezza 
per il reparto arretrato. 

Cosa farà 

L'austriaco Schopp ènei mirino 
da settimane, entro la fine di luglio 
potrebbe arri vare l'annuncio ufficia¬ 
le. Si segue anche l'evolversi del mer¬ 
cato dei portieri, M azzanti ni resta 
l'obiettivo numero uno, Perugia 
permettendo. Si lavora anche per 
snellire la rosa. In partenzajavorcic 
e di alcuni baby della Primavera. 

Saldo di cassa:-30 miliardi 

CHIEV0 Voto 6 

Cosa ha fatto 

Lupatelli in mezzo ai pali, Fo¬ 
glio per la difesa, il rilancio di Per- 
rotta, Zanchetta e Marazzina dal 
centrocampo in su, una lunga serie 
di operazioni minori per rimpolpa¬ 
re la rosa. Il neopromosso Chievo 
non è rimasto certo a guardare in 
questo mercato. Certo, per affronta- 
relaserieA con determi nate garan¬ 
zie serviva altro, ma da queste parti 
sono bandite lefollie. 

Cosa farà 

Il patron Campedelli sta lavo¬ 
rando per regalare ancora qualcosa 
a Del N eri. Si cerca un giocatore per 
ogni reparto. Zamboni o Ballarin 
per la difesa, Firmani per il centro¬ 
campo, Colombo o Deflorio (senza 
trascurarla pista Osmanovski) per 
l'attacco. Poi si penserà a snellire 
l'organico. 



obiettivo Lazio 

Mendieta “supplica” il Valencia: 
«Questa è proprio l’ora di cedermi» 


MADRID II capitano del Valencia, 
Gaizka Mendieta, ha annunciato 
ieri durante una conferenza stam¬ 
pa da lui stesso convocata, che ha 
chiesto al Valencia di «ascoltareof- 
ferte» di altri club per acquistarlo, 
perché ha l'intenzionedi cambiare 
di squadra per la prossima stagio¬ 
ne, ormai alle porte. 

Secondo Mendieta, sono tre 
anni cheal Valencia arrivano offer¬ 
te da parte di altre società ed in 
particolaredal Reai M adrid, eque- 
sto è il momento migliore per en¬ 
trambi per separarsi. Uno dei due 
rappresentanti del calciatore, Al¬ 
berto Toldrà, ha introdotto M en- 
dieta, dando per primo la notizia 
della decisione del capitano di ab¬ 
bandonare il club valenciano. Il 
manager ha giustificato la scelta 
del giocatore basco con le «cose 
veramente sgradevoli» chela tifose¬ 
ria del Valencia ha detto su M en- 
dieta durante l'anno. 

Il capitano del club vicecam¬ 
pione d'Europa per due anni di 
fila (il Valencia fu sconfitto nella 
finale della Champions League nel 
2000 dal Reai M adrid e quest'an¬ 


no dal Bayern M onaco) ha dichia¬ 
rato di non essersi finora impegna¬ 
to con altre società e non ha volu¬ 
to parlare «di cose che potrebbero 
non avverarsi». Ha però insistito 
sul fatto che il Reai M adrid gli sta 
facendo offerte da tre anni, facen¬ 
do capireche proprio il Reai sareb¬ 
be la soluzione da lui preferita. 

Il procuratore Toldrà ha poi 
rivelato i nomi degli altri club che 
si sono interessati a Mendieta: 
«M anchester U nited, I nter, Barcel¬ 
lona, M ilan, Lazio», confermando 
il grande interesse internazionale 
che si muove intorno al centro¬ 
campista spagnolo. 

Con questa dichiarazione Men¬ 
dieta ha rotto un silenzio chedura- 
va dal 22 maggio, ma, soprattutto, 
ha compiuto il passo decisivo per¬ 
ché il Valencia inizi a trattare. In¬ 
fatti la dirigenza aveva dichiarato 
che avrebbe trattato con altri club 
solo seil giocatoreavesse pubblica- 
mentedichiarato di voler andarse¬ 
ne. 

Nel frattempo, da oggi, Men¬ 
dieta sarà regolarmente in ritiro 
con il Valencia. 


Saldo di cassa: -2 miliardi 

FIORENTINA N.G. 

Cosa ha fatto 

La disastrosa situazione econo¬ 
mica non concedeva sconti. Le ces¬ 
sioni di Toldo e Rui Costa sono 
servitea ridare ossigeno alleensan- 
gui casse viola, ma i sacrifici non 
sembrano finiti qui. In partenza an¬ 
che Chiesa, Repka, Nuno Gomes, 
Amoroso e (forse) Pierini. Solo do¬ 
po questeoperazioni si potrà inizia¬ 
re a pensare agli acquisti. 

Cosa farà 

Perii ruolo di portiere il dg Lu¬ 
na ha sondato lajuveper il giovane 
uruguayano Carini, piacciono 
M ihajolic eGottardi per la difesa, il 
sampdoriano Vergassola e il roma¬ 
nista Assuncao per il centrocampo 
e Ventola per l'attacco. Difficile, vi¬ 
sta la penuria di rissorse, che i viola 
possono arri vare a tutti questi gioca¬ 
tori. Per ladisperazionedi M ancini. 

Saldo di cassa: +135 miliardi 

INTER Voto 7 

Cosa ha fatto 

Come ogni estate, è stata prota¬ 
gonista di un'autentica rivoluzione. 
Toldo darà sicurezza alla difesa, M a- 
terazzi è un centrale di valore inter¬ 
nazionale, Georgatos darà sostanza 
alla fascia sinistra, mentre a destra 
dovrebbe imperversare Conceicao. 
Poi c'èil ritorno di Cristiano Zanet¬ 
ti e le due scommesse turche Emre 
eOkan. Ma il miglior acquisto per 
Cuper è la riconferma di Vieri. Se 
Bobo e Ronaldo riusciranno final¬ 
mente a fare coppia... 

Cosa farà 

N onostante le smentite societa¬ 
rie, prosegue la caccia ad un attac¬ 
cante. Viduka è l'obiettivo principa¬ 
le, maforseèpiù probabi I e che arri¬ 
vi un difensore tra Manuel Pablo 
del DeportivoeGargodeH'Udinese. 
Lunga la lista dei partenti: in cima 


Seedorf, Simic, Brocchi, Fresi e 
Blanc. Per Ventola si decide a gior¬ 
ni. 

Saldo di cassa: -70 miliardi 

J UVENTUS Voto 8,5 

Cosa ha fatto 

La Signora è stata la regina del 
mercato. E' mancata la ciliegina Vie- 
ri, ma con Thuram e Buffon è stata 
allestita la miglior difesa del mon¬ 
do, Zenoni è una carta interessante 
per il futuro, mentre la fantasia ed il 
fiuto del gol di Nedved dovrebbero 
far fare il salto di qualità al centro¬ 
campo. Seia J uve saprà farea meno 
del genio di Zidane (e Del Piero 
tornerà il miglior Del Piero), Lippi 
parti rà dalla pole nella corsa scudet¬ 
to. 

Cosa farà 

Oggi potrebbe chiudere per Li- 
verani, alternativa di qualità per il 
centrocampo. L'altro gioiello peru¬ 
gino, Baiocco, sembra invece indi¬ 
rizzato verso IT nter, ma M oggi non 
dispera di rimediare. E per l’attacco 
si strizza l'occhio a Chiesa, anche se 
è Ganz la pista più percorribile. 

Saldo di cassa: - 50 miliardi 

LAZO Voto 5 

Cosa ha fatto 

11 bilancio piangeva, ecco spiega¬ 
te le (dolorose) cessioni di Nedved 
eVeron. Ma allora perché illuderei 
tifosi di poter acquistare Rivaldo, 
che costava 120 miliardi? Se non 
arrivano Mendieta e un difensore 
di grande valore, inutile cullare so¬ 
gni di scudetto, sarà dura restare tra 
le prime quattro. N onostante Fiore 
eGiannichedda. 

Cosa farà 

I nomi checircolano sono tanti, 
ma di concreto ancora non c'è nul¬ 
la. La novità potrebbeessereil ritor¬ 
no di fiamma per Pierini, difensore 
che Zoff apprezza particolarmente. 
M a è soprattutto in mezzo al cam¬ 


po che i biancocelesti hanno biso¬ 
gno di inserire giocatori di qualità. 
Baronio e Lopez sono le pedine di 
scambio che Cragnotti intende uti¬ 
lizzare per mettere a segno un paio 
di grossi colpi. 

Saldo di cassa: +150 miliardi 

LECCE Voto 6,5 

Cosa ha fatto 

Come ogni anno, i salentini so¬ 
no costretti a rinunciare a qualche 
nomedi prestigio per ragioni di cas¬ 
sa. Perduti Viali, Vasari e Lucarelli, 
il Lecce è comunque riuscito a trat¬ 
tenere il richiestissimo Vugrinec, 
cheandrà afar coppia col sudameri¬ 
cano Chevanton. In difesa sono arri¬ 
vati Cirillo e l'ottimo ruguayano 
Lembo, Winklaar e lo sloveno Ci- 
meroticsono alternativeinteressan¬ 
ti. 

Cosa farà 

Circolano i nomi di M auro Bo- 
nomi per la difesa e di Kallon per 
l’attacco, ma I unico acquisto che il 
Lecce potrebbe ancora condudereè 
quello di Coloccini, il difensore ar¬ 
gentino tornato al Milan dopo il 
prestito al San Lorenzo. I n rossone¬ 
ro èchiuso, Cavasin potrebbe offrir¬ 
gli una chance. 

Saldo di cassa: +12 miliardi 

MILAN Voto 8 

Cosa ha fatto 

Dopo aver vinto in politica, Sil¬ 
vio Berlusconi vuol tornareavince- 
re anche nel calcio, per questo non 
ha badato a spese per mettere in 
mano a Terim una vera fuoriserie. 
Contra, Donati, Inzaghi, Rui Costa, 
M oreno. E si lavora ancora per por¬ 
tare a M Nano il francese Luccin e 
magari un difensore giovane. 
L obiettivo minimo èlazonaCham- 
pions League. 

Cosa farà 

Dopo tanti acquisti, èil momen¬ 
to di pensare a venderei sovrappiù. 


Una lista piuttosto lunga. Ba, Bo- 
ban, Bierhoff, Josè Mari, Chamot. 
Potrebbe persino partire Pi rio, ap¬ 
pena acquistato dai cugini interisti. 

Saldo di cassa: -155 miliardi 

PARMA Voto 5,5 

Cosa ha fatto 

Fino a dieci giorni fa gli emilia¬ 
ni sarebbero stati da insufficienza 
grave. Partito Thuram, partito Buf¬ 
fon, sfuggiti Toldo e Rui Costa, per 
il Parma sembrava l’addio ad ogni 
ambizione. Invece il colpo Nakata, 
l’arrivo di Frey (seppure legato alla 
cessionedi Conceicao) eia riconfer¬ 
ma di Cannavaro hanno rimediato 
in qualche modo. Per meritare la 
sufficienza, però, dovranno dimo¬ 
strarsi vincenti diverse scommesse. 

Cosa farà 

M ontano ePaolo Cannavaro so¬ 
no in partenza, al pari di M icoud. Si 
lavora per arrivare ad un fortedifen- 
sore centrale (Djetou), mentre per 
il ruolo di terza punta il ballottag¬ 
gio ètra M uzzi e Di MicheleCoise 
Farinos le possibile sorprese per ar¬ 
ricchire ancora il centrocampo. 

Saldo di cassa: +65 miliardi 

PERUGIA Voto 6 

Cosa ha fatto 

Come ci ha ormai abituato da 
qualche anno, Gaucci è andato a 
fare spesa nei campionati minori. 
L'anno scorso pescò a piene mani 
dalla serieC, in questo 2001 è anda¬ 
to a setacciare tra Belgio eSudameri- 
ca. Scommettiamo che tra dodici 
mesi alcuni di questi illustri scono¬ 
sciuti saranno uomini mercato co¬ 
me Baiocco e Liverani? 

Cosa farà 

Tutto dipende da come si chiu¬ 
deranno letrattative per i due gioiel¬ 
li e quanti denari porteranno in cas¬ 
sa. Comunque, almeno un nome 
illustre dovrebbe sbarcare in Um¬ 
bria. Nelle ultime ore si è parlato 


con insistenza di O'Neill, urugua¬ 
yano in cerca di riscatto dopo un 
anno no nellajuve. 

Saldo di cassa: + 22 miliardi 

PIACENZA Voto 7 

Cosa ha fatto 

T ra le neopromosse è stata la 
società più attiva. Per la prima volta 
nella sua storia ha scelto di acquista¬ 
re giocatori stranieri, ed ecco i brasi¬ 
liani Matuzalem e Amauri. Con 
Guardai ben, Di Francesco e Hub- 
ner ha acquisito esperienza, M ora e 
Cristante garantiscono freschezza e 
vitalità. Ci sono tutti i presupposti 
per mantenere la categoria. 

Cosa farà 

Novellino vorrebbe snellire un 
po' la rosa. I n partenzaTramezzani, 
Scalabrelli, Statuto e Zerbini. Sul 
fronte acquisti, l'unica novità po¬ 
trebbe arrivare da Husain, reduce 
da una stagione contraddittoria al 
Napoli ma cavallo dotato di sicuro 
talento. 

Saldo di cassa: + 8 miliardi 

ROM A Voto 6 

Cosa ha fatto 

I campioni d'Italia erano ovvia¬ 
mente la squadre che meno di tutte 
aveva bisogno di cambiare. Centra¬ 
to l’obiettivo portiere, anche se il 
giovane Pelizzoli non è certo Buf¬ 
fon o Toldo. Lassi ssi, Lima, Fusere, 
soprattutto, il golden-boy Cassano 
sono alternative che la panchina 
giallorossa non aveva la scorsa sta¬ 
gione. 

Cosa farà 

Un difensore centrale di valore, 
possi bilmentegiovane, èda settima¬ 
ne l’obiettivo dichiarato di Sensi. 
Capello sognava Cannavaro, ma il 
Parma non si è lasciato incantare 
dallesirenegi allorosse, Kuffou o Al¬ 
varo non sono alternative altrettan¬ 
to appetitose. Per la fascia sinistra si 
guarda al giovane Moretti o Ma¬ 


nuel Pablo del Deportivo. 

In partenza Balbo eforseAssun¬ 
cao. 

Saldo di cassa: -15 miliardi 

TORINO Voto 6+ 

Cosa ha fatto 

Serviva una punta centrale, con 
chili, centimetri e piedi buoni per 
fare la differenza in serie A. È arriva¬ 
to Lucarelli, cheavrà comecontrofi- 
gurail giovane uruguayano Franco. 
In difesa sono tornati alla base i gio¬ 
vani Comotto e Fissore, resta anco¬ 
ra da sistemare il centrocampo. Si 
punta sul viola Amoroso, mentre 
Pirlo è il trequarti sta che piace a 
Camolese. 

Cosa farà 

Primadi conduderealtri acqui¬ 
sti, M azzola deve dare una robusta 
disboscata all’infinito organico gra¬ 
nata: 30 giocatori sono un non sen¬ 
so per una formazione che non fa le 
coppe. I primi a parti re dovrebbero 
essere gli ex idoli della Maratona 
Bonomi e Ferrante. 

Saldo di cassa: - 22 miliardi. 

UDINESE Voto 5,5 

Cosa ha fatto 

Anche quest'anno ha fatto spe¬ 
se in giro per il mondo, andando a 
cercare i possibili uomini mercato 
di domani. Il bomber greco Nalitzis 
ha tutte le carte in regola per stupi¬ 
re anche in Italia. Pieri a Marcos 
Paulo saranno chiamati adarequali- 
tà e quantità al centrocampo, M a 
farea meno di Fiore eGianniched¬ 
da sarà davvero complicato. 

Cosa farà 

C’è da risolvere la questione 
Muzzi. Il giocatore vuole partire, 
ma Pozzo lo vuole cedere solo dopo 
essersi garantito una contropartita 
tecnica di eguale valore. Per questo 
si seguono le piste Di Michele e 
Ganz. Piace Stovini, possibile il ri¬ 
torno in Friuli di "Braveheart" Ros¬ 
si tto. 

Saldo di cassa: + 37 miliardi 

VENEZIA Voto 6,5 

Cosa ha fatto 

Con Bressan, Viali eDeFrance- 
schi ha fatto un innesto di esperien¬ 
za e vitalità importante per una neo¬ 
promossa, Algerino non è di primo 
pelo, ma ha le carte in regola per 
essereuna delle rivelazioni straniere 
del campionato. 

Cosa farà 

Da risolverei! dilemma della se¬ 
conda punta. Dare fiducia a Di Na¬ 
poli come spalla di M aniero o pun- 
taresu Ventola o M accarone, giova¬ 
ne bomber dell'Empoli? Prandelli 
vorrebbe anche un rifinitore. Piace 
Locatelli del Bologna, ma il sogno si 
chiama Domenico M orfeo. 

Saldo di cassa: - 8 miliardi 

VERONA Voto 5 

Cosa ha fatto 

Servivano rinforzi in tutti i re¬ 
parti per non affrontare un altra sta¬ 
gione alla ventura comel’ultima. So¬ 
no arrivati Zanchi e Diliso per la 
difesa, ma in mezzo al campo e so¬ 
prattutto davanti gli scaligeri lascia¬ 
no parecchio a desiderare. 

Cosa farà 

Per risolverei problemi offensi¬ 
vi si spera di riottenere dal Parma il 
prestito di Bonazzoli, mentre Bola- 
no e M ontano potrebbero essere gli 
uomini nuovi per il centrocampo. 
M aseanchesi concretizzassero que¬ 
sti arrivi, la salvezza appare un’im¬ 
presa. A meno che M alesani& 

Saldo di cassa: +16 miliardi 


ATALANTA 

all. Vivanoti 


laidi Rinaldi 

IA urtai, Dabò I.Vkana), 
rabiami V Biha), 
Orlandini. Cornsndini. 
Sala, Snudati ■!.' r 

Colombo (Tcinol. 

Zini iPtsc*ese) 


Cmanri 


Pelizzoli e Siviglia 
Ramai, C. Zenoni a 
Clonali i MHsr), Gallo a 
Rapai ternari}, Morfeo 
(Fcr), Ventola fin»), 
Oundierrtl Correi 


libili! 


4-47 Tsibi Rinaldi 
Sala, Carrara, Bellini, 
O. Zenoni, Dabò, 
Fabiano. Zaorl, 
Sandali. Comandlni 


BOLOGNA ^ BRESCIA 

all. Guldolin ■ all Mazzonn 


Macellari (lirtsr). 
Brighi (JjfflriLB), 
Gorelli (PeiuQra), 
Bellucci iMapoll), 
/attardo (Spezia) 



Caracciolo ;Pro Vor celli), 
OalMlll (Locai), 
Jevortic i Colone), 
Satgedo U Huachoalc'i, 
Toni i Vicenza). 

Canotti (Cesellai. 

Giunti M an) 


Ca Mirini 


Coppola Maceri), 
Smotto Jnler), 
Marasca i.Jinentjs), 
Lima (Roma), 

Oliveira (Como) 
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34 12 Pagliata, Falcane, 
Cempenni, Castellini. 
Nervo. Olive. Brigai. 
Macellari, lecalaMi. 
Ciarloni, Signori 


Cfaiinni 
*_ 


Badimi (Juventus), 
Biaoll iP'Slcinti. 
Ortandini striai, 
Plrto (Milan). 
Hebner (Piacerai 
Galli i Wrford) 


■iikf.qmniu.in-.mif 

J-5-Z. Snirceh. Patroni 
Calori. Bonera. Oiana. 
A. Filippini. Giunti. 

E Filippini. Esposito, 

R Baggio. Tom 


CHIEVO 

all. Dal Nari 


Lupatelli (Domai. 
Carbone i Avallino). 

Legrottaglie i Modero), 
Zanchetta (Rpgg 
Mancina i+<?; r 

•Cariare i Calavate! 
Perrettl iflan) 


Marton (Terruroi, 

I. Francescinl iReqpmai 
Fantini > Modera). 

Ferro resi i Catena), 
Frazzolln Lecce' 

Canon Pana). 


Basai 

4-4-2: lupalelli, Moro. 
D'Angelo. 0‘Anna, 
Lanna, Perrotli. Conni. 
Barono Manfradini. 
Corradi Marazzina 


FIORENTINA 

all. Mancini 


Ezoqalal Gonza I et 

(Rosario), 

Morfeo rtoaljntai. 

Benm e Agostini 

(Tema -1 


Toldo i interi. 

Lassissl i Fa-mal. 
Bressan | Venero), 
Sonora (Ptstoeese), 
Rui Costa TAian). 
Sonora (Pistoiese) 


4-3 J7 Tagliameli. 
Repaa. Adanl. Pierini, 
Moratti, M. Rosai. 
Ameroso. IH Livio, Morfeo 
Nono Comes Chiesa 


INTER ^ JUVENTUS 

all. Caper all. Uppl 


LAZIO 

all Zofl 


LECCE 

all. Cavasin 





r HHZvZEHH 

Tolto ifm v ?rtruj.Vnrii 
; Arami!}, Fontina (Saperi). 
Maltratti taupt), leve 
• ttaaiGiiMasj, Kallon 
(Vernai Smotto Bflogri), 
Concateno {Parma} Vantala 
•v.i . i-iC. Zanttti ri 

Butto*' e Ttoram i Parrai* 
Zanchi [Vtorzal, 

C Zanoni (Milani 

Badimi 

Nedved ì Marasca 

(Botanti, Amoroso 
(itooi) 

Cesai i ili' Cadrei. 

Gianmchodda • Flora 

lUJrose) 

Winklaar Hje'srveri. 
Bilioni Rjvcmu) 

Cinll* irto ) Chtvaivlon 
(Qaxfito» Cimentile 
l'OmnpaL) Fmzzolini 
(CMevoì tornèo iNaccna!) 


Fref ;RarmaL 

Macellar! (Bdcgnal. 

Sai lotta ! Mufena), 

Cirilla Leccei Ferrar! 
{Pairra: Ferrante (ferino! 

Brighi (Bologna), 

Bachini iRarra), 

Zidane ■ Reti fAtdi d). 

Inzaghi iMilm) 

M Vierl - Ancora, Zaocbl 
(Viri Ragonasi lAfcnoll 

Domici iUntala), 
Nedved ù.vertos|. 

Verpn * ManclìoUr U >. 
Pesaresi italici) 

Fissore (Torno), 

Dainelli (Brescia), 

Vasari {Sampdoria), 
Lucarelli Torino) 

Edusel Cosenai Meteo 

' Li ’J’ljl Viali : : 1 


m.) 1 ~ b 1 :i l 111 1 dM 1 

l ■aBiWIHFJflWTMl ■-..I.' 

4-47: Toldo Vnras 
Cordoba. Materszzi. 
Serena, CenctlCM. 

C. Zanatti. Dalma! 

Entra. Viari. Ronaldo 

4-4-2 Bufino Thuram 
Monterò. Todor. Postutto. 
Zambrotta. C. Zanoni. 
Tacthinardi Nedved. 
Tratogutt. Oei Piar* 

— 

4-47 Panni. Nogro. 
Netta. Pan caro. Cesai. 
Castrami!!. Guaaichadda. 
Simeone, Fiora, 

Crespo. C. Lopez 

J-57. Chiarenti Juaraz. 
Lembo. Serrino. Cirillo, 
Conocchie. Ptangoraflt, 
Tonetto Colonnello, 
Cbmnton. Vugnnec 
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Una volta nessuna società avrebbe fatto pazzie per acquistare un estremo difensore, ma quest’anno qualcosa è cambiato 

I portieri sono davvero i numeri 1 

Buffon e Toldo, i titolari della Nazionale, sotto i riflettori del calcio mercato 


Ivo Romano 


Una volta - non molti anni fa - 
erano considerati i parenti pove¬ 
ri. M ai trattati alla stessa stregua 
dei ricercatissimi bomber di raz¬ 
za o dei fantasisti in grado di ga¬ 
rantire colpi di genio e giocate 
spettacolari. Potevano ancheesse- 
re bravi - o perfino bravissimi - 
ma da qui a smuovere cifre iper¬ 
boliche e garantirsi ingaggi da fa¬ 
vola ce ne correva. E tanto. Dei 
portieri, una volta, si dicevano un 
paio di cose: dovevano essere un 
po’ pazzerelli e il loro acquisto 
non richiedeva chissà quali esbor¬ 
si. Una volta, appunto. Perché 
ora tutto è cambiato. E in tempo 
di mercato globale, dove circola¬ 
no miliardi in quantità industria¬ 
le e il giro degli affari è ben lungi 
dall'assottigliarsi (anzi cresce di 
anno in anno), anche loro, ultimi 
baluardi difensivi, costano molto 
caro. E per accaparrarsi i migliori 
ormai c'è bisogno di tirar fuori 
dal portafogli assegni con cifre a 
dieci - se non a undici - zeri. Co¬ 
me per i grandi attaccanti e per la 
grandi mezz'ali. Stessa cosa per 
gli stipendi: tra un grande estre¬ 
mo difensore e una punta da 20 
gol a stagione la differenza èanda- 
ta via via assottigliandosi, fin 
quando non si è proprio azzerata. 

E il calciomercato di questa 
torrida estate lo ha chiarito. Sen¬ 
za mezze misure e una volta per 
tutte. Se l'approdo di ZinedineZi- 
daneal Reai M adrid ha rappresen¬ 
tato il gran colpo, quello che ha 
stracciato tutti i record, è proprio 
il cambio di casacca di un portie¬ 
re ad accodarsi alla cessione di 
Zizou nella classifica degli affari 
più dispendiosi del 2001. La bel¬ 
lezze di 100 miliardi per un estre¬ 
mo difensore poteva sembrare 
una cifra inimmaginabile. Invece 
ci ha pensato la Juventus a render¬ 
la reale: tanto ha speso la Vecchia 
Signora del calcio italiano per ga¬ 
rantirsi i servigi di Gianluigi Buf¬ 
fon, prelevato dal Parma. Si tratta 
del quarto acquisto più costoso 
della storia, dopo quelli di Zidane 
(appunto), Figo (Reai Madrid) e 
Crespo (Lazio). Ma le incon¬ 
gruenze restano. Perché rimane 
un mistero come ci possa essere 
unaenormedifferenzanel prezzo 
tra due portieri dal rendimento 
molto simile. 

Buffon è il numero Ideila na¬ 
zionale di Trapattoni, Francesco 
Toldo è la sua riserva: il posto per 
i prossimi Mondiali nippocorea- 
ni se lo contenderanno fino all'ul¬ 
timo. Eppure la valutazione del¬ 
l'ex estremo difensore della Fio¬ 
rentina è esattamente la metà ri¬ 
spetto a quella del neo-juventino: 
l'Inter per acquistarlo ha dovuto 
tirar fuori 50 miliardi. Un'incon- 
gruenza evidenziata, peraltro, dal¬ 
lo stesso Buffon: «Tra meeToldo 
non possono esserci 50 miliardi 
di differenza». 

M a le cifre sono queste. E non 
ci resta che inchinarci alle (stra¬ 
ne) regoledel calciomercato. Che 
ora, dopo tanti anni, comediceva- 
mo, ha nella medesima considera¬ 
zionetutti i giocatori, qualunque 
sia il ruolo (non dimentichiamo¬ 
ci che il Reai Madrid ha offerto 
qualcosa come 180 miliardi per 
N està, difensoredella Lazio: qual¬ 
cuno dice che si farà tra un an¬ 
no). Basta dare un'occhiata alla 



Coppa America 
Ok Colombia e Cile 

Grazie a due fortunose vittorie 
per 1-0, rispettivamente su Ecua¬ 
dor e Venezuela, i padroni di ca¬ 
sa della Colombia e il Cile hanno 
concluso a punteggio pieno il 
gruppo A della controversa Cop¬ 
pa America, e si sono qualificati 
ai quarti di finale della più antica 
manifestazione calcistica al mon¬ 
do. 

Per i cileni ha segnato al 79 Chri¬ 
stian Montecinos, mentreasigla- 
re il successo colombiano ha 
provveduto Victor Hugo Aristiza- 
bal al 30'. 

La Colombia, che nella prima 
giornata aveva superato 2-0 il Ve¬ 
nezuela, e il Cile (che all’esordio 
aveva rifilato un 4-1 all’Ecuador) 
conducono appaiate a sei punti 
dopo due giornate. Solo lo scon¬ 
tro diretto di mercoledì stabilirà 
la vincente del girone. 

Nella notte si sono giocate due 
match del gruppo B, Brasile-Pe¬ 
rù e Paraguay-Messico. Se la na¬ 
zionale verde-oro, sconfitta nella 
prima giornata dai messicani, 
non dovesse ottenere i tre punti, 
il discorso qualificazione si com¬ 
plicherebbe maledettamente. 



tabella dei 10 portieri più pagati 
nella storia del calcio. Il recente, 
duplice affare Buffon-Toldo ha 
oscurato leprecedenti operazioni 
con i portieri cornei protagonisti: 
tra di loro e il recordman che li 
ha preceduti (Angelo Peruzzi) c’è 
un autentico abisso. Per i due so¬ 
no stati pagati ben 150 miliardi. 
In pratica la stessa cifra sborsata 


per tutti gli 8 estremi difensori 
che li seguono nella speciale gra¬ 
duatoria. U n segno dei tempi che 
cambiano e dei costi che esplodo¬ 
no. 

Che poi trai 10 della classifica 
ben 6 sono italiani questa è un’al¬ 
tra cosa. I migliori portieri sono 
nati sempre nel Belpaese, su que¬ 
sto nessuno può discutere. 


In alto Gigi Buffon 
firma autografi per i 
suoi nuovi fan 
juventini 
A destra e qui in 
basso due immagini 
del raduno 
dell’lnter: Moratti 
riceve l’ovazione dei 
tifosi, Vieri saluta 


PORTE DORATE 


Pontgrv I 

da 

a 

costo I 

inno 

Gianluigi Buffon 

Parma 

Juventus 

100 miliardi 

2001 

Francesco Toldo 

Fiorentina 

Inter 

SO miliardi 

2001 

Angelo Peruzzi 

Juventus 

Inter 

32 miliardi 

1999 

Fabien Berthez 

Monaco 

Manchester U. 

22 miliardi 

2000 

Gianluca Paglluca 

Sampdorla 

Inter 

20 miliardi 

1994 

Luca Marcheglani 

Torino 

Lazio 

16 miliardi 

1993 

Edwtn Van dar Saar 

Ajix 

Juventus 

16 miliardi 

1999 

M—Imo Taf bl | 

Venezia 

Manchester U. 

13,5 miliardi 

1999 

Vltor Baia 

Porlo 

Barcellona 

12 miliardi 

1997 

Sander We&terveld 

Vltesse 

Uverpool 

12 miliardi 

1996 


la nuova In ter al lavoro 

Adesso Vieri giura eterno amore 
alfadorata maglia nerazzurra 



Giuseppe Caruso 


MILANO E' iniziato ieri, dopo i 
giorni di incertezza relativi al ca¬ 
so Vieri, il ritiro dell'lnter. La 
squadra nerazzurra si allena ad 
Appiano Gentile, poi da giovedì 
si trasferirà a Bormio , dove re¬ 
sterà fino al 2 Agosto. Al neo 
allenatore argenti no H ector Cu- 
per è stata consegnata una rosa 
mastodontica che sfiora i qua¬ 
ranta elementi e che nonostante 
questo vede sempre alcuni ruoli 
poco coperti, come nel caso dei 
laterali difensivi, che ad oggi sa¬ 
rebbero i non irresistibili Vivas 
eSerena (o Gresko). 

La cosa però non sembra 
preoccupare più di quel tanto il 
presidente M assimo M oratti, fi¬ 
ducioso come sempre ad ogni 
inizio di stagione: «M i affido to¬ 
talmente ad H ector Cu per ed al 
lavoro che può fare, l'uomo rie¬ 
sce ad unirefermezzaed umiltà, 
doti ideali per raggi ungere gran¬ 
di risultati nel calcio. E' vero, ci 
manca ancora qualcosa in fase 
di campagna acquisti, ma prov¬ 
vederemo con qualche piccolo 
ritocco ed al contempo sfoltire¬ 
mo la rosa seguendo le indica¬ 
zioni del nostro tecnico». Cu- 
per, infatti, pare avere problemi 
logistici (alla Pinetina non ci so¬ 
no camere per tutto il plotone) 
epratici nel gestire tanti giocato¬ 
ri. Proprio l'allenatore argenti¬ 
no sembra il più deciso della 
compagnia:«Vinceremo contro 
tutto econtro tutti, voglio riusci¬ 
re a creare un gruppo solido, 
molto convinto e privo di egoi¬ 
smi. Spero molto nel recupero 
di Ronaldo, un campione ecce¬ 
zionale, anche se dovremo dar¬ 
gli il tempo necessario per rag¬ 
giungere la forma migliore». 

Inevitabile toccare l'argo¬ 
mento Vieri, soprattutto consi¬ 
derando le parole con cui Cu- 
per si era presentato ai tifosi ne¬ 
razzurri («chi non rimanevolen- 
tieri, è bene che vada via»), ma 
il tecnico sceglie la via diploma¬ 


tica : «A me il giocatore non ha 
mai detto di volesene andare, 
oggi l’ho visto allenarsi con im¬ 
pegno e serietà e spero che si 
senta orgoglioso di far parte di 
questo gruppo. Comunque gli 
parlerò tra poco e cercherò di 
capire bene quello che ha in te¬ 
sta». 

Quindi l'operazione di im- 
magine"recuperareVieri" èpar- 
titaed èil protagonista della lun¬ 
ga (e un po' noiosa) telenovela 
estiva ad impegnarsi in prima 
persona per apparire come un 
nerazzurro modello, tutto ma¬ 
glietta e sede sociale: «Sono ri¬ 
masto innanzitutto per l'amore 
che mi ha dimostrato la gente 
interista, sono cose che fanno 
piacere. Per quanto riguarda la 
trattativa tra Juve ed Inter sul 
mio conto, io sono rimasto in 
disparte, ho lasciato che fossero 
le soci età a fare tutto. Sono con¬ 
tento di essere rimasto a Milano 
edella stima del Presidente Mo¬ 
ratti, uno che vuole vincere, 


esattamente come me, anche se 
preferisco partire defilato, pen¬ 
sando solamente a lavorare ed a 
lasciare al campo le risposte sul 
nostro reale valore». 

Quindi il finale da "Libro 
cuore”, dedicato al suo compa¬ 
gno di reparto Ronaldo: «lo a 
Ronaldo voglio bene come ad 
un fratello e sono assolutamen¬ 
te convinto che se lasciato lavo¬ 
rare con calma, potrà tornare 
ad i suoi livelli. Ma bisognerà 
avere molta pazienza». 

E proprio il brasiliano sem¬ 
bra il più felicedi tutti nel ritiro 
di Appiano Gentile: abbraccia¬ 
to, fotografato e coccolato co- 
meai vecchi tempi. Per i tifosi è 
sempre lui il "campione", ed è 
innegabilechemoltedelleambi- 
zioni interiste passino proprio 
dallo stato di forma del Fenome¬ 
no edallesuecapacitàdi recupe¬ 
ro. Gli anni passano, cambiano 
i giocatori, gli allenatori ed i diri¬ 
genti, ma l'Inter rimanesempre 
Ronaldo. 


MILAN 

all. Tarlili 


C Zannai • Donati 

(Alatuitai. Cantra 

Pillo h:-:t . 
Rui Costa . Rotori!ini). 

Intaglii |Jj.eTus), 
Moreno iAiarej) 
Passoni lOiwl 


Sala (Milana), 

C. Zeno*! xvrrtLSÌ, 
Gr.ftiedi I tatuili), 
Leonardo 7«n Paolo), 
Comandini (telatal 
Giunti iBrtsctal 


d-J-f-2 tatuati, Coatra 
Katatn. Mildlm Coso. 
Battuto Albania! 
Rcdondo. Rai Costa, 
tnafii'. SlwvtAanho 



PERUGIA 

all. Cotml 


Fitf i rinj, Furari llidr), 

Laureai! !Vn: :. Nauta 
Mangana Gourunko 

Bachin! .L*e'Tusi, 
Maini i/canai, Bombo*! 
(Vaierà), Marehroum |E rtQ\ 


Buftos.TNuram ima ma) J 
Concateno (Inter). 
Guardalbcn IPiarcrual, 
Lassiti) Longo Fusef 
(Rara}, D’Imporzano 
(Udinese) 
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3-4-1-t. Frey, Ferrar) 
laureai!, Caanmro, 
Bach)ai lamouah) 
AJmeyda iunior. Nauta 
Di Vaio Mtlosevtc 


Visi (Samb), Maury 
Jacquemkfi (Slanlir.il, 
Soncin Mgmra)» 
Grosso (Chetii, 

Muslimovic ilfdtoee)» 
Gnmnskt (AUnars). 

Di Francisco Itróprc! ) 


Mal era/i) luteo» 
Rivalla (V cerai. 
Piar* (Udinese)» 
Gorelli (fiorerai 
Gurnazu iGuadaiaara), 
Sauditi i flotogna) 


3-5-2 Mazzantim 
Sogluno, DI Loreto, 
Maury ZeMaria. Tedesco,; 
Liveram Balocca, 
Jacquamin. Vryzas A ho 


PIACENZA 

all Novai lino 


Guardalbon (Parrà). 
Cantone Verna). 

Poggi Di Francesco 

ifloma), Mubnof [Busca), 
Palmieri [Pescarli, 

Amauri e Maticzalom 

ftapoii) 


Roma WjìKi)I, 
Cristallini (Vicenza). 
Artico [Pescare), 
Piovani (UvomnjL 
Zitolo i^ia) 


4-4-2 Guardalbon Boselll 
Cardani. Maltagliati, 
Mora Guatimi, Statelo 
Matuzalem. Hobner, 

Di Francesco Poggi 


ROMA 

all. Capano 


Pelinoli • Siviglia 

(Alaunta), 

Lassisi! Fusor, Longo 
(Paura), Limo (Bologna)» 
Cessano (Ban), 

Tonile i AJras) 


UpafeelH :Cft*to|. 
Mangana e Gourenko 
(Pirro). Rinaldi (Bologna), 
C Zanetti timer), Nauta 
i Pinrci.D'Af ostino {Bari). 
Di Francesco i Poema), 


3-4-1-2: Pelinoli, Zago. 
Zebina, Samuel. Catu. 
Tom musi, Emerson 
Candela, Tottl. 

Batistuti Delvecchlo 


TORINO 

all. Camolata 


Sorrentino, 
iVaW-l. ristorai 
Lucarelli | 

Innocenti i 
(Vicenni. Franca 
|f*Hnaro»‘i. Ferrante (In 
Omolade (Trerso) 


Dlawara Betoni, 
MamiFiKi, Colombo 
iAlali. Scbwoch (Vicaria) 
Mandali! e Bal/aratll 
(Siena) Panarell. e 
Artistico Jferil 



■« 


3E 


3-4-1-2. Bucci, Galante. 
Fatton. Cornatili. Aita 
Do Asceells. Brambilla, 
Castellini Massaro, 
Lucarelli. Franco 


UDINESE 

all Hottgsoa 


Mirtine/'binai, Koldrup 
{fcpmgteni, Pmeda 
UapHi), Venerimi (Paokl. 

D’tmporia*e ;Prm 

Pieri iPariKjài, Stormi 
(Rimirai, Pam [Moretti), 

M Paulo (CruflBro) 


Fiore, Giannìchedda 

Mola 

Bisgaard (Copenaghen), 

Mutilmovlc (Perugia) 
Cullerai i Messina) 


4-4-2 Turci, Gorgo, 
Sotti!, Slovim. Sedotto. 
Jorgeikieo, Plori, 

M. Paulo, Pieri, 

Sosa. Muzzi 


VENEZIA 

all. Prandalli 


Brman iMorentina), 

Cvltanovlc i iter ra}, 
Algerino - Piai. 

Oe Franceschi iSattrmt ), 
Sudati [Bearsene), 

Viali (Lerce) 


Maini i Parma). 

Pedone Como), 
Ibedsberger i nrol trab) 
CLuppl Udpch), 

Cento i Saiencanai 


mf 


4-4-2 .0 Rossi, Faveti,| 
Pevan, Marasco. Settario 
Voltoline Bressan I 
Algerino, Varmucthi 
Maniero, Di Napoli 


VERONA 

all. Malasaul 


Diliso (Cag|Mj) e | 
Matte assi i Inette- o). 
Aqlieni (Psioiese). 
Cosse i Lir «zzare), 

Zanchi v - 
Frick (Arezzo 


lau/sen - Pama), 
Cvftanovic ! Verena), 
Bonazroh (Pvmaj, 
Do ardo (Triestina) 


mmr -•••ra 

■UiL_ 

4-4-2 Fonon, Oddo, 
Apollom. Gonfili. Sane. 
Csmoranosi. G Colucci 
L. Coi ucci. Sdireni 
Adsilton. Matu 
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11,00 Nuoto, Mondiali Eurosport 

_ 

14,30 Baseball, Mbl Tele+ 



15,30 Vela, Giro d’Italia Rai3 


15,40 Tour de France Rai3 

è 

16,05 Nuoto, camp.Ope, sincro RaiSportSat 

c 

18,00 Calcio, Velez-River Piate Stream 

t 

20,30 Biliardo, camp.it. stecca RaiSportSat 

Q. 

20,30 Boxe, Castillo-Yuh Stream 

wT 

o 

20,50 Sfide Rai3 


01,30 Sport Stream di Notte Stream 



La Stahurskaya vince il Giro donne, Brandii s’inchina 

Si è chiusa ieri la corsa rosa dominata dalla ciclista e oscurata dal fenomeno doping 


Paola Argelli 


VALDOBBIADENE Non è bastato crederci. E 
nemmeno mulinare a un ritmo più alto di quan¬ 
to fosse ipotizzabile nell’eterna crono di 34,5 
km che ieri ha suggellato il Giro Donne: tanto 
lunga da portare la Struttura Tecnica Federale a 
chiederne, invano, la riduzione. La tenace sviz- 
zerina Nicole Brandii (Edilsavino), 22enne di 
Zurigo indiscussa dominatrice tra le Under 23, 
si è dovuta rassegnare alla supremazia della 
bielorussa iridata Zinaida Stahurskaya (Gas 
Sport Team), cedendole altri 12 pur miseri se¬ 
condi, 32 in totale nella generale. «Ci abbiamo 


creduto fino all’ultimo. Ma la Stahurskaya è 
fortissima ma certe volte osare paga» com men¬ 
ta il suo ds Emanuele Lupi, subentrato al dimis¬ 
sionario William Dazzani dileguatosi prima che 
si abbattesse la bufera di perquisizioni e seque¬ 
stri. Non essendo riuscita a distanziare come le 
sarebbe piaciuto l’avversaria sulle montagne, la 
Stahurskaya ha dovuto dar fondo a tutte le ener¬ 
gie faticando non poco, come dice il verdetto 
che la premia di stretta misura, nonostante il 
vantaggio di partire per ultima e avere in tempo 
reale il confronto coi tempi della svizzera che le 
correva avanti. L’ultimo brindisi nella terra del 
Prosecco, comunque, è tutto per la bielorussa 
in rosa e per la lituana Diana Ziliute che l’aveva 


preceduta di due anni nella conquista del titolo 
iridato e ieri ha onorato i pronostici. Un giorno 
di buio nella tappa del Vetriolo («se non ci fossi 
stato io ad incoraggiarla si sarebbe ritirata» 
spiegava il suo presidente Maurizio Fabretto) le 
ha negato la lotta per la conquista del Giro, che 
contava di far suo proprio con la crono di ieri, 
chiusa in 47’27” (43,613 la media), 24 secondi 
meno della basca Joane Somarriba prima nel 
Giro 2000. Si è chiuso così un Giro scosso da 
42 avvisi di garanzia dopo i sequestri dei Nas di 
mercoledì, e in cui, dopo l’esclusione della La- 
pomarda per ematocrito alto, la prima azzurra è 
risultata la rediviva Fabiana Luperini, 6 § a 6’38” 
ex aequo con Alessandra Cappellotto. 


Al Tour le stelle stanno a guardare 

Armstrong e Ullrich al traguardo con 30’ di ritardo. Vince Dekker, O’Grady toma in giallo 



La foto fa il verso 
al dagherrotipo, 
ma il profumo di 
quel Tour non 
c’è più. 

La bottiglia 
di vino 
nel cestino 
della vecchia bici 
evoca bevute 
a garganella 
ma ora ci si 
“ubriaca” 
con le flebo 


Gino Sala 


P0NTARLIER Quattordici uomini 
vanno in fuga al quinto km di cor¬ 
sa, tutti gli altri sonnecchiano per 
calcolo, per prudenza, per inerzia. 
È un brutto spettacolo quello offer¬ 
ta da Armstrong, Ullrich ecompa- 
gni che si fanno distanziare di ol¬ 
tre mezz'ora. La pattuglia dei gari¬ 
baldini all'attacco tra i quali c'è un 
solo italiano sofferente al ginoc¬ 
chio sinistro (Loda) eun australia¬ 
no (O'Grady) che tornerà in pos¬ 
sesso della maglia gialla, sfida la 
pioggia e il freddo, affronta veloci¬ 
tà sostenuta strade minacciose e 
offreuno scampolo di grandecidi- 
smo. Preso nota dell'enorme van¬ 
taggio, il drappello potrebbe an¬ 
che rallentare e invece è un susse¬ 
guirsi di scatti e di allunghi, è una 
battagliaferoce per eliminarsi avi- 
cenda. Tenta Knaven, si fa sotto 
Dekker, recuperano Wauters e 
Gonzales, perciò sono in quattro a 
contendersi il successo di Pontar- 
lier, e l'olandese Erik Dekker ad 
avere la meglio su Gonzales. Un 
vincitore conosciuto per il suo ar¬ 
dore, per l'intrapendenza che l'ha 
portato al la quarantaduesi ma affer- 
mazionedella carriera eal coman¬ 
do nella classifica della coppa del 
Mondo dopo aver battuto Arm¬ 
strong nell'Amstel Gold Race. 

E quanti minuti passano pri¬ 
ma di vedereil gruppo sul traguar¬ 
do? Passano esattamente 35'53”, 
un'abisso, una differenza che se 
non fosse per un discuti bile regola¬ 
mento nel quale si dice che chi 
supera il tempo massimo (27') 
non viene messo fuori corsa quan¬ 
do il numero dei ritardatari va ol¬ 
tre la quota del venti% dei concor¬ 
renti, ci troveremmo di fronte ad 
una clamorosa eliminazione, ad 
un turno solo quattordici parteci¬ 
panti dopo appena otto tappe. 

A questo punto sarebbe bello 
se uno dei garibaldini di ieri met¬ 
tesse nei pasticci Armstrong e non 
soltanto Armstrong. E intanto ap¬ 
purato che nonostante i controlli 
medici più numerosi e più appro¬ 
priati rispetto al passato, i corrido¬ 
ri (o almeno alcuni di essi) conti¬ 
nuano ad assumere sostanze proi¬ 
bite. È il caso dello spagnolo Del 
Olmo che si è fermato ancora pri¬ 


ma di essere informato ufficial¬ 
mente di avere usato la famigerata 
Epo. 

Probabilmente assisteremo ad 
altri fatti del genere prima di arri¬ 
vare a Parigi, ma quanti saranno 
coloro che riusciranno ad evitare 
le tenaglie dell’antidoping serven¬ 
dosi di prodotti che sfuggono alle 
ricerchedei laboratori?!anti, trop¬ 
pi a parere di molti asservatori, 
quindi sarà in errore chi parlerà di 
una competizione pulita, senza in¬ 
ganni, senza veleni. 

Devo aggiungere che fin qui è 
stato un Tour iellato per gli italia¬ 
ni. Non bastavano le esclusioni di 
Pantani e Cipollini, il ritiro di Ca- 
sagrandee l'infortunio cheha limi¬ 
tato Nardello. Non ci voleva pro¬ 
prio l'abbandono di Ivan Basso, 
spedito a casa da una frattura alla 


clavicola destra nel momento in 
cui stava per contendere a Jalabert 
il successo di Colmar. 

Particolarmente colpita Fassa 
Bortolo per la perdita di un Casa¬ 
grande che puntava ad una bella 
classifica e per l'addio di un ragaz¬ 
zo (Basso) che stava facendo una 
preziosa esperienza. "Dovete farvi 
benedire", è stato detto tra il serio 
e il faceto al di rettore sportivo Fer¬ 
retti, un romagnolo sanguigno già 
danneggiato al Giro d'Italia con 
l'allontanamento di Dario Frigo. 
Vero è che tutto va storto quando 
la buona stella ti volta le spalle 
Adesso Ferretti ha solo Belli per 
un piazzamento nel foglio dei valo¬ 
ri, ha un Petacchi, un Ivanoveun 
Tosatto a caccia di una tappa, ma 
il bilancio saràcomunquedeluden- 
te. Se poi guardiamo in casa M apei 


non si sa se Garzelli ha le gambe 
per ben figurare. Al momento la 
sua posizione non è malvagia tro¬ 
vandosi ad una distanza ragionevo¬ 
le dai "Big” e vedremo come se la 
caverà domani sul tetto dell'Alpe 
d'Ouez. E comunque per bene che 
vada saranno briciolequelleraccol- 
te dai nostri rappresentanti anche 
perché oltre all'inferiorità nei ri¬ 
guardi di Armstrong e U llrich do¬ 
vranno fare i conti con elementi 
che si trovano a loro agio nel 
T our. Alludo particolarmentea Be- 
loki, ajulich, a Boterò. 

Oggi la nona gara, 185 km per 
raggiungere Aix le Bainsa cavallo 
di un tracciato abbastanza impe 
gnativo, fermo restando che più di 
un capitano pedalerà con il pensie¬ 
ro rivolto al giorno seguente, gior¬ 
no del primo arrivo in quota. 


arrivo 

1. Erik Dekker (NED) 4h59:18 

2. Aitor Gonzalez (ESP/Kelme) s.t. 

3. ServaisKnaven (NED) st. 

4. M are Wauters (BEL/Rabobank) a 4 

5. StuartÒGrady (MSI Agricole) a2'32” 

6. Sven T eutenberg (GER/Festina) s.t. 

7. Jacky Durand (FRA/La Francaise) s.t. 

8. Bram De Groot (N ED/Rabobank) s.t. 

9. Ludo Dierckxsens (BEL/Lampre) s.t. 

10 Nicola Loda (ITA/Fassa) st. 

11. Ludovic Turpin (FRA/AG2R) s.t. 

12. F. Simon (FRA/Bonjour) a 2'36" 

13. Andrei Kivilev (KAZ/Cofidis) a 2'40" 

14. Pascal Chanteur(FRA/Festina) a 9'23" 

15. Robert H unter (RSA/Lampre) a 35'54" 


classifica 

1. Stuart ÒGrady (Australia) C. A.34h57:18 

2. F. Simon (Francia) Bonjour a 432” 

3. B. DeGroot(Ol.da) Rabobank a 2116" 

4. A. Kivilev (Kazakhstan) Cofidisa 22'07" 

5. S. Teutenberg (Ger.) Festina a 2715” 

6. JensVoigt (Germania) C. Agr. a 29'23" 

7. L. Dierckxsens (Belgio) Lamprea 29’49” 
11. L. Jalabert (Fra.) CSC-Tiscali a 3157” 
19. N. Loda (Ita) Fassa Bortolo a 34'47" 
24. L. Armstrong (USA) US Postai a 3519” 
27.Jan Ullrich (Ger.) DeutscheT. a35'46" 
33.M.Battoli (Ita) Mapei a36'59" 
35. S. Garzelli (Ita.) M apei a 3710” 


Terzo titolo per il faentino che nella finale del torneo di Baastad ha battuto il ceco Ulihrach. Contro la Croazia non giocherà perché squalificato 

Gaudenzi vince ancora, non potrà farlo in Davis 


Massimo Filipponi 


ROMA Andrea Gaudenzi tra quin¬ 
dici giorni festeggerà 28 anni, il 
regalo sei'è fatto un po' in antici¬ 
po: ieri ha vinto il torneo di Baa¬ 
stad (montepremi di 400.000 dol¬ 
lari), gli Open di Svezia su terra 
battuta, battendo in finale il ceko 
Bohdan Ulihrach 7-5 6-3. 

Per il tennista faentino èil ter¬ 
zo successo dell'anno (in prece¬ 
denza aveva vinto a St. Poelten ed 
il Challenger di Braunschweig in 
Germania), il quarto in carriera 
(Casablanca '98). «È stata una 
grandesettimana, sono molto feli¬ 
ce per aver centrato questa vitto¬ 
ria», ha commentato Gaudenzi. 
Un Gaudenzi ritrovato, neanche 
lontano parente del giocatore che 
si era perso dopo l'infortunio du¬ 
rante la finale di Coppa Davis a 
M ilano nel '98. U n tendine male¬ 
detto che l'aveva costretto al riti¬ 
ro durante il match con Norman 
e poi ad una lenta e difficile rico¬ 


struzione(psicologia, più chefisi¬ 
ca). M a il 2001 di Gaudenzi èotti- 
mo e non solo per le vittorie, «mi 
sente un uomo nuovo» ha dichia¬ 
rato. Più aggressivo nel suo ten- 
nischerimaneun gioco prevalen¬ 
temente d'attesa ma non più 
esclusivamente attendista e passi¬ 
vo. Adesso Gaudenzi sa anche 
prendere coraggio e attaccare, 
quando serve. U lihrach, l'avversa¬ 
rio di ieri, che nei 4 precedenti 
aveva sempre battuto Andrea, al¬ 
la fi ne ha dovuto ammettere: «H a 
giocato molto bene, meglio di 
me. È giusto che abbia vinto lui». 

Sabato a Baastad, in semifina¬ 
le contro il marocchino El Ayna- 
oui, ha difeso e salvato qualcosa 
come 9 set point nella seconda 
frazione. Da notare che in Svezia 
Andrea ha affrontato e battuto 
tutti giocatori che lo precedono 
nella classifica stagionale, l'Atp 
Champions Race (che tiene con¬ 
to soltanto dei risultati ottenuti 
nel 2001), un bottino di 10 set 
vinti (e solo uno perso) contro 



Gaio Bianco (Spa, n. 39 del mon¬ 
do), Andreas Vinciguerra (Swe, 
n.28), Tommy Robredo (Spa, 
n.37), El Aynaoui (Mar, n.65) e 
Bohdan Ulihrach (Rep. Ceca, 
n.31). Un'impresa non da poco 
che porta in tasca all’italiano 122 
milioni circa, 35 punti Atp (gra¬ 
zie ai quali dovrebbe rientrare tra 
i primi 40) e la consapevolezza 
dei propri mezzi. Al Challenger di 
Braunschweig, più o meno un 
mese fa, Gaudenzi aveva fatto più 
o meno la stessa cosa superando 
cinque tennisti quotati, quattro 
dei quali teste di serie: Squillari 
(1), Diaz (4), Calieri (6) e il 
"solito" El Aynaoui (8). 

Tanto basta per affermare 
che, attualmente, sulla terra rossa 
Gaudenzi è tornato al livello de i 
primi 20 del mondo. Sarebbe 
un'arma importante contro la 
Croazia nello spareggio di settem¬ 
bre al Foro Italico per rientrare 
nel tabellone principale di Coppa 
Davis. Sarebbe avversario assai 
ostico sia per Goran Ivanisevic 


(fresco vincitore del torneo di 
Wimbledon ma non troppoasuo 
agio sul rosso) che per Ivan Ljubi- 
cic (n.62, un secondo singolarista 
di buon livello ma pure lui più 
adatto allesuperfici veloci). Sareb¬ 
be un atleta su cui puntare per 
portare a casa qualche punticino 
(Gaudenzi gioca anche il doppio) 
importante. Sarebbe ma non è. 

Perché Andrea Gaudenzi è 
nell'elenco dei tennisti squalifica¬ 
ti dalla Federazione per il famoso 
"ammutinamento", cioè per l'in¬ 
vito alla non-convocazionein oc- 
casionedel match deH’aprilescor- 
so contro la Finlandia per un 
aperto contrasto (represso per 
molto tempo) con i vertici della 
Federtennis. 

Il giudice ha deciso di squalifi¬ 
carli tutti mettendo il capitano Ba- 
razzutti nellecondizioni di ricon¬ 
vocare Luzzi, Galvani, Santopa- 
dre e Navarra, i 4 esordienti che 
hanno vinto in Finalndia. Contro 
la Croazia, però, potrebbero non 
bastare... 


Mondiali di nuoto 
Oggi prime medaglie 
con syncro e fondo 

FUKU0KA Scattano oggi i mondia¬ 
li di nuoto a Kukuoka in Giappo¬ 
ne per concludersi domenica 29 
luglio. Il clima è particolarmente 
afoso e con questa umidità do¬ 
vranno fare i conti oggi le ragaz¬ 
ze del syncro. Caldo torrido tro¬ 
veranno anche i maratoneti del 
mare che affronteranno i 5 km, 
gara che di fatto apre la rassegna 
iridataeassegnai primi duetito- 
li. I noni mondiali Fina si avvia¬ 
no con le due specialità meno 
popolari, mafra lepiù spettacola¬ 
ri. Il nuoto in piscina arriverà il 
22 luglio emonopolizzerà l'atten¬ 
zione, anche se nella seconda set¬ 
timana deH'awenimento giappo¬ 
nese giungeranno a conclusione 
i concorsi dei tuffi e i tornei di 
pallanuoto. 

Rosolino e Fioravanti sono 
chiamati adifficili conferme: tut¬ 
to il mondo li aspetta, prepara 
imboscate, cerca rivincite. I due 
saranno fra i vip delle competi¬ 
zioni iridate, appena un gradino 
sotto i grandi: Thorpe, Van den 
H oogenband, Popov, la Van H al- 
msick. Rosolino, che ha fatto frut¬ 
tare in popolarità e relativi ricavi 
le medaglie conquistate a Sydney 
(oro 200 misti, argento 400 si e 
bronzo 200 si), e Fioravanti (oro 
nei 100 e 200 rana), che è invece 
rimasto nell'ombra, sono le pun¬ 
te della partecipazione italiana. 
Gli azzurri impegnati saranno in 
totale 73 (36 uomini e 37 don¬ 
ne), con presenzein tutteledisci- 
pline 

In questo gruppone ci sono 
altre ambizioni che, però, sarà an¬ 
cor più difficile affermare. Quel¬ 
le della pallanuoto, ad esempio. 
Lanazionalefemminileèsuperti- 
tolata, mondiale 1998 ed euro¬ 
pea 2000, confermarsi a questo 
livello sarà un'impresa. Gli uomi¬ 
ni sono chiamati a ripetere l'im¬ 
presa dell’argento europeo. 

Sarebbe una grande sorpresa 
se dai tuffi arrivasse una meda¬ 
glia. L'unica in grado di riuscire 
nell'impresa è la figlia d'arte, Ta- 
nia Cagnotto, ma il padre Gior¬ 
gio, allenatorefederaleed ex cam¬ 
pione, è il primo a non vederla 
sul podio. La ritiene immatura, 
ancheseai recenti europei junio- 
res ha saputo conquistare un oro 
e un argento. Le cinesi e le russe 
sono ancora troppo forti per lei 
che può aspirare sin d'ora alle 
medaglie olimpiche di Atene 
2004. 

GLI AZZURRI IN GARA OGGI 

-FONDO 5 km donne: Valli 
eCasprini 

5 km uomini: Baldini eFor- 
mentini 

- SYNCRO - Eliminatorie 
programma tecnico 

Ballan (solo), Porchetto-Zap- 
palon (doppio). 

PRIMO DOPING 

Lo spagnolo David M eca, vi¬ 
ce campione del mondo a Perth 
nella 25 km, non parteciperà alla 
gara dei mondiali di Fukuoka 
perché la Fina ha deciso di fargli 
continuarea scontare la squalifi¬ 
ca per doping che scadrà il 25 
giugno del 2002 e contro la quale 
M eca ha a lungo combattuto giu¬ 
ridicamente. La conferma è stata 
datadaCornel M arculescu, diret¬ 
tore generaledellafedernuoto in¬ 
ternazionale (Fina). Lo spagno¬ 
lo, come il fondista sloveno Slo- 
bodan Mecej, erano stati trovati 
positivi ad un controllo antido¬ 
ping e squalificati per due anni. 
M arculescu ha ricordato che nel 
2001 la Fina ha effettuato 600 
test antidoping e «nessuno, al 
momento è stato trovato positi¬ 
vo. Altri 110 test su nuotatori so¬ 
no stati compiuti dall'Agenzia 
mondiale antidoping ed anche 
questi hanno dato esiti negativi». 
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L’impossibilità di essere normali 

L ’impresa, la gioia di dire “missione riuscita esagerare un gusto che non ha confini 


Bisogna andar via, E non per una deliziosa seppur 
"sterile" scampagnata lasciando che i fili di gramigna 
entrino nelle scarpe. Bisogna per prima cosa esagerare, 
un gusto che non ha confini, chenon pone limiti, che fa 
sognare. Non si può stare fermi con la memoria sul 
campo di partenza. M a agire, muoversi, rischiare, mori¬ 
re. "M issione riuscita” sono queste le due brevi parole 
della certezza, le parole che gli avventurieri di ogni gene¬ 
razione e di ogni età, per giorni, mesi, anni, a seconda 
dell'impresa, hanno atteso di essere pronunciate, sigilla¬ 
tesele labbra e inchiodate nel cuoredell'uomo estremo. 
Raid. Un secolo fa era qualcosa di i m pescr u tabi I e e agn o- 
stico, ora è un'abitudine, un passatempo, un modo di 
essere, di mostrare resistenza, forza fisica, tenacia. Sco¬ 
prendo più se stessi che il mondo di cui nulla si sapeva. 
0 quasi. Quando nel 1907 l'inviato speciale Luigi Barzi- 
ni con quella "Italian car maker" chiamata Itala 35-45 
hp, quattro cilindri di sofferenza e 15 tanichedi benzina 


viaggiò da Pechino a Parigi, il mondo era una favola da 
leggere, pagina per pagina, tappa per tappa. E il dubbio 
di non arrivare in fondo piu fortedi ogni umana certez¬ 
za: “Non v'e' che discutere un progetto per finire col 
trovarlo assurdo. L'entusiasmo si rinvigoriscecon l'azio- 
nemasi perde parlando” scrisseil giornalista del Corrie 
re della Sera (che viaggiava a cavallo tanto che nelle 
"voci" che finivano sul tavolo dell'amministratore c'era 
anche stalla, striglia, avena ecarrube) quando ledifficol- 
tàdellagarascoraggiarono molti iscritti riducendo da 25 
a 5 le vetture in gara. Quella sfida impossibile oggi si 
direbbeun'awentura no-limits(60giorni di viaggio el6 
mila km di cui 12 mila non asfaltati) e no- profit che aprì 
le porteallo sport d'avventura. E proprio da quel traguar¬ 
do polveroso di facce stravolte ed emaciate, eppur felici- 
per aver portato all'arrivo cambio e differenziale inter- 
gro, si riprendeil filo dell'esibizione, quella chedallafine 
degli anni Settanta si è trasformata lentamente in un 


luogo comune. Vedi la Parigi-Dakar, nata nel 1979 eora 
raid logoro e finito ma che rispunta sempre dalla fine¬ 
stra ogni volta che sembra cacciato dalla porta. Quella 
contestata perfino dal Papa, quella dei tanti morti e 
feriti, quella che attraversa l'Africa come un uragano 
dove non servono bancomat o cartedi credito ma scintil¬ 
lanti biglietti da 500 franchi francesi (da consumare in 
sfregio alla realta' africana dove una penna biro o una 
scatoletta di sardine e 1 molto piu' di un dono insperato), 
ha fatto il suo tempo ma cammina ancora. Un tempo 
era una bella avventura (così come il Rally dei Faraoni) 
per i concorrenti, le grandi case di auto e moto guada¬ 
gnavano una celebrità sopita, la gente la seguiva, se ne 
innamorava, leggeva i resoconti. Fu proprio questo raid 
a dare la spinta all'inflazione del genere eroico-sportivo, 
L'estremo ora non è più una galoppata su due o 
quattro ruote o con jeep simili a carriarmati per le strade 
della M auritania dove il pericolo non è sbagliare rotta 


ma le imboscate, Sono le M aratone delle Sabbie (corse 
in pieno deserto che qualche volta è capace anche di 
perdonare, comequeH'atletachesbagliò percorso, si per¬ 
se e sopravvisse bevendo la sua urina) o ad altitudini 
impossibili, i giri del mondo a vela in solitario senza 
scalo e assistenza (la Vendee Globe), il Three Peaks, 
circuito con prove estreme tra alpinismo e vela, il giro 
del mondo lungo l'equatore attraverso leforeste tropica¬ 
li del pianeta. E poi trasvolate in deltaplano, giri del 
mondo in bicicletta, il Carnei Trophy che in realtà si è 
perso nelle nuvole grigie di una sigaretta. Alcuni sono 
degli autentici carrozzoni di esibizionismo, altri delle 
sfide vere, autentiche, Normali per lo spirito con lequali 
vengono allestite Con la Pechino-Parigi di Barzini si 
raggiungeva "la meta' del mondo", ora solo l'altra meta 1 
di una esistenza alla quale viene chiesto di andar via. 
Non per una scampagnata. M a per esagerare. 

1 . 1 . 


Le mie ferie? Il raid Roma-Tokyo 

“Sulle orme di Ferrarin e Masiero lunedì il decollo con due monomotore da turismo 


Luca Lorenzi 


ROMA Per arrivare laggiù dove non 
arrivò D'Annunzio volano sulle ali 
di un motto conciso, poco poetico 
ma molto terra terra e antijettato- 
rio, deliziosamente spontaneo quan¬ 
to leale: «Non vorremmo arrivare 
per culo». E più che una promessa è 
un augurio sincero. Dicono chefac¬ 
cia morale, che tempri fisico e cer¬ 
vello ripeterselo in cabina di coman¬ 
do guardando tutti dall'alto della lo¬ 
ro emozione, senza perdere la testa 
tralenuvolea200km/h per quindi¬ 
cimila chilometri. Poco meno di un 
terzo del giro del mondo. È la di¬ 
stanza che separa sei piloti italiani 
daun'impresagiàfatta, vissutae- al 
loro ritorno - raccontata nel 1920, 
quando davvero arrivare in fondo 
ad un'idea oltre i confini del proba¬ 
bile, ma non dell'impossibile, era 
una questione di fortuna. 

Allora l'uomo si era appena af¬ 
francato dai tentativi bislacchi di af¬ 
fidarsi ad un paio d'ali simili a quel¬ 
le di un pipistrello, ora la sfida alle 
grandi misure è meno epica e cla¬ 
morosa ma ha pur sempre un valo¬ 
re che va oltre l'egoistica soddisfa¬ 
zione personaleda raccontare ai ni¬ 
poti. H a il saporedel record. E della 
poesia. 

La storia che si ripete viaggerà 
da Roma a Tokyo con due velivoli 
leggeri destinati a ri percorrere la rot¬ 
ta dei mitici trasvolatori acrobati Ar¬ 
turo Ferrarin e Guido M asero, che 
81 anni fa, dopo 106 giorni di avven¬ 
turosi trasferimenti raggiunsero il 
Giappone con i loro biplani SVA 
ottenendo gli onori dell'Imperato¬ 
re. 

Doveva esserci con loro anche 
GabrieleD'Annunzio, titolare insie¬ 
me al poeta giapponeseHaru-Kichi 
Shimoi, dell'idea di una trasvolata 
che simboleggiasse l'unione di due 
mondi opposti eppure non troppi 
lontani. M a nella difficile e tesa at¬ 
mosfera del primo dopoguerra il pi¬ 
lota in versi finì per non partecipare 
al raid, scegliendo di diventare pro¬ 
tagonista a Fiume. 

Questa volta decollare per il 
raid italo-nipponico tocca a loro, 
Riccardo Filippi con il meccanico 
aeronautico Franco Pecorari e Fran¬ 
co M aggiulli, eAntonello Filippone 
con Riccardo Romano e Paolo Zec¬ 
chini. Ci metteranno meno, molto 
meno, almeno questo èil loro obiet¬ 
tivo: tre settimane (sarebbe un re¬ 
cord) in sedici tappe, sbirciando a 


"no limits", di tutto un po' 

Danzare nell’aria, giù in picchiata 
dribblare le rocce, cullati dal vento 


Salvatore Maria Righi 


ROM A Ci sono almeno una trentina di mo¬ 
di, tutti regolarmente censiti, per sciuparsi 
le coronarie. 0, se preferite, per provare 
emozioni forti, Fortissime Sono gli sport 
estremi, la nuova frontiera del tempo libero. 
Vanno a nozze con l'estate, come togliere il 
tappo ad una bottiglia di fantasia, ma non è 
ched'invernogli irrequieti del l'ari a e del l’ac- 
qua se ne stiano sotto ad un plaid. Anche 
perchè appunto tutto fa brodo. Un fiume, 
una roccia, un ponte, un bosco. Per non 
parlare dei torrenti. Qualsiasi scenario - ap¬ 
parentemente - ameno nasconde un teatro 
del brivido. 

La polaroid di questo esercito di gente 
che ha messo racchette e palloni in soffitta, 
senza tentennamento (nè pentimento) alcu¬ 
no, è il Bungee jumping. In poche parole 
funziona cosi. Ti agganciano ad un elastico 
lungo alcunedecinedi metri, poi ti butti nel 
vuoto edopo aver toccato il punto di tensio¬ 
ne, rimbalzi come uno yo-yo nel vuoto, 
«175 metri di pura adrenalina», promette il 
Jump Center Valgadena, il più alto d'Euro¬ 
pa, La biografiadi questadisciplina racconta 
il mondo che c'è dietro. «Il Bungee è uno 
sport giovanissimo, e dei giovani reca in sè 
le caratteristiche della sfida, della ricerca di 
emozioni, della sperimentazionedi sensazio¬ 
ni mai provate. 11 tutto condito con un pizzi¬ 
co di follia». 

Istruzioni per l'uso e insieme autodafé, 
insomma, ma la colpa è tutta di un neozelan¬ 


dese, Alan John Hackett Bungy, Il destino in 
un nome, perbacco. Quel mattacchione, una 
dozzina di anni fa, si è buttato di nascosto 
(dai guardiani) dalla Torre Eiffel. Uno spot 
in carne e ossa per il salto con l'elastico. 

Per aria, però, c'è anche un altro cavallo 
di battaglia degli sport no-limits, Il catalogo 
completo del paracadutismo, cheda una ven- 
tinad'anni aquesta parte è stato rivoluziona¬ 
to, L'uovo di Colombo è stata la scoperta del 
paracadute a profilo alare. Che permette al 
suo passeggero di scegliere le traiettorie e 
pilotare l'atterraggio. Più o meno, si è passati 
da un volo “a sacco di patate" ad una picchia- 
tadi 40-60 secondi che con cordicelleetiran- 
ti si guida come un'utilitaria in città, Previo, 
ovviamente, specifico corso di apprendimen¬ 
to, M a non fatevi ingannare, c'è modo e mo¬ 
do di precipitare, Si può scegliere il free-fly, 
un verticale(in caduta libera) a velocità com¬ 
prese tra 200 e 500 chilometri all'ora. Quasi 
al doppio di Schumacher, da far veni re la bi le 
al Kaiser del Cavallino. Poi c’èil lavororelati¬ 
vo, chesembra un innocuo profilo interinale 
E invece è una complicata tecnica che rag¬ 
gruppa per aria da due a enne persone. Devo¬ 
no eseguire in caduta libera del le coreografi e 
preparate, si richiedono «una notevole capa¬ 
cità di concentrazione e un forte senso di 
squadra». La solita importanza dello spoglia¬ 
toio, insomma, e poco male se è piazzato a 
cinquemila metri di quota. L’anno scorso, in 
Thailandia, è stato stabilito il record del mon¬ 
do: 282 persone aggrappate i nsieme nel l'aria, 
E poi lo sky-surf, tuffarsi nel vuoto con una 
tavola di legno sotto ai piedi. Come se l'aria 


fosse un'onda californiana da domare con 
sapienti colpi di reni. Si scende a 200 chilo¬ 
metri all'ora, sfruttando Scorrenti. Ci vuole 
molta immaginazione, ma non fa male an¬ 
che una bella dose di sangue freddo. 

Per non parlare del parapendio, che poi 
sarebbe qualcosa di simile al sogno di Icaro, 
E cioè scendere da una pendenza con un’ala 
attaccata alla schiena, facendosi cullare dal 
vento, «Paracadutea profilo alare, progetta¬ 
to per decollare utilizzando la spinta delle 
gambe del pilota, e per volare utilizzando 
soltanto l'energia del vento e quella della 
gravità», dice il dizionario della disciplina. 
Tra parentesi, un parapendio costa come 
uno scooter, dai 3 ai 6 milioni, ma pare che 
sulle bancarelle degli appassionati si possa 
portare via una "buona vela" per un milio¬ 
ne. Certo, mai come in questo caso deve 
essere un usato sicuro. In confronto a que¬ 
sta carrellata di tuffi nel vuoto, il freedim- 
bingèquasi un passatempo da sabato pome¬ 
riggio. 

Eppure si tratta di arrampicarsi a mani 
nude, con tantissima pazienza e un equili¬ 
brio da gatto, su pareti di roccia o di ghiac¬ 
cio. I due principi secondo i quali in natura 
tutto si scala e (da) tutto si scende, vale 
ovviamente anche nell'acqua. A cominciare 
dal torrentismo, che consiste nel percorrere 
il greto di un corso d'acqua incassato. Ossia 
senza rive. Si ècostretti quindi a camminare 
sul letto del torrente, che non necessaria¬ 
mente è secco, Può essere anche "bagnato”, 
e comunque il salto della pozza (d'acqua) è 
all'ordine del giorno, Sul fiume, anzi sulle 
rapide, scorrono anche le imbarcazioni di 
chi pratica il rafting. Una disciplina che or¬ 
mai è stata ammessa alleOlimpiadi, esi può 
tradurre anche come lo sport di evitare for¬ 
sennatamente a colpi di pagaia le rocce che 
puntellano la discesa in gommone di un 
fiume. Certo, non è finita qui. Il catalogo 
delle emozioni prosegue con hdisnow 
downhill, wakeboard, freestyleski, diving, sky- 
surf, jdtsky e perfino il classico boomerang. 
L’unico della lista, ovviamente, coi piedi per 
terra, 



lo psichiatra 

Crepet: «Li spinge 
una terribile ansia» 

Aldo Quaglierini 


Si gettano con deltaplano da un dirupo così 
profondo da mettere i brividi; si buttano col 
paracadute e lo aprono solo a pochi metri dal 
suolo, saltano giù dal parapetto di un ponte 
legati soltanto da un elestico ai piedi. Sfidano il 
pericolo, la morte, la paura. 

Chi pratica gli sport estremi ama il rischio, 
mettein gioco la vita, se stesso, il benepiù prezio¬ 
so. Forse la paura non sa che cosa sia, forse la 
esorcizza, la metabolizza, sicuramente ne tra¬ 
smette le «vibrazioni» a chi li guarda. Chi assiste 
alle sue imprese e si chiede perché lo fa. Già, 
perché? M olto banalmente, chi glielo fatare? Per 
di mostrare a se stessi di poter affrontare e su pera- 
re ogni ostacolo, anche quello più difficile, o 
forse «Perché la vita è troppo banale e tutti noi 
viviamo di aspettative». Per Paolo Crepet, psi¬ 
chiatra e opinionista, è questa la lettura più con¬ 
vincente. 

«Noi - dice lo psichiatra - non viviamo sol¬ 
tanto il presente ma anche di aspettati uve e quin¬ 
di, in qualche modo, lo sport estremo costituisce 
l’emozione sognata, così lontanadal quotidiano, 
dalla normalità». La sfida della morte, lo schiaffo 
al pericolo è un gesto vitale potente, una vera 
dimostrazione di forza? Pare proprio di no. An¬ 
zi, si direbbe sia il contrario. «Chi sente tale 
necessità vive soprattutto una grande ansia in 
cui devi trasformare qualsiasi cosa in unacompe- 
tizioneper provare a te stesso di vivere». M a non 
c’è soltanto questo. «Un'altra componente im¬ 
portante- sottolinea Crepet - è quella depressi¬ 
va. Chi sceglie gli sport estremi ha bisogno di 
una sorta di anestesia, cerca proprio l’anestesia. 
È come quando l'amore diventa sesso estremo: 
in realtà se lo fai temi l'amore. Perché dentro 
quella vertigine ti annulli. Che è esattamente 
quello che vuoi. Seti butti con il deltaplano, in 
realtà vuoi non esistere. Lo sport estremo è 
un'esperienza emotiva tale che porta alla non 
esistenza. È unasensazionedi sottrazioneassolu¬ 
ta. È una pulsione 
di morte. Eros e 
Tanathos, insom¬ 
ma, una cosa vec¬ 
chia... ». 

Dunque, chi 
si butta da una 
montagna sfidan¬ 
do il vuoto è in re¬ 
altà una persona 
fragile, ansiosa, 
depressa, non se¬ 
rena. Tutti hanno 
momenti critici e 
magari in certi pe¬ 
riodi non sono se¬ 
reni, ma soltanto 
alcuni amano la 
sfida estrema, il 
pericolo, la paura. 

«Certo - spie¬ 
ga Paolo Crepet - 
ma la serenità 
non significa resa, 
non significa ar¬ 
rendevolezza. 

Non si misura cer¬ 
to in questo mo¬ 
do. Problemi, dif¬ 
ficoltà ne hanno 
tutti, ma chi sfida 
la morte, chi sen¬ 
te questo impulso 
vive in realtà 
un’ansia che lo 
erode, e che non 
riesce ad arginare 
in alcun modo». 

E magari c'en¬ 
tra anche l'età... 

«Certamente- 
replica lo psichia¬ 
tra- èl'etàdi mez¬ 
zo quella più 
"sfortunata" - os¬ 
serva -, Perché 
quando sei molto 
vitale, a ventan¬ 
ni, in genere non 
pensi a questo. A 
ottantanni, per il 
motivo opposto, 
non pensi a que¬ 
sto. È proprio 
l'età di mezzo 
quella più delica¬ 
ta. Perché ti trovi 
nella situazionedi 
"vorrei ma non 
posso"... ». 


3.000 metri d'altezza il bacino Medi- 
terraneo e poi, come cartoline da 
sfilaretra le dita degli erranti, Gior¬ 
dania, Arabia Saudita, Emirati Ara¬ 
bi, Pakistan, India, Thailandia, Viet¬ 
nam, Cina. Paesi diversi, lontani, 
divisi da contrasti ma uniti da quei 
due puntini scuri nel cielo che scri¬ 
vono un raid dalla denominazione 
di origine controllata: "Sulle orme 
di Ferrarin e Masiero". 

Tutto questo e molto altro te¬ 
nendo le mani ben strette sulla clo¬ 
che di quei gioiellini anni '60, gli 
S-205V 20/R, velivoli quadriposto 
monomotore da turismo prodotti 


fino alla prima metà dei Settanta 
dalla Si ai-Marchetti di Varese. Si 
partirà il 23 luglio, a completamen¬ 
to di un intenso lavoro di pianifica- 
zioneedisbrigo di pratiche burocra¬ 
tiche. Che hanno sfiancato il fisico 
più dell'allenamento quotidiano. 
«È stata dura ottenere i visti di per¬ 
messo e leautorizzazioni per gli sca¬ 
li. Volare tra un consolato e un'am¬ 
basciata, che fatica» racconta con 
un largo sorriso Filippi, 38 anni, l'in¬ 
formatica come lavoro e una passio¬ 
ne per il volo che sfiora la favola. 
Papà medico militare a Ciampino, 
il figlio che si schiaccia il naso sul 


vetro, gioca con i comandi eia clo¬ 
che del comandante. E prende il vo¬ 
lo. Filippi da 21 anni costruisce la 
sua vita solcando i cieli del mondo. 
Ha soddisfatto lesuesmanie, lepic- 
colefolliedel cuore(comequella di 
consegnare un biposto Pinguino ad 
un cl i en te eh e l'aspettava dietro l'an¬ 
golo di Wellington, Nuova Zelan¬ 
da) e le grandi imprese dell'anima 
(raid in Egitto con un gruppo di 
paraplegici), ha tirato su famiglia 
sposandosi dueanni facon una ho¬ 
stess che preferisce i voli di linea ai 
raid impegnativi, da pionieri rivedu¬ 
ti e corretti. 


«L'emozione per queste awen- 
tureè unica. C'e' la voglia di andare 
oltre, conoscere e sfidare anche se 
stessi. Ci vuole concentrazione, cal¬ 
colo degli imprevisti, allenamento 
fisico perché è una passione bella 
ma stressante». 

Sicuramentenon più impegnati¬ 
va che fare l'istruttore di volo, gira- 
rein aliante e atterrare sulla propria 
felicità. Dove anche lì prima o poi 
gli verrà in mente qualcosa di stra¬ 
no. La moglie se lo aspetta, chissà. 
Ora, comunque, c'e'Tokyo da con¬ 
quistare giocandosi leferiedi luglio 
mentre mezza Italia si stende sotto 


l'ombrellone a fare parole crociate. 
E come la vita un enigma tira l'al¬ 
tro. 

Nel 1920 solo il Moro - così 
veniva chiamato da tutti l'asso dell' 
aeronautica Ferrarin per la sua car¬ 
nagionescura- fu considerato vinci¬ 
tore a pieno titolo, tra avventure e 
difficoltà, del volo, nonostante aves¬ 
se cambiato aereo a Calcutta. M asie- 
ro fu costretto da un incidente a 
compiere un tratto del percorso in 
nave. Gli andò male ma perché non 
aveva ripetuto quella frase magica: 
«Non vorremmo arrivare per culo». 
M a navigare nell'aria tutti insieme, 


come il sito (www.trasvolare.it) che 
aggiornerà tappa per tappa, cartoli¬ 
na per cartolina, un'impresa d'altri 
tempi. 


clicca su 


www.nomadcomunity.com 




www.sportestremi.org 


www.riskypoint.com 


www.nolimits-bungee.com 
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La risposta esatta alla do¬ 
manda della scorsa setti¬ 
mana era la B, il presi¬ 
dente della Salernitana 
Aliberti è sicuro che con 
Zeman in panchina si di¬ 
vertirà. Beata innocenza. 
Meno limpide sono le nc¬ 
que del'Arno: con Cecchi 
Gori all'angolo si stanno 
facendo avanti possibili 
acquirenti della Fiorenti¬ 
na. Fra questi una corda¬ 
ta italo-araba. 

Chi la guida ? 

A) lire dei tappeti Sltah- 
ram Tootoonchi con 
l'emiro al Maktum 
B) Il cammelliere Ali 
Babà di Tabule con i qua¬ 
ranta consulenti 
C) La Caravan Petrol In¬ 
corpora ted di Ryadh con 
l'ing. Totonno 
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U na campagna shock contro l’abbandono dei calciatori 

"Se non rinnovi 


i 


contratto 
bastardo sei tu" 


di Aurelio Pedernera 


S.PcodWs 


Anni insieme, scorribande e plusvalenze, 
momenti felici e infelici. Poi arriva l'estate 
e l'amico più fidato, magari il trequartista 
chefaceva la spia sulleabitudini dei compa¬ 
gni o il secondo portierechestava a bagno¬ 
maria senza fiatare, diventa un impaccio, 
un fastidio che non si vede l'ora di togliere 
di mezzo. Quanti sono i padroni di squa¬ 
dra senza cuore che prima di mettersi in 
viaggio per un nuovo campionato abban¬ 
donano questo o quel giocatore?Lestatisti- 
cheparlano chiaro: tanti, troppi. Cuori in¬ 
duriti, incapaci di sciogliersi davanti a due 


SatyrQOl 


occhioni tristi chechiedono al massimo un 
ritocco di mezzo miliardo nel contratto e 
invece vengono lasciati senza rimorsi legati 
a un palo della porta o ai margini delle 
trattative di mercato, col rischio di creare 
gravi pericoli al I a ci rcol azi o n e del I e percen - 
tuali nelletaschedei procuratori. Pureque- 
st'anno l’Associazione Italiana Calciatori 
ha lanciato una campagna di sensibilizza¬ 
zione e non ha esitato a calcare i toni con 
un slogan durissimo: "Se non rinnovi il 
contratto il bastardo sei tu”. U n messaggio, 
sottolinea il presidente dell’Ale Sergio 
Campana, che, con ogni evidenza, non fa 
differenze fra razze o pedigree. Fra gli ulti¬ 
mi casi, quello del centrocampista dell’Udi¬ 
nese Bisgaard, un danese a pelo biondo, 
affettuosissimo, chedopotrestagioni passa¬ 
te a correre felice avanti e indietro senza 
mai dare fastidio a nessuno (delle squadre 
avversarie) è stato messo sulla strada per 
Copenaghen, e del portiere francese Frey, 
fino a qualche mese fa il beniamino di 
un'agiata famiglia milanese e ora dimenti¬ 
cato nel ricovero di Parma, vero e proprio 
incubo dell’estate 2001 per i giocatori, che 
cercano in tutti i modi di sfuggirgli o di 
non entrarci. 

Magli episodi più commoventi hanno 
avuto come protagonisti l'attaccante Dario 
Hubner e un altro danese dal lungo pelo 
biondo, l'esterno di fascia Thomas Helveg. 
Il primo,un cucciolone trentaquattrenne, 
nonostante si fosse ambientato a Brescia, è 
stato lasciato al casello di Piacenza, mentre 
il secondo, ceduto dal M ilan all’lnter in via 
Durini ha saputo ritrovareda solo la strada 
di casa ed è tornato in via T urati, in presti¬ 
to al Milan, lì ha ritrovato ad attenderlo 
Gattuso, un amico vero al di là dei luoghi 
comuni. Quante ne potrebbero raccontare 
i nostri beniamini se solo sapessero parlare. 


Bingo! Berlusconi risana lo sport 

Priorità assoluta: 
Lotto al doping 


11 n.l della Lazio sbaraglia la concorrenza 

A Sergio Cragnotti 
il "Paraculo d'Oro" 


Crisi d'astinenza: c'è tanta voglia di calcio 

Stuzzicante anticipo 
di campionato a For mello 


di Marcello Dell’Upim 


"Non sto dando i numeri ma indicando 
l'unica strada percorribile per rimpinguare 
le casse del Coni”. Gradito ospite all'assem¬ 
blea della Federazione calcio, Silvio Berlu¬ 
sconi ha colto l'occasione per rendere pub¬ 
blico il suo progetto d'intervento, promet¬ 
tente fin dal titolo: "Dalle cartelle cliniche 
al le cartel le del lotto". "Com'ènoto” ha spie 
gato il premier-manager d'Italia "con le at¬ 
tuali entrate di schedina e totobingol ci si 
sosti tu i scono a stento I e I am pad i ne a C over- 
ciano, c'è bisogno di una sterzata, cribbio. 
Che sorprese arrivano ormai dai campi di 
calcio? Nessuna, quelle tre o quattro squa¬ 
dre vincono, le altre perdono e, se conviene, 
talvolta si pareggia. Logicamente la voglia di 
tentare il pronostico decresce, perché non 


di Duccio Conoscente 


Nella suggestiva cornicedeU'AmbraJovi nei- 
li, storica sala romana dell'avanspettacolo 
di recente rinnovata, il presidentein scaden¬ 
za della Lazio Sergio Cragnotti ha ricevuto 
il premio più ambito dai patron del calcio, 
il "Paraculo d'Oro". FI a battuto sul filo di 
lana un concorrente agguerrito, Maurizio 
Zamparini del Venezia, che si è dovuto ac¬ 
contentare del "Paraculo d'Argento” nono- 
stantela splendida interpretazione nella piè¬ 
ce "Chi sa parli”, storia di un furbo di tre 
cotte che per passare da anima candida mi¬ 
naccia continuamente di denunciare oscu¬ 
re manovre ai danni delle squadre minori e 
non fa mai nomi e cognomi. A far pendere 
la bilanciaafavoredi un Cragnotti emozio¬ 
nato ed elegantissimo nel suo completo di 
volpe argentata, il commento al passaggio 
di Nedved alla Juventus per 75 miliardi: 
"Sono sorpreso, vedrò Giraudo egli chiede¬ 
rò spiegazioni". Un colpo da maestro di 
categoria superiore. La platea dell'Ambra 
Jovinelli, davanti alla quale Cragnotti ha 
tenuto un recital con pezzi tratti dal suo 
sterminato repertorio, gli ha tributato un 


provare allora a sfruttare l'ultimo, vero mo¬ 
mento di suspence, cioè l'esito degli esami 
antidoping? Il fenomeno è in crescita più 
del PIL, gente!". Berlusconi, da uomo prati¬ 
co, è entrato nei dettagli del gioco (dovreb¬ 
be chiamarsi "Fuori le provette”), mostran¬ 
do un fac-simile della nuova schedina, un 
mix riuscito di Lotto eTotocalcio: "Squadra 
per squadra sono indicati i numeri dei diver¬ 
si giocatori, basta annerire con un puntino 
quelli che si pensa verranno trovati positivi, 
fino a un massimo di cinque. Si vince già 
azzeccandone due. Credo che il Consiglio 
dei ministri approverà e l'opposizione non 
avrà nulla da ridire. Anzi, con Massimo 
D’Alemastiamo discutendo l'ipotesi di alle¬ 
stire sale per le scommesse in tutti gli stadi, 
dalla serie A alla C2, aperte al pubblico fino 
a cinque minuti prima della partita e ai gio¬ 
catori anche durante”. 


applauso caloroso. Palpabile la delusione di 
Franco Carrara, solo "Paraculo di bronzo": 
"Quando in Lega ho lanciato l'allarme sui 
rischi per i bilanci delle società aggiungen¬ 
do che però il mercato è effervescente, pen¬ 
savo di poter impressionare favorevolmen¬ 
te la giuria. Peccato. Comunque non mi 
mancherà l’occasione di rifarmi". 


di Fabio Camallo 


Era solo una presentazione, l'occasio¬ 
ne per conoscere i nuovi acquisti e 
riabbracciarei vecchi campioni, il cli¬ 
ma di attesa e le recenti vicende socie¬ 
tarie della Lazio l'hanno trasformata 
in un gustoso an¬ 
ticipo di campio¬ 
nato. Con i tifosi 
protagonisti, qua¬ 
si che la compo¬ 
nente forse più 
trascurata del si¬ 
stema calcio vo¬ 
lesse far capire 
quanto, all'oppo¬ 
sto, è essenziale al¬ 
la piena riuscita 
dello spettacolo. 
Il pubblico accor¬ 
so a Formello 
non ha risparmia¬ 
to i cori ed ha fat¬ 
to ressa ai cancel¬ 
li, poi, come acca¬ 
de a ogni turno 


di campionato vero, sono stati gli ul- 
tras a ricreare, d'incanto, l'atmosfera 
tanto cara agli appassionati prenden¬ 
do di mira con una fitta sassaiola l'in¬ 
gresso del centro sportivo e lanciando 
una molotv, destinata purtroppo a ri¬ 
manere isolata. Béla anche la coreo- 
grafiacui si è simpaticamente prestata 
un'auto da vigili urbani, che è stata 
data alle fiamme. Alfredo Angéetti, 
abbonato alla Lazio da tempo imme¬ 
morabile, lascia trasparire un filo di 
déusione: "Qualcosadi meglio poteva¬ 
no fare, ma non è neppure giusto pre¬ 
tendere chissà che, in fondo era solo il 
raduno e le cessioni di Nedved e Ve- 
ron hanno messo un po' di fiacca. 
Vuol dire che ci rifaremo alla prima 
amichevole". La discreta riuscita dèi' 
anticipo di Formello susciterà l'invi¬ 
dia né supporterdi altresquadre?Tut- 
to è possibile e queste kermesse ai ra¬ 
duni sembrano destinate a diventare 
un classico, com'era una volta il ma¬ 
tch agostano fra Juve A e Juve B a 
Villar Perosa. Il passato consegna il 
testimone al presente: la stagione è 
ufficialmente iniziata. 



La consueta massima 
su cui meditare è sta¬ 
ta scelta con simpati¬ 
ca autolronia da Fatlh 
Terlm. nuovo allenato¬ 
re del Milan: 

”11 paradiso non e ar¬ 
tificiale, e neppure 
l’Inferno” 

(Ezra Pound, 
Canti Pisani) 


ULTIMA ORA 


Da centravanti a su¬ 
per-esperto economico 

Tremonti: "Voglio 
Vieri alle Finanze" 

Nove stagioni e nove squadre: Torino, 
Pisa, Ravenna, Venezia, Atalanta, J uventus, 
Atletico Madrid, Lazio, Inter. E ogni anno 
ingaggi che virano all'insù, partite di giro e 
plusvalenze con percentuali d'incremento 
sconosciute persino nei momenti ruggenti 
della neweeonomy. Oggi Bobo Vieri, senza 
aver mai frequentato un master alla Bocco¬ 
ni, èun apprezzato e corteggiato consulen¬ 
te finanziario, tanto che Giulio Tremonti 
lo vorrebbe né suo staff per preparare né 
modo migliore il prossimo bilancio délo 
Stato. L'attaccante, abituato a trattative e 
colpi di scena, davanti ai microfoni dél'An- 
sa si schermisce: "Sono lusingato dél'inte- 
ressedel ministro, fin da bambino ho so¬ 
gnato di vestire la maglia di sottosegretario 
all'economia, poi ho visto che potevo conci¬ 
liare calcio e finanza: bastava dare una pe¬ 
data alla squadra dél'anno prima e i conti 
tornavano. Problemi? Sì, certe illazioni sul 
mio presunto carattere ribelle e guascone 
mi ferivano. Le uniche véine che mi inte¬ 
ressano sono quélechedanno indiscrezio¬ 
ni sul Nasdaq. Basta conoscermi un mini¬ 
mo per sapere che in cima ai mié pensieri 
c'è la partita doppia. Ora ho bisogno di 
tranquillità per decidere, da un lato un' 
esperienza al ministero mi attira, dall'altro 
mi spiacerebbe abbandonare gli amici di 
Milano: Maranghi eMediobancanon seia 
stanno passando benissimo". 


BREVE 


Un giallo: ritorna 
il Grande Vecchio? 

C'è una regia occulta dietro alcuni 
dei più micidiali colpi di mercato? 
L'inquietante ipotesi di un unico, 
potente manovratore si sta facen¬ 
do strada dopo i proclami di Thu- 
ram e Rui Costa in occasione dé 
loro quasi contemporanei trasferi¬ 
menti alla Juve e al M ilan. Ecco, 
per fi lo e per segno, cosa aveva det¬ 
to il difensore francese: "Aspettavo 
da una vita di indossare la maglia 
bianconera perché a righe bianche 
e nere era la maglia della mia pri¬ 
ma squadra, il Portugaisdi Fontai- 
nebleu. lajuveèil numero 

1". Il fantasista portoghese, dal 
canto suo, aveva salutato eoa il suo 
sbarco alla corte di Galliani: "Da 
quando il M ilan vinse una Coppa 
Campioni contro il mio Benfica ho 
sempre considerato questa squa¬ 
dra come un simbolo del calcio. 
Sono cresciuto guardando il M ilan 
di Sacchi e ho sempre sperato di 
indossare la maglia rossonera". 
Semplici analogie? No, pensieri in 
fotocopia. E torna l'incubo, anzi 
due: GrandeVecchio o Piccola Im¬ 
maginazione? 

Blatter: "Kim J ong II 
mi fa una pippa" 

Sepp Blatter miete un nuovo, indi¬ 
scuti bile successo e lancia la sfida al 
nord-coreano Kim Jong II per la 
corona dei duci massimi. Il capo 
déla Fifa, noto benefattore e alfiere 
dello sport, ha creato un'agenzia 
per la commercializzazionedéle va¬ 
rie competizioni fra rappresentati¬ 
ve nazionali, prossimi mondiali 
compresi, quindi ha sottoposto il 
fatto compiuto ai rappresentanti di 
tutte le federazioni. 

L'assemblea, si leggenélecrona- 
che, "ha votato una risoluzione di 
fiducia con un applauso a larga 
maggioranza". Si aprono quindi 
n u ove strada al I a tecn i ca dé I e vota- 
zioni dopo il Craxi in estasi sotto la 
piramide di Panseca (un prodigio 
per acclamazione) e il Cernenko se¬ 
gretario dé Pcusnél'84(un miraco¬ 
lo dél'imbalsamazione). Ora Blat¬ 
ter punta allo scontro diretto con 
Kim Jong II: "La scuola di suo pa- 
dreKim II Sung èstata delle miglio¬ 
ri, ma è un ragazzo troppo impulsi¬ 
vo e dal cuore tenero. Ai congressi 
dé partito lui mozza le mani ai chi 
sbaglia, io colpisco più duro: ai ne¬ 
mici taglio finanziamenti e conti in 
banca". 
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CON 4912 CONSEGNE IN SEI MESI 

Freelander trascina Land Rover 

A 

E il bestseller dei fuoristrada 



GLI «OSCAR» ALLA CASA DI MONACO 

Il sei cilindri 3.2 della Bmw M3 
è il «Motore dell’Anno 2001» 



Il Freelander (nella foto) trascina 
sempre le vendite di Land Rover Italia. 
Nel primo semestre il fuoristrada 
compatto ha infatti totalizzato 4912 
delle 7797 consegne della Marca 
inglese del Gruppo Ford. Il Freelander, 
dunque, resta saldamente in vetta alla 
classifica delle 4x4 più vendute in Italia. 
Ottimi exploit anche per il Discovery e 
la lussuosa Range Rover. E l’inevaso a 
fine giugno ammonta a 3300 contratti 
su tutta la gamma. Freelander in testa. 


L’«Oscar Motori»per il 2001 va assegnato 
decisamente alla Bmw. La Casa di 
Monaco ha infatti vinto in cinque delle 
dodici categorie previste dal Concorso 
Motore dell’Anno, conferito da una giuria 
di esperti di 17 Paesi del mondo. Vincitore 
assoluto è stato giudicato il sei cilindri 3.2 
da 343 CV della Bmw M3 (nella foto). 
Primi nelle rispettive categorie anche il 4 
cilindri Valvetronic (con menzione 
speciale)1.8 della 316ti compact; il 6 
cilindri 3.0 di Serie 3, Serie 5, X5 e Z3. 




IMPORTANTE TRAGUARDO NELL’ERA VW 

È una Octavia 1.8T berlina 
la Skoda numero 3 milioni 



Un gran mazzo di rose rosse sul cofano 
di una Octavia berlina Elegance 1.8 
Turbo (nella foto) e una cerimonia con 
tutti i crismi della sacralità ha 
festeggiato nello stabilimento di Mladà 
Boleslav la tremilionesima vettura 
uscita dalle linee Skoda da quando la 
Casa ceka è entrata a far parte (1991 ) 
del Gruppo Volkswagen. Rispetto a 
quella data, oggi la produzione Skoda è 
quasi triplicata, a circa mezzo milione di 
unità l’anno, l’82% delle quali esportate. 


f===T" 

Cresce il nuovo impianto Opel 
progettato con i simulatori 



Progettato utilizzando nuove tecnologie di 
programmazione virtuale, è a buon punto 
il nuovo impianto produttivo (per 270mila 
auto/anno) della Opel all’interno dello 
stabilimento di Russelsheim. Il tutto senza 
interferire con la normale attività dei 7mila 
dipendenti e anzi mettendo già in atto un 
vasto piano di formazione sui moderni 
metodi di produzione che verranno 
installati nel nuovo impianto, operativo nel 
2002. Investiti 1,5 miliardi di marchi. A 
«inaugurarlo» sarà la nuova Vectra. 


senso vietato 

Telepass, Viacard 
al casello 
dove li metto? 

Telepass tutti a sinistra ma, a 
volte, tutti a destra. Portali riser¬ 
vati alla Viacard, che, quando 
va bene, sono posizionati a metà 
delle barriere e, quando va male, 
si trovano esattamente agii estre¬ 
mi opposti. 

Basta transitare in uno dei tanti 
caselli delle nostre autostrade e 
tangenziali per vedere, non sen¬ 
za qualche spavento, automezzi 
pesanti che cambi ano, improvvi¬ 
samente, direzione o automobili 
che si spostano in retromarcia. 
Ma anche furgoni che attraversa¬ 
no, in diagonale, le corde e qual¬ 
che caravan o camper con targa 
straniera che vaga, in orizzonta¬ 
la alla ricerca della corsia «giu¬ 
sta». 

Tutto questo soprattutto accade 
perchéTélepass, Viacard elebar- 
riere con addetti, sono posiziona¬ 
ti in modo estemporaneo, sicura¬ 
mente caotico e senza una regola 
«comune» a tutta la rete auto- 
stradale nazionale. 

Perdi più, i segnali che indicano 
questa o quella forma di paga¬ 
mento sono, il più delle volta 
troppo a ridosso dei punti di esa¬ 
zione e non soltanto impedisco¬ 
no qualsiasi forma di dubbio o 
distrazione ma soprattutto non 
contribuiscono, come invece suc¬ 
cede in Francia, ad incanalare 
preventivamente i flussi di traffi¬ 
co verso questa o quella forma di 
pagamento. 

E che questo problema edita, lo 
testimonia la stessa Società A uto- 
strade che per ristrutturare i 
suoi impianti di esazione^ i se¬ 
gnali indicatori e meccanizzare 
le apparecchiature di pagamen¬ 
to conta di spendere 250 miliar¬ 
di in pochi med. Speriamo sol¬ 
tanto che tutto questo serva dav¬ 
vero a migliorare la scurezza 
complesdva e non da soprattut¬ 
to un dstema per ridurre il nu¬ 
mero dei casellanti. 

m.b. 


One e Cooper, il ritorno della Mini 

È quella dell era Bmw: moderna, sicura e selettiva. Ma il «pepe» arriverà solo con la S 


ieri e oggi 



Quattro sedie e un contorno in terra con il gesso 
Così Issigonis spiegò gli ingombri della vetturetta 



Marcello Pirovano 


AMALFI Torna protagonista l'indi¬ 
menticabile M ini, e ora non è più 
soltanto un modello dal grande po¬ 
tere evocativo, ma addirittura un 
vero eproprio marchio indipenden¬ 
te all'interno del Gruppo Bmw. È la 
sola succosa eredità di queiravven¬ 
turoso matrimonio con Rover chei 
tedeschi di M onaco si sono affretta¬ 
ti a sciogliere prima che l'abbraccio 
diventasse fatale per entrambi e che 
ora, sistemata al meglio la situazio¬ 
ne, si appresta a produrre buoni 
frutti commerciali e di immagine. 
Si può infatti parlare di un successo 
annunciato e per alcune buone ra¬ 
gioni. I ntanto per la sua valenza stili¬ 
stica che riprende in chiave moder¬ 
na i concetti della gloriosa antenata 
«inventata» nel 1959 da Alee I ssigo- 
nis; poi per il corposo target di gio¬ 
vani, ex-giovani e belle signore che 
non potranno farneameno, indiffe¬ 
renti ancheun prezzo da 27,8 a 33,1 
milioni di lireeoltredestinato afar 
selezione, e infine per gli elevati 
standard di qualità.e di sicurezza 
che Bmw, pur non impegnando di¬ 
rettamente il proprio marchio, ha 
riservato al modello in sintonia con 
tutto il resto della sua produzione. 

Sul piano strettamente del pro¬ 
dotto la nuova M ini introduce per 
la prima volta la Bmw nel settore 
delle trazioni anteriori e nasce su 
un pianale realizzato espressamente 
con misure più generose rispetto 
l’antenata: 3626 mm di lunghezza, 
1688 di larghezza e 1408 di larghez¬ 
za. Tutto questo, però, non ha so¬ 
stanzialmente mutato le quote di 
abitabilità, che resta quella tipica di 
una 2+2 (l'omologazione è infatti 
per 4 persone) con problemi di ac¬ 
cessibilità ai posti posteriori non 
del tutto risolti e con un bagagliaio 
poco più chesimbolico. 

L’arredo interno è sicuramente 
uno dei punti di forza del modello. 
Fonde, con abilità, eleganza etecno- 
logiacon unaseriedi piacevoli cita- 


Giuseppe Mirto 


MILANO La saga della Mini ha inizio il 26 
agosto del 1959. La Mini fu «concepita» da 
Alexander Arnold Costanti ne, detto Alee, 
Issigonis, capo progettista della British 
Motor Corporation, in soli 120giorni. Il 
blocco del Canale di Suez del 1957, prima 
minaccia di crisi petrolifera del Novecento, 
indusse l'allora amministratore delegato 
della BMC, Sir Léonard Lord, a dar vita a un 
modello ultraeconomico. Issigonis, nato a 
Sm irne da padre di origini grecheeda 
madre tedesca, aveva già dato ottima prova 
di sé alla BMC realizzando la Morris Minor, 
prima auto inglese a superare il traguardo 
del milione di esemplari costruiti. Issigonis 
aveva in mente pochi concetti estremamente 
chiari: motore e trazione anteriore, motore 


trasversale, ruote piccole ai quattro angoli 
della scocca, abitacolo il più spazioso 
possibile, tanti posti dove riporre gli oggetti. 
La prima Mini costava solo 496 sterline. Le 
sue ruote da 10 pollici di diametro furono 
realizzate su misura dalla Dunlop. Lord aveva 
chiesto a Issigonis di realizzare una vettura 
semplice e soprattutto assai parca nei 
consumi. Piccola ma confortevole. Doveva 
avere 4 ruote, 4 posti e motore a 4 cilindri. 

Una leggenda narra che Issigonis, per far 
capire ai suoi progettisti (nove persone in 
tutto, tra cui due studenti) gli ingombri della 
vetturetta, abbia preso quattro sedie, le abbia 
sistemate come in un ipotetico abitacolo e col 
gesso abbia indicato per terra gli ingombri del 
corpo vettura. Un'altra leggenda vuole che il 
nomeMini nasca dal gridolino della mogliedi 
un giovane del gruppo di lavoro alla vista del 
primo prototipo: "C he carina, ècosì... Mini". 


Lunga poco più di tre metri, la Mini 
conquisterà subito anche per la 
maneggevolezza e la stabilità davvero fuori 
del comune. E la sportivissima Cooper 
vincerà in pista enei rally, compresi due 
trionfi a Montecarlo. Nel 1959 furono 
prodotte ventimila Mini. Ma solo tre anni 
dopo la produzione era già assestata sulle 
200mila unità annue. La massima 
produzione, 318 mila esemplari, si ebbe nel 
1971 e nel 1972. Prodotta dal 1959 fino al 
2000 in oltre5 milioni di esemplari, la Mini 
è stata costruita su licenza in vari Paesi, 
compresa l'Italia, dove l'I nnocenti l'assemblò 
a Lambrate dal 1965 al 1975, prima di 
sostituirla con le Mini 90 e 120 disegnate da 
Bertone e che poi divennero le 3 cilindri, le 
990, le 650, le Small 500 e 
990 con motore Daihatsu. 

Ma questa è un'altra storia... 


zioni quali il grosso quadrante cen¬ 
trale e le levette dei comandi secon¬ 
dari. Molti elementi strutturali so¬ 
no tenuti a vista con buon effetto di 
H i-Tech, specie sulla versione spor¬ 
tiva Cooper. 

Per la parte tecnica la M ini con¬ 
ta per ora su due motorizzazioni 
entrambe di 1600 cc costruite a Cu- 
ritiba in Brasile in virtù di una 
joint-venture con Chrysler. Nella 
prima variante, destinata alla M ini 
One,sviluppa 90 CV per una veloci¬ 
tà massima di 185 km/h e un consu¬ 
mo medio di 6,5 litri per 100 km. 
Nella seconda, destinata alla Coo¬ 
per, i cavalli salgono a 115, la veloci¬ 
tà massima a 200 km/h e i consumi 
a 6,7 litri per 100 km. Sono motori 
assolutamente coerenti con la mis- 
sionedella vettura, ottimamenteiso- 
lati e validi dal punto di vista ecolo¬ 
gico vista l'omologazione Euro IV. 

M anca loro, però, e specie per 
la Cooper, quella dose di pepe che 
faceva, di quel mitico modello dalla 
carrozzeria bicoloreopportunamen- 
te conservata, la zanzara fastidiosa 
che punzecchiava vittoriosamente 
vetture di ben altre pretese e moto¬ 
rizzazioni, machenon potevano di- 
sporredella stessa straordinaria ma- 
neggevolezzaeagilità. Un problemi- 
no non da poco per gli amanti delle 
prestazioni sportive che sarà risolto 
con l'arrivo, nella primavera del 
2002, della Cooper S munita di mo¬ 
tore sovralimentato da 163 CV. 

Sospensioni, freni (aquattro di¬ 
schi) e cambio sono da vettura mo¬ 
derna e quanto alla sicurezza la M i- 
ni propone di serie l'ABS con EDB 
eCBC per la ripartizionedellaforza 
frenante e il controllo delle ruote 
posteriori; a richiesta si può dispor¬ 
re anche del sistema antipattina¬ 
mento (ASC+T) edel controllo del¬ 
la stabilità (DSC), dispositivi che è 
davvero difficile trovare su vetture 
di questo segmento. Allo stesso mo¬ 
do sono disponibili il sistema di 
controllo della pressionedegli pneu¬ 
matici e gli airbag per la testa oltre 
ai 4frontali elaterali forniti di serie. 


Fino a poco tempo fa appannaggio delle sole vetture di lusso, i navigatori satellitari sono entrati a far parte delle dotazioni di serie o opzionali anche sulle auto di segmento B 

Prepararsi a svoltare! Guidare assistiti da una voce elettronica 


Il display a 
cristalli liquidi del 
navigatore 
satellitare 
integrato sulla 
plancia di una 
Fiat Punto HLX 



Massimo Burzio 


TORINO Dalleammiraglieallevetturedafamiglia. In pochi 
anni, i navigatori satellitari sono entrati a far parte delle 
dotazioni di serie (o del listino degli optional) delle auto 
più diffuse sul mercato. Oggi troviamo questi utili suppor¬ 
ti alla guida anche su modelli «popolari» come la Fiat 
Punto, la Lancia Y, la Opel Corsa, la Toyota Yaris, la 
Peugeot 206, le Renault Twingo e Clio, la Ford Ka, la 
Volkswagen Polo e la Skoda Fabia. E non è da escludere 
chein futuro, ecomegià accade in Giappone, i navigatori 
satellitari arrivino a equipaggiare anche le piccole city car. 

La produzione in serie di questi apparecchi si sta, 
dunque, sempre più espandendo. 11 risultato immediato è 
stato un sensi bi I e abbatti mento dei costi e, quindi, la possi¬ 
bilità di installarli, di solito abbinati all'autoradio e ai Cd 
musicali, anchesu auto «normali». 

I navigatori per auto derivano direttamente da quelli 
(GPS) concepiti ad usi militari per fornire, in tempo reale, 
la posizionedi soldati, veicoli eimbarcazioni. Sullevetture 
il funzionamento non èdissimile. Infatti, questi dispositivi 
elettronici ricevono i segnali provenienti dai satelliti e li 
trasferiscono su un Cd Rom che contiene mappe stradali. 
Il tutto viene elaborato e collegato a un sistema video-voce 
che permette di impostare un itinerario eseguirlo sino a 
raggiungere la meta. 

Un esempio di navigatore per auto da famiglia è quel¬ 


lo delle Fiat Punto H LX, Sporting ed H GT edelleLancia Y 
«LX» e Elefantino Rosso (in opzione sulle altre versioni al 
prezzo di 2 milioni di lire) fornito in abbinamento a 
un'autoradio Blaupunkt con 6 altoparlanti, subwoofer e 
Cd Changer. Integrato sulla plancia, funziona con poche 
manopole e pulsanti. Basta, infatti, schiacciare il piccolo 
pulsante«Nav»econ una manopolina selezionare la città, 
l'indirizzo con eventuale numero civico o incrocio o zona. 
Da quel momento viene calcolato l'itinerario e una voce 
femminile un po' metallica indica il percorso e le relative 


variazioni. Per evitare bruschi cambi di direzione, oltre 
tutto, il guidatore vieneallertato preventivamente con fra¬ 
si ti po «T ra poco svo Itare a si n i stra» o «Spostarsi a destra». 
Questo permette di eseguire correttamente le manovre e, 
praticamente al punto di svolta, di ricevere il messaggio 
«Adesso svoltare». I n questo caso, tra l'altro, lo scarto non 
supera quasi mai il metro rispetto al punto ottimale del 
cambiamento di percorso. Inoltre, in presenza di più di 
una intersezione viaria, il guidatore viene supportato con 
informazioni molto chiare come: «Svoltare alla seconda a 


destra». I n caso di errore, poi, viene ri chiesta una manovra 
d'inversione. Se non basta la voce della «navigante elettro¬ 
nica» che si sovrappone sempre alla radio o ai Cd musica¬ 
li, ci sono anche dei simboli grafici sul piccolo visore a 
cristalli liquidi posto al centro della plancia. Da tutto que¬ 
sto deriva, sostanzialmente, una guida "assistita", utile a 
ridurre anche i consumi di carburante e sempre regolare 
ma soprattutto capace di impedire intuibili crisi da diso¬ 
rientamento in luoghi sconosciuti o poco noti. 

M asequesti sono i lati positivi non bisogna dimentica¬ 
re i rischi del navigatore. Prima di tutto non è concessa 
nessuna distrazione e non bisogna intenderlo come un 
pilota automatico. Quindi occorre avere sempre la massj- 
ma attenzione sia alla strada sia alle norme del Codice. È, 
anche, assolutamentedaevitarel'impostazionedel percor¬ 
so durante la marcia. Le dimensioni del visore, poi, non 
permettono la visuale integrale delle vie, dei corsi e delle 
piazze che sono registratene! Cd Rom con prima il nome 
epoi il cognome. Per cui capita che Corso Filippo Brunel- 
leschi compaia sul piccolo video come "Filippo Bru" e il 
resto rimanga celato dalle dimensioni, micro, del visore. 
Un inconveniente, questo, cheperò non pregiudica l'utili¬ 
tà del sistema che, una volta arrivati a destinazione, «festeg¬ 
gia» con la comparsa, sul video, di un simpatico pupazzet¬ 
to che sventola una bandiera a scacchi. Il navigatore, inol¬ 
tre, non conosce eventuali cantieri o divieti momentanei e 
quindi va, a volte, interpretato con buon senso ecompren- 
sioneper lesituazioni contingenti. 


Quanto 

costano 


- I prezzi dei navigatori. La Re¬ 
nault offre quello per la Twingo 
a 1,4 milioni ea2,5 milioni quel¬ 
lo della Clio. La stessa cifra è 
richiesta dalla Opel per la Corsa. 
La Peugeot parte, per la 206, da 
un minimo di 2.550.000 per arri¬ 
vare a 3.400.000 lire. La Toyota 
offre un impianto a 1,9 milioni 
sulla Yaris e la Ford arriva a 3 
milioni con la Ka. Nel Gruppo 
VW ecco i 4,3 milioni per la Po¬ 
lo e i 5.1 per la Skoda Fabia. 
Esistono poi impianti in after 
market. Installabili in un secon¬ 
do tempo, costano a partire da 
3 milioni in su. 

- Impianti integrati. La nuova 
frontiera sono le apparecchiatu¬ 
re che integrano autoradio, tele¬ 
fono GSM, servizio di assisten¬ 
za e soccorso 24 ore su 24 e 
navigatore. L'esempio, per ora 
praticamente unico, è il Connect 
della Fiat. Ha debuttato sull'Alfa 
147 ma ora è installato anche 
sul Doblò e in autunno lo vedre¬ 
mo sulla Stilo. 
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ORIZZONTALI 

1 Creatrici di moda - 8 Azioni 
da spacconi - 16Maggioreemino- 
re tra le costellazioni - 17 Vi è 
nato Scalfaro -19 Iniziali di Biagi 

- 20 Ha simbolo CI - 21 Parte del 
teatro - 22 Irenechefu presidente 
della Camera - 24 L'on. Pisanu 
per gli amici - 2611 nomedi Sharif 

- 28 Sua Altezza Reale - 29 In quel¬ 
la di san Pietro si ammira una 


Pietà di M ichelangdo - 31 La civil¬ 
tà dell'antica Creta- 35 Ventiquat¬ 
tro al giorno - 36 Lena senza pari 
- 37 Breve esempio - 39 II presi¬ 
dente del Senato che era candida¬ 
to al dicastero della Giustizia - 43 
H a si mbolo Os - 45 H a reso omag¬ 
gio, dopo il suo nuovo incarico, 
alla Madonna di San Luca - 48 Ha 
avuto le consegne da Amato - 49 
Latina (sigla) - 50 Capo d'accu¬ 
sa... - 51 II titolo di Juan Carlos I 


di Borbone- 52 Inizio di illusione 

- 53 Può effettuarlo la Doxa - 56 
Orli in rilievo dei bossoli delle pi¬ 
stole - 60 I confini... identici di 
Amsterdam - 61 Liberò Teseo dal 
labirinto - 63 II nome della Turco 

- 64 Iniziali di Bocca - 65 Gabbia 
per pollame - 67 Jack, più volte 
ministro francese - 68 II patriarca 
del l'arca - 69 Socialisti Italiani - 
70II nomedi Pannella- 71 Gior¬ 
gio che scrisse Una scelta di vita 


VERTICALI 

1 Quasi... sonno - 2 M ezzo cittadi¬ 
no ecologico - 3 La religione di M ao¬ 
metto - 4 Commoventi fino al pianto 
- 5 Sinistra in breve- 611 punto culmi¬ 
nante- 7 Dedurre, ricavare- 8 Cerami¬ 
ca compatta per piastrelle - 9 Parte di 
pagamento - 10 Vivevano sul monte 
Olimpo - 11 Iniziali di Branduardi - 
12 Venute giù -13 Ci sono leCoziee 
le Pennine - 14 Costume da bagno 
che lascia scoperto il seno -15 M onti 
della Sicilia - 18 Avellino (sigla) - 23 
Trafitto - 24 Confusione, disordine - 
25 La capitale del Vietnam - 27 Si 
elimina con lo shampoo - 29 Willer, 
ministro deH'Ambiente nel governo 
Amato - 30 II predecessore di Bush 
junior - 32 Fori del naso - 33 Provocò 
l'affondamento del Titanio - 34 Sbar¬ 
cò sulla luna con Armstrong - 38 Sbri¬ 
gativo- 4011 nome della Gruber- 41 
Neèsegretario Kofi Annan - 42 Rico¬ 
noscimenti... con lode - 43 Le vocali 
di moda - 44 II monsignore africano 
che si è recentemente sposato - 461 n 
fila - 47 Chiacchiere - 48 Salerno (si¬ 
gla) - 5411 primo nome del Bernini - 
55 Città belga capoluogo della Fian¬ 
draorientale- 57 Nel luogo in cui - 58 
Primadi Vegas- 59 Un colosso dell'In¬ 
formatica (sigla) - 62 Arto pennuto - 
63 II musicista Nono (iniziali) - 65 
Inizio di sciopero - 66 Pari in gara 


■ Le mozioni alla conta 

SONO PER METTERE 
UNA PIETRA SUL 
PASSATO. 

VOTERÒ’ PER LA 

RI - MOZIONE 


In una assemblea precongressuale dei DS, 
quando al termine si arriva alla conta, vengo¬ 
no votate tre mozioni. La prima, quella dei 
Dettaglianti Supertassati (DS1) ottiene i 5/21 
dei voti dei presenti, la seconda, i Dissidenti 
Snobbati (DS2), neottienel/3, laterza, i Disil¬ 
lusi Stressati (DS3) i 2/7; le rimanenti 30 sche¬ 
de sono bianche. 

Quale mozione ha ottenuto la maggioranza e 
quanti sono i votanti nell'assemblea? 




Cinema da Oscar 
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Le definizio¬ 
ni di questo 
gioco fanno 
riferimento 
al film Balla 
coi lupi, che 
nel 1990 ha 
vinto 7 pre¬ 
mi Oscar. 

BLAKE 
CORVO 
ROSSO -CO- 
STNER 
DUNBAR - 
GREENE - 
GUERRA - 
KEVIN 
MARY 
SIOUX - TE¬ 
NENTE 


Indovinelli diFan 

COMEACCOLGO 
MIA SUOCERA 

Quando su per la scala quella sale 
i brividi mi vengon per lo più 
ed allora per non sentirmi male 
la curo e cerco di buttarla giù. 


QUEL MANGIONE 
DI MIO FIGLIO 

Poiché di primi ne divora tanti 
ed i secondi li fa fuori a razzo 
e senza mai fermarsi tira avanti, 
o gli trovo un impiego oppur 
/'ammazzo! 


LA MIA INSOPPORTABILE 
DOMESTICA 

M 'aveva rotto un vaso e mi son detto: 
“E’ questa d'arrestaria l'occasione!". 
Ma quella, rossa, m'èscappata fuori 
per fermarsi col solito garzone. 


Aforismi di Albert Einstein 

Non possiamo disperare neH'umanità, dal momento che noi stessi siamo esseri umani. 

Lapreoccupazionedell'uomo edel suo destino devono sempre costituire l'interes¬ 
se principale di tutti gli sforzi tecnici. Non dimenticatelo mai in mezzo a tutti i vostri 
diagrammi ed alle vostre equazioni. 

11 piacere è peccato, e talvolta il peccato è un piacere. 

Se la mia teoria della relatività si dimostrerà corretta, la 
Germania mi rivendicherà cometedesco e la Francia dichia¬ 
rerà che sono un cittadino del mondo. Se la mia teoria si 
dimostrerà falsa, la Francia dirà che sono tedesco e la 
Germania dichiarerà che sono un ebreo. 

Credete che se Laura fosse stata sua moglie, Petrarca 
avrebbe scritto sonetti per tutta la vita? 

Solo due cose sono infinite: l'universo e la stupidità 
umana e non sono sicuro della prima. 

La prossima guerra mondiale sarà combattuta con le pietre. 

Non penso mai al futuro: arriva fin troppo presto. 

Una donna di una certa età, cioè certamente vecchia. 

Dio è ingegnoso, ma non disonesto. 

(Riferendosi alla bomba atomica) Se solo l'avessi saputo, avrei fatto l'orologiaio. 




Chi è? 



La televisione ha 
detto che poiché è 
prevista una 
SPESA PIU’ 
PINGUE per la 
sanità, per 
risparmiare, i 
ricoverati si 
dovranno 
portare il letto da 
casa. 


Le preoccupazioni espresse da questo signore 
sono legittime. A chi sono rivolte?Ad un mini¬ 
stro in carica, anche se non èquello della Sani¬ 
tà. Provate ad anagrammare le tre parole evi¬ 
denziate (SPESA PIU' PINGUE) ed otterrete il 
nomeed il cognome del ministro in questione. 


ORIZZONTALI 

3 II cognome del militare 
protagonista del film (6) - 
5 La McDonnell che inter¬ 
preta la parte della protago¬ 
nista (4) - 7 Michael che 
ha scritto il romanzo omo¬ 
nimo da cui è stato tratto il 
film (5) - 9 II cognome del 
regista e protagonista del 
film (7) - 10 La tribù pelle¬ 
rossa nella quale il prota¬ 
gonista va a vivere (5) - 11 
Il nome di battesimo del 
regista e protagonista (5) 

VERTICALI 

1 II titolo del film (5,3,4) - 

2 II nome pellerossa di 
Floyd Westerman che nel 
film interpreta il guerriero 
sioux (5,5) - 4 II protagoni¬ 
sta partecipa a quella di Se¬ 
cessione (6) - 6 II grado da 
ufficiale del protagonista 
(7) - 8 Graham, coprotago- 
nista del film (6) 



sotto i vostri occhi ora dopo ora 
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WALESA AGI FFONI 

Lech Walesa e Dino De Laurentiis 
oggi al festival di Giffoni. All’ex 
leader di Solidarnosc e presidente 
della Polonia, sarà dedicata l'intera 
mattinata della rassegna 
cinematografica per ragazzi.. 

VERDI AL CASTELLO 

- Venerdì e domenica prossimi al 

Castello degli Ezzelini a Bassano 
del Grappa andrà in scena Oberto 
conte di San Bonifacio, proprio nel 
luogo dove Verdi ambientò la 
vicenda dell’opera. 

l’Unità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 
dopo ora 


www.unita.it 



Patti Smith, danza mistica all’ombra del David 

Chicca Di Felice 



Danza a piedi nudi sulle età di ogni donna. Danza 
dedicando mosse e sorrisi a David («signori ecco là mio 
fratello David») eaM ichelangelo, ragazzina dai capelli 
grigi e dal cuore trafitto, 22 anni fa, in quella stessa 
piazza, sotto quella statua e una luna che era allora 
tutta gialla, da tre frecce il déirio, l'arte, l'amore. Saba¬ 
to Patti Smith è tornata a Firenze: nel Piazzale ai cui 
piedi si distende la òtta, con le colline attorno e suo 
fratello David di fronte al palco, Patti ha dato il via al 
nuovo tour italiano. Ieri Cesena, il 18 luglio Torino 
(dove le verrà consegnato il Grinzane Cavour per la 
poesia), il 19 Catania, il 20 Roma: ma nessun concerto 
potrà mai replicare Firenze 
Sabato 2000 persone neanche; 22 anni prima uno sta¬ 


dio intero, settantamila cuori in fiamme invasione di 
scena e cariche della polizia, l'urlo punk più grande 
d'Italia che si fa storia. La notte dopo la, Patti, non 
riusciva a prenderesonno- racconta nel Sogno di Rim- 
baud - all'alba salì al Piazzale, e vide David, egli cadde 
davanti. In ginocchio. Sotto la luna gialla, insieme ai 
suoi musicisti, decise che avrebbe smesso di esibirsi dal 
vivo. Poco dopo ne sposò uno, del suo «group», Fred 
«Sonic» Smith, il padredi suo figlio, il marito morto per 
un attacco cardiaco, l'uomo del quale nelle interviste 
tuttora Patti preferisce evitare di parlare. Frederick ha 
invece cantato in pubblico, inaspettata, l'altra sera la 
Smith a Firenze. L'ha cantata, urlata roca, mentre i 
suoni del suo gruppo di ragazzini evitavano ogni assolo, 


ogni possibile confronto: ciao ciao gli face/a lei, a Fred, 
a fi ne canzone muovendo le mani, lo sguardo presbite 
fisso verso la statua enorme, eia notte più avanti, carica 
di rimpianti e di angeli. 

A David e Michelangelo, Patti dedica l'intero concerto: 
a loro due e - con lo scarto d'artista che è cosaenza e 
visione- a «chi andrà a manifestare a Genova, dicedal 
palco, contro il G8». Fottiti G8I, ripete. E l'ultima strofa 
dell'ultimo bis- vera improvvisati sulla musica, flusso 
beat-a condusionedi R'n'R nigger redtanoeoa: «Da¬ 
vid, sei simbolo di gioia e pienezza, per ricordarle al 
mondo; G8sà solo il simbolo di ogni menzogna». Dopo¬ 
diché, e dopo Because thè Night, dopo Gung Ho e 
omaggi ai Nirvana, i Byrdsegli Whodi My Genera¬ 


tion (con cui ri prende il filo interrotto in quel settembre 
lontanissimo), dopo Gloria, Pissing in TheRiver (addi¬ 
rittura!), People Have The Power, dopo due ore di 
concerto e poesie e proci ami arriva No non potrò esser¬ 
ci a Genova ma voi à, fate sentire la vostra voce, ne 
avete il potere: il mondo non ha bisogno di leader del 
business, ha bisogno di leader spirituali». E prende la 
chitarra elettrica, inforcata solo alla fine prende la 
chitarra e le strappa le corde. Una ad una. La vedi, ha 
55 anni, ha una promessa d'amore giurata in un'alba 
dalla luna gialla etradita dalla morte, ed èuna ragazzi¬ 
na dai capelli grigi. Che esplode di rock, di impegno e di 
poesia. E ricorda a ogni donna: danzate scalze sul tem¬ 
po, la felicità e il dolore, lo sono qui, e sto danzando. 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 
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Esce «C’è poco 
da ridere», 

nuove e vecchie canzoni 
tra amori finiti 
e passioni politiche 

Maria Novella Oppo 


MILAN0 Paolo Pietrangeli ha inciso un nuo¬ 
vo disco. Evviva. Anche se il titolo recita: 
C'è poco da ridere, con chiaro riferimento 
al momento attuale. 

Ma l'ironia non ha mai abbandonato 
uno come lui, che fa terribilmente sul se¬ 
rio. Da sempre, da quando ha cominciato a 
credere nelle stesse cose in cui crede oggi. 
Classe 1945, romano e romanista, grande, 
grosso e simpatico, Pietrangeli èun sessan¬ 
tottino senza pentimenti, ma soprattutto 
senza tradi menti. 

Lo incontriamo alla festa milanese di 
«Liberazione» mentre prova col suo grup¬ 
po (3 chitarre, un percussionista e un bas¬ 
so, più la voce bellissima di Lalla Francia) 
sotto un tendone rosso, che sembra molti¬ 
plicare il tormento di un'estate indecisa tra 
afa e nubifragi. 

Paolo, a 35 anni da «Contessa», spie¬ 
gami perché quel titolo nobiliare* 
quel reperto di archeologia sociale 
che non capivo neanche allora. 

Guarda, ho raccontato questa storia tan¬ 
te volte che non sono più sicuro che sia 
vera. In un bar vicino a casa mia c'erano un 
generale e una contessa che parlavano dell 1 
università occupata. E io, mentre li ascolta¬ 
vo, già mi sentivo in colpa per non essere lì 
a passare le notti nel sacco a pelo e mi 
arrabbiavo sempre di più. Perciò feci la can¬ 
zone e la portai all'università. 

E perché non passavi le notti nel sac¬ 
co a pelo? 

Perché non mi lasciavano e poi non si 
poteva dormire e non si poteva lavarsi.... 

Scusa, ma è proprio impossibile non 
fare un confronto tra ‘68 e G8. C'è 
qualchecosa in comune tra i due mo¬ 
vimenti? 

Per quello che riguarda l'avversario ci 
sono un sacco di parallelismi. E anche per 
quel che riguarda la volontà di cambiare le 
cose. Lesituazioni poi sono semprediverse. 

E tu ci sarai, a Genova? 
lo ci vado come regista, insieme agli 
altri 40 che gireranno il film del G8. 

Nel ‘68 la parola d'ordine era «Stu¬ 
denti e operai uniti nella lotta». Ora 
gli studenti votano per Berlusconi e 
gli operai sembra che non ci siano 
più. 

Operai ce ne sono ancora tanti. E ci 
sono ancora tutti gli espropriati ei proletari 
del mondo. Quelli che protestano non sono 
sicuro che siano la mag¬ 
gior parte dei ragazzi oc¬ 
cidentali, ma neanche 
nel ‘68 erano la maggio¬ 
ranza. 

Pensi anche tu, co¬ 
me Gaber che la tua 
generazione abbia 
perso? 

No. Penso proprio il 
contrario. Una serie di 
fatti fondamentali sono ■ 

stati acquisiti grazie a I 

quel periodo lì. In questo 



Contessa 

vai 
bene 
un Rap 


«La mia generazione? 
Non ha perso, anzi» 

Il cantautore lo racconta 
nel suo nuovo disco 


il disco 

Quattordici risate amare 
al ritmo nero della memoria 


D al mini-lp del ‘68checonte- 
neva Contessa al disco appe¬ 
na uscito e che si intitola 
C'è poco da ridere, la distanza è 
lunga, ma la coerenza èquasi asso¬ 
luta. 

Anchese, tra un disco e l'altro, 
ci sono state molte tappedi avvici¬ 
namento, rappresentate da: Mio 
caro padrone domani ti sparo 
(1969); Karlmarxstrasse (1974); / 
cavalli di Troia ( 1975) ; Lo sconfron¬ 
to ( 1976); Cascami ( 1979); Le olive 
come quelle che dà il bar (1981); 
Tarzan e le sirene (1988); Noi, i 
ragazzi del coro ( 1990) ; C and, con- 
tesse& conti (1994) eTemposensi- 
bi/e(1999). E si arriva finalmente 
a questo C'èpocoda ridere, in ven¬ 
dita in edicola con «Liberazione» 
fino a settembre, quando sarà di¬ 
sponibile anche nei negozi. 

Quattordici titoli, non tutti 
nuovi. M olti, come dice Pietrange¬ 
li, ispirati da fatti di cronaca nera. 
Per esempio Amoreconiugale, sto¬ 


ria di un omicidio efferato, ma in 
realtà un pezzo anche romantico. 
Un colpo in testa, invece, è il rac¬ 
conto di un suicidio, ma non si 
pensi che si tratti di canzoni tutte 
vi rate al nero. 

Anzi, c'è una vena ironica e 
ritmica e perfino l'azzardo di un 
rap. Poi ci sono i pezzi «antichi», 
come Rossini, che risale proprio 
agli inizi, quando i padroni dove¬ 
vano morire, mentre invece ci so¬ 
no ancora. 

E ancora ci sono gli oppressi e 
gli amori finiti e la guerra, quella 
dei Balcani, mentre la canzone 
che dà il titolo all'album inizia e 
finisce con una strofa così: «C'è 
poco da ridere, poco da fottere, 
poco da comandare/ Poco da sce¬ 
gliere, poco da vivere, poco da re¬ 
spirare». M entreil Canto di Rifon¬ 
dazione sfida la retorica con il gri¬ 
do orgoglioso di sempre e con la 
forza della memoria. 

m.n.o. 


A fianco, 

Paolo Pietrangeli 

Dell’autore 

della celeberrima 

«Contessa» 

è uscito 

ieri il nuovo 

disco, 

«C’è poco 
da ridere» 


neanche con me stesso. 

E non pensi che si poteva impedire a 
Berlusconi di vincere? 

Sì, forse si poteva, se avessero agito di¬ 
versamente quelli della cosiddetta sinistra 
moderata. Poi uno si domanda come mai 
passi questa sorta di plebiscito... 

Forse perché arriva dopo vent'anni 
di campagna elettorale continua in 
tv. Comunque, tornando alla musi¬ 
ca, chi ti piace degli artisti di oggi? 

Un sacco di gente. In generale guardo 
con simpatia a tutti quelli che hanno la 
faccia tosta di andare sul palco. Mi piaccio¬ 
no Silvestri, DeGregori eM anu Chao, oggi, 
dopo che ho sentito le sue dichiarazioni sul 
G8. 

C'è un legame tra la musica del ‘68 e 
quella del G8? 

La musica del '68 nasceva da un collega¬ 
mento con la tradizione popolare italiana. 
Quelladi oggi èfiglia della globalizzazionee 
viene dalla musica americana o dalla musi¬ 
ca etnica di paesi lontani. Poi allemanifesta- 
zioni in Italia, magari cantano ancora Con¬ 
tessa, perché il rap mica si può fare, alle 
manifestazioni... 

Ultima domanda: perché hai inciso 
«C'èpocoda ridere»? 

Quando ho un'urgenza, faccio un nuo¬ 
vo disco. Anchese l'ultimo disco mio, Tem- 
posensibile (1999) sembra sparito nel nulla. 
Credo che la Polygram ne abbia stampato 
1500 copie. 

Comunque questa volta abbiamo lavo¬ 
rato con tempi umani: la casa di incisioneè 
casa mia, in campagna. Infatti nel disco ci 
sono cinguettìi che abbiamo lasciato e an¬ 
che l'abbaio di un cane. 


Sarò a Genova per il film 
collettivo sul G8... 
come nel ‘68, 
sì, adesso è tornata 
la voglia di cambiare 
le cose 



senso è stata una vittoria, forse una vittoria 
a metà. E anche il G8 è già una vittoria, 
perché non c'è giornale che non ne parli. 
Eppure trascende il dato immediato e alla 
lunga non so quanto possa durare che un 
piccolo centro di potere continui a coman¬ 
dare su tutto il mondo. 

Ma secondo te perché tanti dei ragaz¬ 
zi del ‘68 hanno tradito le idee in cui 
credevano? 

Qualcuno sì, ma molti no. Quando c'è 
un movimento così grande, è normale che 
alcuni si stacchino e cambino. D'altra parte 
èsemprepiù complicato mantenere la stes¬ 


sa tensione per cambiare tutto. C'è anche il 
rischio di restare come la Vispa Teresa, o 
come una specie di coglionazzo che non si 
accorge delle trasformazioni. 

E tu, che sei tra quelli che sono cam¬ 
biati meno, quando fai il tuo lavoro 
di regista al Maurizio Costanzo 
Show, riesci a tenere insieme quello 
che fai e quello che pensi? 

C'è qualcosa di simile tra il mio modo 
di cantareeil mio modo di raccontare in tv. 
C'è un miscrocosmo di fatti e ci vuole la 
lentedi ingrandimento per mettereafuoco 
le persone. Quando mi proposero, tanti an¬ 


ni fa, di fare il Costanzo Show, accettai per 
vedere se ero capace di seguire le tracce di 
qualcosa di mio. E riesco a raccontare an¬ 
che contro l'impossibile 

E quando devi puntare la telecamera 
su fenomeni come il Grande Fratel¬ 
lo? 

Il Grande Fratello non sono mai riusci¬ 
to a guardarlo per più di qualche minuto. 
Al Costanzo show, quando erano ospiti i 
protagonisti, facevo il tecnico. 

E quando devi registrare lo show elet¬ 
torale di Berlusconi? 

In generale, quando c'è la parte politica, 


quindi non solo Berlusconi, mi sento più 
ingessato, ma non mi sembra corretto far 
prevalere le mie idee. Potrei, ma l'orrendo 
germe della par condicio mi uccide. 

Perché non hai fatto soltanto il can¬ 
tautore? 

Perché non ce l'avrei fatta. Per poterlo 
fare come lo faccio io, non si guadagna 
abbastanza. Però, ugualmente, con stilecal¬ 
vi ni sta, tutti i venerdì, sabato e domenica, 
vado in giro a cantare. 

Sei d'accordo in tutto e per tutto con 

Bertinotti? 

In molto. In tutto non sono d'accordo 


Mi piacciono 
tutti quelli che hanno 
la faccia tosta 
di salire su un palco: 
Silvestri, Manu Chao, 
De Gregori 
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□ altro Q *30 

LA M OGU E È UGUALE PER TUTTI 

Regia di Giorgio Simonelli - con Nino Ta¬ 
ranto, Nadia Gray, Renato Vicario, Paolo 
Panelli. Italia 1955. 90 minuti. Commedia. 
Un avvocato specializzato in 
cause di separazione è estrema- 
H yk mente convinto che il matrimo- 
^ ^ nio sia la fine della libertà dd- 
l'individuo. Per convincereiI ni¬ 
pote, che è di parere opposto, lo 
invita nel suo Studio. Discreta 
commedia di Simonelli che rie¬ 
sce a dar sfogo alla vane comica 
di Nino Taranto e dà compri¬ 
mari. 


Raitre 20.50 

SFIDE - LA LEZIONE DI BEARZOT 

Di Simona Ercolani e Giovanni Rlippetto - 
Regia di Simona Ercolani e Francesco Mic- 
cichè. 

Né 1982 la Nazionale italiana 
vince i Mondiali di Calcio di 
Spagna. L'allenatore è Enzo Be 
arzot e la squadra è formata da 
giocatori straordinari. «Sfide» ri¬ 
vive momento per momento 
qué periodo e mette a confron¬ 
to, con il contributo da protago¬ 
nisti, la Nazionale dèi 1 epoca 
con un'altra grande Nazionale, 
qué la degli Europa dd 2000. 




Raidue 23.35 

PALCOSCENICO - RISATE AL 23" PIANO 

Di Neil Simon - con Enzo lacchetti, Giulio 
Baraldi, Rossana Carretto, Giorgio Centa- 
more. Regia di Marco Parodi. 

Parodi affida a lacchetti il non 
facilecompito di dare vita ad un 
^ 1 personaggio che rischia conti- 
^ A nuamente la pazzia e pur tutta- 
via riesce a trasformare un fatto 
drammatico in una fontedi risa¬ 
te. M a l'intero allestimento è a 
metà fra il serio e il comico. Si¬ 
mon è un commediografo di in¬ 
trattenimento, che non perde di 
vista i dilemmi umani esodali. 


Italial 3.25 

L’ARTE DI ARRANGIARSI 

Regia di Luigi Zampa - con Alberto Sordi, 
Marco Guglielmi, Franco Coop. Italia 
1954.100 minuti. Commedia. 

Sasà è un arrivista che sfrutta 
con ogni mezzo le proprie cono¬ 
scenze per giungere allo scopo 
prefisso. Sfugge alla leva duran¬ 
te la Prima Guerra M ondiale e 
si sposa per interesse: arriva a 
schierarsi prima con i fasdsti, 
poi con i comunisti. Sordi veste 
a perfezione i panni di un rap¬ 
presentante ddl’ Italietta dd 
malcostume. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.25 IL COLORE DEI SANTI. Rubrica 

6.30 TG1. Notiziario 
RASSEGNA STAMPA. 

6.40 CCISS. 

6.45 RAIUN0 MATTINA ESTATE. 

Contenitore. All’interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario; 

7.30 Tg 1 ■ Flash L.I.S. Notiziario; 

9.30 Tg 1 ■ Flash. Notiziario 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

10.45 IL FIGLIO DI SPARTACUS. 

Film (Italia, 1962). Con Steve Reeves, 
Jacques Sernas, Renato Baldini, 

Enzo Fiermonte. All’interno: 

11.30 Tg 1. Notiziario 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. 

“Per il morto seguire la freccia”. 

Con Angela Lansbury 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 TG1 ECONOMIA. Attualità 
14.05 QUARK ATLANTE. 

Documentario. “Immagini dal pianeta” 
15.00 PER AMORE DI UN CUCCIOLO. 

Film Tv commedia (USA, 2000). Con 
Pamela Back, KylaPratt, 

Craig Benton 

16.50 TG PARLAMENTO. Attualità 
17.00 TG1. Notiziario 
17.15 LA SIGNORA DEL WEST. 
Telefilm. “Daniel” 

18.00 VARIETÀ. 

19.05 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Scontro finale” 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 
20.35 SUPERVARIETÀ. Varietà. 

20.50 UN MEDICO IN FAMIGLIA. 
Miniserie. “La grande paura” ■ 

“Amore vuol dire gelosia”. 

Con Giulio Scarpati, Lino Banfi, Claudia 
Pandolfi. Regia di Anna Francisca 
22.40 TG 1. Notiziario. 

22.45 PREMIO ISCHIA 
INTERNAZIONALE DI GIORNALISMO. 
Attualità. Conduce Milly Cariucci 
24.00 PIAZZA LA DOMANDA. Gioco 
0.10 TG 1 ■ NOTTE. Notiziario 
0.35 STAMPA OGGI. Attualità 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
0.50 DIARIO DI UN CRONISTA. 
Rubrica “Piazza Giudia” 

1.20 SOTTOVOCE. Attualità 


6.15 TERAPIA D’AMORE. Rubrica 

6.35 ANIMALI BRI. Rubrica 
6.50 DALLA CRONACA. Rubrica 
6.55 RASSEGNA STAMPA DAI PERIO¬ 
DICI. Attualità 

7.00 GOCART MATTINA. Contenitore 

9.35 ELLEN. Telefilm. 

10.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
“A cura della Federazione Italiana delle 
Chiese Evangeliche” 

10.40 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 
11.00 TG 2 -MATTINA. Notiziario 
11.20 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“L’imbroglione” 

12.35 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Attualità 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

13.30 TG 2 SALUTE. Rubrica 

13.45 SERENO VARIABILE. Rubrica 

14.10 UN CASO PER DUE. Telefilm. 
“Morte in ascensore” 

15.15 JAKE & JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Banda omicida” 

16.00 THE PRACTICE-PROFESSIONE 
AVVOCATI. Telefilm. 

“Un parroco nei guai” 

17.00 DUE POLIZIOTTI A PALM 
BEACH. Telefilm. “Delitto al sexy shop” 

17.45 LAW&ORDER-I DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Il figlio adottivo” 

18.30 TG2-FLASH L.I.S. Notiziario 

18.40 RAI SPORT SPORTSERA. 

Rubrica 

19.00 IL NOSTRO AMICO CHARLY. 

Telefilm. “In vacanza con Charly” 


20.00 ZORRO. Telefilm. 

“L’emissario del re” 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA LINEA. 
Telefilm. “Atto di coraggio”. Con Anthony 
Edwards, Eriq La Salle, Noah Wyle 

23.15 TG2 - NOTTE. Notiziario 

23.30 TG PARLAMENTO. Rubrica 
23.35 RAIDUE PALCOSCENICO PRESEN¬ 
TA ENZO IACCHETTI IN “RISATE AL 23° 
PIANO”. Teatro. Con Con Giulio Baraldi, 
Rossana Carretto, Dimitri Pasquali, Claudia 
Penoni. A cura di Neil Simon 

1.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
2.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
2.10 ITALIA INTERROGA. Attualità. 

Con Stefania Quattrone 

2.15 TG 2 SALUTE. Rubrica (R) 


6.00 RAI NEWS 24 - MORNING 
NEWS. Contenitore 
8.05 IL GRILLO. Rubrica 
“Gianni Mura: raccontare lo sport” 

8.30 QUESTO È IL MIO PAESE. 
QUASI UN DIARIO DI VITA ITALIANA... 
(DAL 1955 AL 2000). Rubrica 

“Me ne vado al cantagiro” 

9.30 LA MOGLIE È UGUALE PER 
TUTTI. Film (Italia, 1955). 

Con Nino Taranto, Lea Padovani, 

Mario Riva, Alberto Bonucci 
11.05 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Con Corrado Tedeschi, 

Maria D’Amico, Pino Strabioli. 

Regia Marco Bazzi. 11 V- parte” 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.10 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Con Corrado Tedeschi, 

Maria D’Amico, Pino Strabioli. 

Regia Marco Bazzi.“2 1 parte” 

13.10 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore 

14.00 TG3. Notiziario 
14.35 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore 

15.30 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. All’interno: 

Tennis. WTAdi Palermo. 

16.10 Ciclismo. 88° Tour de France. 
9 1 tappa: Pontarlier - Aix les Bains 

17.30 Nuoto. Mondiali. 

18.05 Al CONFINI DELL’ARIZONA. 
Telefilm. “Parola d’Apache” 

19.00 TG3. Notiziario 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva 
20.05 SUSAN. Telefilm. “Momenti di glo¬ 
ria”. Con Brooke Shields, Nester Carbonell 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 

20.50 SFIDE. Rubrica sportiva. Regia di 
Simona Ercolani e Francesco Micciché 

22.50 TG3. Notiziario. 

23.00 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.25 BLU NOTTE. Rubrica. “Stevanin - 
Indagine su un serial killer”. (R) 

0.25 TG 3. Notiziario 

0.35 PRIMA DELLA PRIMA. Rubrica. 

All’interno: 

I PURITANI. Teatro 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
1.10 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. “Vent’anni prima” 

1.15 RAI NEWS 24. Contenitore 


cine 

13.00 NERONE. Rim commedia (Italia, 
1976). Con Enrico Montesano. Regia di 
Mario Castellacci, Pier Francesco Pingitore 

15.00 MANI DI VELLUTO. Film (Italia, 
1979). Regia di Castellano e Pipolo 
17.00 IL PISTOLERO DELL’AVE MARIA 
Rim (Italia, 1969). Regia di Ferdinando Baldi 
19.00 L’ASSASSINO È ANCORA TRA NOI. 
Rim thriller (Italia, 1986). Con Mariangela 
D’Abbraccio. Regia di Camillo Teti 
21.00 LA CASA STREGATA. Rim 
commedia (Italia, 1982). Con Renato 
Pozzetto. Regia di Bruno Corbucci 
23.00 L’ANGELO CON LA PISTOLA. Film 
(Italia, 1991). Regia di Damiano Damiani 
1.00 MILIARDI - 2- PARTE. Film com¬ 
media (Italia, 1990). Con Carol Alt. 

Regia di Carlo Vanzina 



14.15 I MAGNIFICI 7. Rubrica 

14.30 PANNI SPORCHI. Film commedia 
(Italia, 1999). Regia di Mario Monicelli 

16.30 MALICE-IL SOSPETTO. Rim 
(USA, 1993). Regia di Harold Becker 

18.30 UNA PURA FORMALITÀ. Film 
drammatico (Italia, 1994). Con Gérard 
Depardieu. Regia di Giuseppe Tornatore 

20.30 IL SEGNAFILM. Rubrica 
20.50 CASA STREAM. Talk show 
21.00 DEL PERDUTO AMORE. Film 
(USA, 1998). Regia di Michele Placido 
22.35 EXTRA. Rubrica di cinema 
22.45 HEIMAT-GLI ANNI RUGGENTI. 

Rim (Germania, 1984). Regia di Edgar Reitz 
0.10 VISIONI. Rubrica di cinema 
0.40 LA VITA È UN GIOCO. Film 
(Italia, 2000). Regia di Fabio Campus 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHÀNNEL 

13.30 A CACCIA DI STRAORDINARI 
TESORI. Documentario 
14.00 L’OCCHIO DEL CAMMELLO. Doc. 
15.00 CICLONE. Documentario. 

16.00 FUORI DALL’INFERNO. Doc. 

17.00 JESSE MARTIN, IL NAVIGATORE 

SOLITARIO. Documentario 

18.00 IL TEMPO DEGLI ELEFANTI. Doc. 

19.00 DALLA SIBERIA A SAN 

FRANCISCO. Documentario 

19.30 A CACCIA DI STRAORDINARI 

TESORI. Documentario 

20.00 L’OCCHIO DEL CAMMELLO. Doc. 

21.00 TERRA ESTREMA. Doc. 

23.00 JESSE MARTIN, IL NAVIGATORE 
SOLITARIO. Documentario. 

24.00 GASTON EI CACCIATORI DI 
TARTUFI. Documentario 


RADIO 


RADI01 

GR 1 : 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00 

- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 16.00 - 

17.30 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 

- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.34 ONOREVOLI INTERESSI 

8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 

8.35 RADIOUNO MUSICA 
9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.06 QUESTIONE DI BORSA 
10.16 IL BACO DEL MILLENNIO 
12.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.36 RADIOACOLORI 

12.40 RADIOUNO MUSICA 

13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 

13.25 TAM TAM LAVORO 
14.08 CON PAROLE MIE 
15.03 HO PERSO IL TREND 
16.03 BAOBAB ESTATE 

17.00 GR1 - COME VANNO GLI AFFARI 

17.32 BORSA 

19.23 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 

21.05 RADIOUNO MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 

23.05 ALL’ORDINE DEL GIORNO-GR 
PARLAMENTO 

23.33 UOMINI E CAMION 

23.46 SPAZIO ACCESSO: AMBIENTE E/È 
VITA 

0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 
RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

8.45 I SEGRETI DI SAN SALVARIO. (R) 
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ 
12.00 THE BEATLES STORY 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 NON HO PAROLE 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
15.00 VOCI D’ESTATE. Con Antonio Orlando 
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
18.00 CATERPILLAR PRESENTA CATERINA 
19.00 JET LAG. Regia di Cecilia Di Gennaro 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.37 DISPENSER ESTATE. Con Ferrato 

20.50 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA RADIODUEDIPICCHE 
22.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE 
PRESENTA “55 NOTTI” 

2.00 INCIPIT. (R) 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE-LUCIFERO 

7.15 RADIOTRE MONDO 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.03 MATTINOTRE 
10.00 RADIOTRE MONDO 

10.30 MATTINOTRE. “Diario di un’estate” 
11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI 
FESTIVAL 

11.45 PRIMA VISTA 

12.15 TOURNÉE. “Dal G8 di Genova” 

13.00 IL GIOCO DELLE PARTI 
14.00 FAHRENHEIT 

14.15 VILLAGGIO GLOBALE 

14.30 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE 
INCROCIATE A: “Paolo Poli e Antonio Giolitti” 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.00 TOURNÉE. “Dal G8 di Genova” 

18.15 STORYVILLE. VITE BRUCIATE DAL 
JAZZ 

19.05 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADIOTRE SUITE 

20.30 UER - 2001 TIBOR VARGA FESTIVAL 
22.00 FRAMMENTI DI UN DISCORSO 
AMOROSO 

24.00 NOTTE CLASSICA 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 MANUELA. Telenovela. 

Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez 

6.20 SENZA PECCATO. Telenovela. 
Con Luisa Kuliok, Hugo Arana 

7.00 DECISIONE AL TRAMONTO. 

Rim (USA, 1957). 

Con Randolph Scott, John Carroll, 

Noah Beeryjr.. All’interno: 

7.20 Meteo. Previsioni del tempo 

8.20 TG4-RASSEGNASTAMPA 
8.45 SAVANNAH. 

Telefilm. “L’informatore” 

9.30 UBERA DI AMARE. Telenovela 

10.30 FEBBRE D’AMORE. Telefilm 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 

11.40 FORNELLI D’ITALIA. Show 

12.30 IL MEGLIO DI...FORUM. 
Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Notiziario 

14.00 CARCERATO. 

Rim (Italia, 1981). Con Mario Merola, 
Regina Bianchi, Giorgio Ardisson, 

Erika Blanc. All’interno: 

15.00 Meteo. Previsioni del tempo 

16.10 LOVE BOAT. Telefilm. 

“Crociera inaugurale” 

17.10 HUNTER. Telefilm. 

“É triste per voi, ragazzi” 

18.10 I VIAGGI DELLA MACCHINA DEL 
TEMPO. Documentario 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 
Notiziario. All’interno: 

19.24 Meteo. Previsioni del tempo 
19.35 JET SET. Show 


6.00 TG5-PRIMAPAGINA. Notiziario 
7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 

8.00 TG5-MATTINA. Notiziario 

8.30 RICORDO DI PAPÀ. 

Film Tv. All’interno: 

9.30 Meteo 5. Previsioni del tempo 

10.30 TERRA PROM ESSA. Telefilm. 
“Atto di coraggio” 

11.30 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. “Genitori e figli” 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Alessandro Preziosi, 

Mavì Felli, Lorenzo Ciompi, 

Sara Ricci 

13.00 TG5. Notiziario 

13.40 BEAUTIFUL. Soap opera. 

Con Ronn Moss, 

Katherine Kelly Lang 

14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo 

14.40 ALLYMCBEAL. Telefilm. 
“Matrimonio atre”. 

Con Calista Flockhart, 

Courtney Thorne Smith 

15.40 INDAGINI AL MICROSCOPIO. 
Miniserie. Con Grant Show. ]- parte. 
All’interno: 16.40 Tgcom. Attualità 
17.45 VERISSIMO-TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 

Conduce Rosa Teruzzi 

18.40 PASSAPAROLA. Gioco. 

Conduce Gerry Scotti. 

Con Alessia Mancini 


7.00 A-TEAM. Telefilm. 

“Un viaggio misterioso”. ì- parte 

9.30 BAYSIDESCHOOL. Telefilm. 

“La fiera rinascimentale” 

10.30 MAMMA INVISIBILE II. Film Tv. 
Con Hannes Jaenicke, 

Melissa Williamson, 

Steve Scionti 

12.25 STUDIO APERTO. Notiziario 
12.55 BELLAVITA IN ANTEPRIMA. 

Rubrica. 

Conduce Cristina Stanescu 
14.00 BELLAVITA. Rubrica. 

Conduce Cristina Stanescu 

14.30 IL DIARIO DI POPSTAR. 
Musicale. Conduce Daniele Bossari 
15.00 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 
“Una madre sconosciuta”. 

Con James Van Der Beek, 

Michelle Williams, 

Joshua Jackson, 

Katie Holmes 

17.05 SWEETVALLEY HIGH. Telefilm. 
“Ragazze in carriera” 

17.30 RELIC HUNTER. Telefilm. 

“La scintilla della magia”. 

Con Tia Carrere, 

Christien Anholt, 

Lindy Booth 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 
19.00 REAL TV. Attualità. 

Conduce Guido Bagatta. 

Regia Claudio Bozzatello 


8.00 CALL GAME. Contenitore. “Il 
primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”. All’interno: 

Mango. Gioco. 

Conduce AdaTourè 
9.00 Zengi. Gioco. 

Conduce Eleonora Di Miele 
10.00 Sì o No. Gioco. 

Conduce Dado Coletti 
11.00 Puzzle. Gioco. 

Conduce Arianna Ciampoli 
12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 LOIS & CLARK-LE NUOVE 
AVVENTURE DI SUPERMAN. Telefilm. 
“Allarme nazionale”. Con Dean Cain 

13.30 IBIZA. Show. 

Conduce Andrea Pellizzari 

13.50 FLUIDO. Rubrica. Conducono 
Alvin, Alessandra Bertin, Marcello 
Martini e Chiara Tortorella 

14.30 $20. Gioco. 

“Il primo programma di sopravvivenza 
urbana”. Conduce Enrico Fornaro 
15.00 OASI. Rubrica. 

Conduce Tessa Gelisio 
16.00 PARADISE. Telefilm. 

“Uomini e lupi”. Con Lee Horsley 
17.00 SARANNO FAMOSI. Telefilm. 
°“Un posto speciale”. 

Con Debbie Alien 
18.00 EXTREME. Rubrica 
“La realtà attraverso le immagini più 
spettacolari ed emozionanti”. 

Conduce Roberta Cardarelli 

18.30 STARGATE SG1. Telefilm. 


19.50 SENTIERI. Soap opera 


“Enigma”. Con Richard Dean Anderson 


20.45 BALLO AMORE E FANTASIA. 

Show. Con Emanuela Folliero 

23.10 MILLENIUM. Rubrica di arte, 
cultura e spettacolo. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 
0.10 MENTE OMICIDA: VENDETTE. 
Rim Tv. All’interno: 

1.10 Meteo. Previsioni del tempo 
2.00 TG4-RASSEGNASTAMPA 
2.25 ADDIO PER SEMPRE! 

Rim (Italia, 1958). Con Constance 
Smith, Marisa Del Frate, Sergio 
Raimondi, Ettore Manni. 

All’interno: 3.30 Meteo 
3.50 LE GUERRIERE DAL SENO 
NUDO. Rim (Italia, 1974). Con Alena 
Johnston, Sabine Sun, Angelo Infanti, 
Luciana Paluzzi. All’interno: 4.45 Meteo 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Show. 
Conduce Mike Bongiorno. 

Con il Gabibbo, Antonella Mosetti 
21.00 LETTERS FROM A KILLER. 

Film thriller (USA, 1999). 

Con Patrick Swayze, Già Carides, 

Roger E. Mosley, Elizabeth Ruscio. 

Regia di David Carson. All’interno: 

22.00 Meteo 5. Previsioni del tempo. 
23.10 LONTANO DA ISAIAH. Rim 
(USA, 1995). Con Jessica Lange, 

Samuel L. Jackson, David Strathairn. 
All’interno: 24.00 Meteo 5. Notiziario 
1.00 TG 5 -NOTTE/METEO 5 

1.30 PAPERISSIM A SPRINT. Show. (R) 
2.00 VERISSIMO-TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. (R) 


20.15 HAPPY DAYS. Telefilm. 

“La motocicletta” 

20.45 RELIC HUNTER. Telefilm. 

“La pietra runica”. Con Tia Carrere, 
Christien Anholt, Lindy Booth 

22.40 ANTEPRIMA DEL FESTIVALBAR 
2001. Musicale. 

23.10 LA TORRE PROIBITA. Rim Tv. 

Con Paul Reiser, Susan Norman, 
Richard Gant, Annabelle Gurwitch 

1.00 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. Notiziario 

1.15 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO. 

Situation comedy. “Scambio di ruoli” 

1.45 PAPPA E CICCIA. Situation 
comedy. “Arrivano i nostri” 

2.15 l-TALIANI. Telefilm. 

“Disoccupati in carriera” 


20.30 100%. Gioco. “Il primo game 
show condotto interamente da una voce 
fuori campo” 

21.00 SQUALI ALL’ATTACCO. 

Film Tv. Con Casper van Dien. 

Regia di Bob Misioroswki 
22.45 I GUSTI DEL TERRORE. 

Film (USA, 1995). Con Clint Howard. 
Regia di Paul Norman 
0.45 CALL GAME. Contenitore. “Il 
primo programma interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”. All’interno: 
Zengi. Gioco 

2.30 Mango. Gioco. 

Conduce Mary Asiride 

3.30 FLUIDO. Rubrica (R) 

4.00 100%. Gioco. (R) 

4.30 EXTREME. Rubrica. (R) 


rai + 


14.50 TWOOFUS. Rim biografico (USA, 
2000). Regia di Michael Lindsay-Hogg 
16.20 L’AVVENTURA DEGLI EWOKS. 
Film fantastico (USA, 1984). 

Con Eric Walker. Regia di John Korty 
18.00 TRICK. Film commedia (USA, 
1999). Con Christian Campbell. 

Regia di Jim Fall 

19.30 SCOMMESSA CON LA MORTE. 

Film poliziesco (USA, 1988). Con Clint 
Eastwood. Regia di Buddy Van Horn 

21.00 BLADE. 

Film azione (USA, 1998). Con Wesley 
Snipes. Regia di Stephen Norrington 

23.00 REPORTAGE: BIBIONE BY BY ONE 
0.20 KADOSH. 

Film drammatico (Israele, 1999). Con 
Yael Abecassis. Regia di Amos Gitai 



14.00 LAKEPLACID. Film (USA, 1999). 
Con Bridget Fonda. Regia di Steve Miner 

15.20 GIORNI DISPARI. Rim (Italia, 
2000). Regia di Dominick Tambasco 
16.45 BLOOD MONEY. Rim (USA, 1999). 
Con A. Arkin. Regia di Aaron Lipstadt 

18.20 IL TEMPO RITROVATO. Film 
drammatico (Francia/ltalia, 1999). Con 
Catherine Deneuve. Regia di Raoul Ruiz 
21.00 BARRIO. Film drammatico 
(Spagna, 1998). Con C. Cabezas. Regia 
di Fernando Leon de Aranoa 

22.35 IL RITORNO DELLO JEDI. Film 
fantascienza (USA, 1983). Con Harrison 
Ford. Regia di Richard Marquand 
0.45 THEMATING HABITS OFTHE 
EARTHBOUND HUMAN. Rim (USA, 1999). 
Con M. Astin. Regia di Jeff Abugov 



13.00 SETTE GIORNI NELLA VITA DI 
UN UOMO. Rim drammatico 
(Polonia, 1999). Con Jerzy Stuhr. 

Regia di Jerzy Stuhr 

14.30 BASEBALL. MLB. Seattle 
Mariners - Arizona DiamonBacks. (R) 
17.00 GOLF. LOCHLOMOND WORLD 
INVITATIONAL. Ultima giornata. (R) 

19.30 WILD WILD WEST. 

Rim commedia (USA, 1999). 

Con Will Smith 

21.15 KISS ME. Film commedia 
(USA, 2000). Con Freddie Prinze Jr„ 
Regia di Robert Iscove 
22.50 MICKEY OCCHI BLU. 

Rim (USA, 1999). Con H. Grant 
0.30 CITIZEN SHANE. 

Rim (Francia, 1996). Con A. Rinaldi 



13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale 
14.00 SUMMERHITS. Musicale 
15.00 MTV TRIP. “Road Story” 

15.10 MAD4HITS. Musicale 
16.00 SUMMERHITS. Musicale 
17.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale. 
“La classifica dei top 20 singles d’Europa” 
18.00 FLASH. Notiziario 

18.10 MTV TRIP. 

18.20 MUSIC NON STOP. Musicale 
19.00 SELECT. Musicale. 

21.00 MTV TRIP. “Road Story”. 

Con Luca e Paolo 

21.10 SOUND TRACKS SPECIAL. 
Musicale 

23.55 FLASH. Notiziario 
24.00 BRAND: NEW. Musicale 
1.00 MTV TRIP. “Road Story” 
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Nord: molto nuvoloso con temporali. Centro e Sarde¬ 
gna: nuvoloso con locali precipitazioni anche a carat¬ 
tere temporalesco. Sud e Sicilia: poco nuvoloso al 
mattino, con aumento della nuvolosità. 


DOMANI 


Nord: nuvolosità variabile. Centro e Sardegna: nuvo¬ 
losità variabile con addensamenti sui rilievi collinari 
e montuosi. Sud e Sicilia: variabile sulla Sicilia; gene¬ 
ralmente nuvoloso sul resto del sud. 



Una intensa perturbazione atlantica, che sta interessando la Francia e I 1 
arco alpino occidentale, si muove verso le regioni nord-occidentali italiane. 


TEMPERATURE IN fTALIA 


1 BOLZANO 

18 261 

1VERONA 

21 301 

1 AOSTA 

19 26| 

TRIESTE 

23 31 

VENEZIA 

20 28 

MILANO 

21 28 

TORINO 

17 221 

Imondovì 

21 231 

1CUNEO 

19 26 

GENOVA 

22 26 

IMPERIA 

20 25 

BOLOGNA 

20 33 

FIRENZE 

20 331 

Ipisa 

18 301 

1ANCONA 

20 32 

PERUGIA 

19 34 

PESCARA 

19 31 

L’AQUILA 

16 29 

ROMA 

20 321 

1CAMPOBASSO 

22 291 

Ibari 

19 33 

NAPOLI 

21 31 

POTENZA 

18 28 

S. M. DI LEUCA 

24 30 

R. CALABRIA 

22 301 

1PALERMO 

23 301 

1 MESSINA 

23 28 

CATANIA 

18 32 

CAGLIARI 

21 30 

ALGHERO 

18 33 

TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

15 221 

loSLO 

11 15 1 

1 STOCCOLMA 

14 17 

COPENAGHEN 

12 19 

MOSCA 

17 27 

BERLINO 

15 23 

VARSAVIA 

15 251 

Londra 

12 221 

1 BRUXELLES 

14 20 

BONN 

14 20 

FRANCOFORTE 

15 22 

PARIGI 

14 19 

VIENNA 

15 291 

1MONACO 

15 211 

1 ZURIGO 

13 22 

GINEVRA 

19 27 

BELGRADO 

21 31 

PRAGA 

12 20 

BARCELLONA 

20 261 

Iistanbul 

24 321 

1 MADRID 

17 33 

LISBONA 

18 27 

ATENE 

24 35 

AMSTERDAM 

12 20 

| ALGERI 

19 351 

1 MALTA 

22 321 

|BUCAREST 

16 33 
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Conclusione con colpo di scena 
per il Festival di Spoleto, 
Giancarlo Menotti è stato 
protagonista di una dura presa di 
posizione nei confronti degli 
organizzatori del Premio Nuova 
Spoleto, del quale era in corso la 
premiazione. Dopo aver tolto il 
microfono dalle mani della 
conduttrice del dibattito, Alda D 1 
Eusanio, Menotti ha detto che 
l'aver organizzato la consegna del 
premio nella giornata conclusiva 
del Festival «rappresentai 1 ultima 
di una serie di offese». «Questo 
premio non vale un fico secco», ha 
aggiunto il fondatore del Festival, 
invitando tutti a uscire dalla sala. 



Arriva RadioGap, un network alternativo per il Gs 


Vito Di Marco 

Lo ave/ano annunciato un mese fa a Bologna e 
dopo alcune setti mane di lavoro è nato, pronto per 
il G8 di Genova, il primo network nazionale di 
radio comunitarie. RadioGap,acronimo di Global 
Audio Projet, questo il nome collettivo che ri unisce 
sette emittenti radiofoniche (radio Fujiko, K cen¬ 
trale, Città 103 di Bologna, radio Onda d'urto di 
M Uano, radioonda rossa di Roma, radio Ciroma 
di Cosenza, radio Black out di Torino e due agen¬ 
zie giornalisticheAmis eMMC2000) trasmetterà 
on line sul sito www.radiogap.net e in etere nelle 
rispettive aree di copertura delle emittenti. 

A partire dalle sei di questa mattina è iniziata la 
diretta non stop per raccontare ed informare su 
tutto dò accadrà a Genova nellegiornatedei verti¬ 


ce. Duestudi di trasmissione al l'interno del Centro 
stampa del Genova Sodai forum e una redazione 
di quaranta persone per garantire una copertura 
di tutti gli eventi, sia del G8 uffiaalechelenumero- 
se iniziative dd controvertice. Un progetto che na¬ 
sce dalla esperienza di soggetti che localmente da 
anni svolgono una funzione di comunicazione at¬ 
tenta ai movimenti sociali e ai saperi critici, che 
scdgono una strada di collaborazione per superare 
vincoli territoriali ed offrireuna informazione cor¬ 
retta e completa ma soprattutto libera e a disposi¬ 
zione di tutti gli operatori ddla comunicazioneche 
potranno scaricare dal sito format di informazio¬ 
ne, attraverso un moddlo di radio on demand. 
Già numerosa la lista di radio estere che hanno 


raccolto l'offerta dd network, da radio Tierra di 
Santiago dd Cile, radio Plurid di Lione a radio 
Greenwavedi Tblisi. 

«Faremo in questi giorni una informazione per 
raccontare gli eventi e le sensibilità diverse che 
animeranno Genova in questi giorni», afferma Ga- 
bridla responsabile ddla redazione,«sarà anche 
una contaminazione di stili e linguaggi tra radio 
che provengono da background culturali e politici 
diversi. Una sperimentazione per una prospettiva 
di una agenzia, un network, che continui nd tem¬ 
po». RadioGap, letteralmente distacco,differenza, 
per ri marcare una diversità dal sistema di informa¬ 
zione su come vengono raccontati gli eventi. Una 
prova, questa di Genova, per raccontare lontani 


dalle etichette e dalle semplificazioni un evento 
complesso, animato da soggetti diversi, e cercare di 
invertirealcuni luoghi comuni appiccicati al popo¬ 
lo dd controvertice. Tanto per iniziare raccontare 
una generazione che si forma e vive di scambi 
culturali, viaggi, uso ddla rdre, studi all'estero, e 
chevienedescritta comenemica ddla globalizzazio¬ 
ne. Ecco un buon terreno di lavoro per un giornali¬ 
smo che offra strumenti di conoscenza e produca 
racconto per offrire una immagine più veritiera 
possibiledd tanti giovani cheanimano Genova in 
questi giorni.Un progetto chesi rivolge non solo ad 
un pubblico proprio nazionale, ma che produrrà 
ogni giorno tre ore di informazione in lingua ( 
inglese, francese e spagnolo). 



Funamboli visionari per il nuovo teatro 


Ai festival di Brescia e Polverigi, dove l ultima frontiera della scena è il circo 


Qui sopra 
e in basso 
a sinistra 
due spettacoli 
alla Festa 
internazionale 
del Circo 
contemporaneo 
a Brescia 


dall'inviata Rossella Battisti 


BRESCIA Sudoreelustrini, scrocchio di os¬ 
sa e voli d'angelo: benvenuti nel nuovo 
circo, nell’arena delle meraviglie, dove og¬ 
gi si canta e si balla, ma anche si tira di 
birillo e si volteggia sul trapezio. Dove in 
pista scendeancheil teatro, mettendosi - è 
il caso di dire - a fare i salti mortali per 
rinnovare se stesso. Ci riesce? È presto per 
dirlo, ma la seduzione circense è forte e 
agisce in molte direzioni, cambia volto e 
forma, si adatta al cielo chiuso dello chapi- 
teau o a quello naturale delle stelle. Si ac¬ 
contenta di un armamentario povero di 
corde e palline, un trapezio per volare e 
un'asta per camminare sul filo. Lontano 
da tecnologietroppo sofisticate, in cerca di 
una fisicità del corpo sempre più estrema, 
quasi da sfoggiare in antitesi alla virtualità 
di tanta illusione elettronica. 

Un panorama sfaccettato, infiltrato 
ovunque. Sfogliare, per credere, i cartello¬ 
ni dei festival e delle rassegne estive, dove 
si moltiplicano gli esempi di un teatro acro¬ 
batico, di danze funamboliche sospese a 
mezz'aria, di cabaret circensi. Come quel¬ 
lo dei Gosh, francesi zuzzurelloni, ospitati 
dalla Festa Internazionale del Circo Con¬ 
temporaneo a Brescia. Sotto un chapiteau, 
all’apparenza tradizionale, i Gosh ti accol¬ 
gono per un drink. Un succo di frutta, una 
birra fredda. C'è qualcosa nella cammina¬ 
ta dinoccolata della cameriera che tradisce 
un nonsocché diverso, e certo è stranetto 
quel tipo cheti versa le bevande frullando 
il vassoio in triple capriole. L'orchestrina 
suona allespalleun jazz d’ascolto, sommes¬ 
so, in punta di piano. 

È calma vibrata, che si va innervosen¬ 
do di passeggiate in su e in giù, fino all’ap- 
pello del direttore chedà il via alle acroba¬ 
zie. A intermezzi che esplodono in ogni 
angolo sotto lo chapiteau, costringendo gli 
avventori a traslocare di tavolino per dar 
spazio alla camminata sul filo, al trapezista 
ballerino, alla cantante che duetta con un 


Acrobazie e regine pazze 
nell’oltretomba: 
è una «Alice underground» 
in viaggio da Lewis Carroll 
agli orrori della dittatura 


gli eventi 

Beimi, Delbono & co 
al «nouveau cirque» 


N ouveau cirque, circo contemporaneo, cabaret circense, cir¬ 
co-teatro: i nomi sono tanti, la sostanza una sola, cambiar 
forma alla scena. Aria nuova, vita (d'artista) nuova. Se ne 
parla da quando i francesi hanno deciso di sponsorizzare la loro 
ultima trovata e, si sa, quando si mettono in moto, riescono a farla 
diventare di moda. In realtà, di questo miscuglio di tecniche tra 

l'acrobatico e il dram¬ 
maturgico, giravano 
già da tempo gli esem¬ 
pi del canadese Cir- 
quedu Soleil o il «cir¬ 
co invisibile», teatro 
illusionista e sognan¬ 
tedi VictoriaChaplin 
(visionaria figlia di 
tanto padre) e del ma¬ 
rito Jean-Baptiste 
Thiérrée. Più recente¬ 



mente siamo stati travolti e incantati dalle spericolatezze equestri di 
Zingaro, dalle atmosfere praghesi di Josef Nadj. E ora è in arrivo un 
altro plotone di spettacoli che richiamano echi circensi. Si è appena 
conclusa la Festa Internazionale del Circo Contemporaneo a Brescia, 
e già si annuncia il carnet del Festival di Drodesera, che dal 22 al 29 
luglio proporrà un'appetitosa lista di eventi dentro e intorno al circo, 
da Pippo Delbono allo strepitoso Circus Ronaldo belga, D'ispirazio¬ 
ne circense anche La storia di Onehand Jack, su testo di Stefano 
Benni, che il teatro dell'Archivolto mette in scena fino al 12 agosto al 
Festival di Borgio Verezzi. Mescolandojazzesigari toscani,funambo¬ 
li e mangiafuoco intorno ai curiosi casi di Kack, un ragazzo con un 
braccio solo chevorrebbediventareun virtuoso di contrabbasso e che 
coronerà il suo sogno grazie all’Intervento miracoloso di Manitù 
M ingus. Lo spettacolo è prodotto con la complicità della Biennaledi 
Venezia, chedi questa nuova tendenza teatro-circense si èfatta spon¬ 
sor attiva in questa edizione: oltre a Onehand Jack, ha sollecitato la 
creazione di Ombra di luna, esperimento a tre mani di Alessandro 
Serena, M arcello Chiarenza e Giorgio Rossi che ha debuttato a Bre¬ 
scia earriverà a Venezia tra il 14 e il 20 settembre, preceduto (dal 13 al 
19) da Davide lodiceeSilvestro Sentiero che si misureranno con una 
«scrittura in pista» piuttosto circense dei Giganti ddla montagna di 
Pirandello. Voglia di acrobazia, voglia di volo alla quale non sfugge 
nemmeno la danza: a Bolzano, stasera, danzano nell'aria, i fantasisti 
francesi deH'Epateen l'Air, cimentandosi in equilibri esfidedi gravità 
a tre metri dal suolo. 

r.b. 


forzuto e bionduto Sansone. Pdahueso, lo 
spettacolo dei Gosh, è un mondo a parte, 
un universo parallelo a metà tra la famiglia 
Addams e l’atmosfera fumosa e alcolica 
dei cabaret underground. Cerca volontaria- 
mentequellamescolanzadi «sudoreepro- 
fumo a buon prezzo», i rossetti caricati e 
gli ombretti verdiazzurri, i pantaloni trop¬ 
po corti, i toni striduli, l'affresco di un 
interno novecentesco che sarebbe piaciuto 
aToulouseLautrec. Il tutto striato di buon 
jazz, sempre più pazzo, di acrobazie scapi¬ 
gliate, di ironia esistenziale, fino alle con¬ 
fessioni in fondo al bicchiere di whisky. 

All’altro capo dell'espressione tea- 
tral-circense sta la compagnia Chant de 


Balles - ospite sempre nella rassegna bre 
sciana. Tanto chiassosi e vistosi sono i Go¬ 
sh, altrettanto sottotraccia si presentano 
Vincent de Lavenère ed Eric Bellocq. Luci 
soffuse, con la luna alta nel cielo per questi 
pierrot troubadorici, che suonano liuti e 
fanno danzare neH'aria le sfere. È il trionfo 
della leggerezza, della maestria che passa 
da virtuosismo a virtù estetica. Il muscolo¬ 
so Vincent in canottiera e calzoni larghi 
che siede con l'aria svagata e poi fa volteg¬ 
giare le sfere come tante farfalle e le manda 
a tempo con gli accordi del liuto di Eric è 
la metamorfosi a vista di un acrobata in 
artista. Un dialogo a due, che esplora il 
passato medievale e lo reinventa, come per 


caso, come per gioco, su un palcoscenico 
in penombra. Spettacolo intimo, la vita 
sognata dei giocolieri, così comequellodei 
Gosh è fuori dalle righe, sbordato, gron- 
dantedi umori erisaecanti folli. 

Non assomiglia né all'uno, né all'altro, 
ma apre un'altra via ancora l 'Alice under¬ 
ground del cileno Teatro del Silencio, spet¬ 
tacolo-evento del Festival di Polverigi. La 
prima differenza è nel dna della compa¬ 
gnia diretta da M auricio Celadon, nata co¬ 
me «esperienza di esilio»ecomeimpossibi- 
litàdi «fare teatro sotto la dittatura». Patri¬ 
monio genetico chedà un immediato peso 
specifico al lavoro del gruppo, un'esigenza 
forte del comunicare che, anche quando 
assume i connotati acrobati del circo, lo fa 
con segno grottesco evisionario. È il teatro 
necessario, l'urgenza del graffito, lasciato a 
memoria atroce. Affresco di un passato da 
classe morta alla Kantor, fiaba crudele. 
L'Alice di Lewis Carroll diventa qui l'eroi¬ 
na di un oltretomba popolato di fantasmi, 
cadaverino riesumato da una carriola e 
pronto ad affrontare un plotone di acroba¬ 
ti-carcerieri, regi ne pazze fu ri ose e gli spet¬ 
tri di Marx eCheGuevara, sotto il ritmo 
incalzanteetenebroso, a tutto volume, del¬ 
l’orchestra (gli straordinari Salivo Jelves, 
Ismael Oddo, Nelson Rojas). I cileni fanno 
sul serio. 

La loro è un'energia che esplode a rag¬ 
giera e fa piazza pulita di lustrini a buon 
mercato e acrobazie fini a se stesse. I salti 
mortali eil trapezio sono metaforedel vive¬ 
re a rischio, sotto l’incubo della tortura e 
della morte che ha la faccia buffa di un 
clown. I fantasmi di Alice hanno nome e 
cognome, anche quando non li si cita. E 
quel chedi retorico, di naif che potrebbero 
evocare certi passi e movimenti, i visi im¬ 
biancati, le truppe infangate di morti che 
camminano, svanisce ri cordando chela vi¬ 
cenda Pinochet è ancora aperta e in attesa 
di giudizio. Memoria che la platea di Polve 
rigi mostra di avere ben presente, salutan¬ 
te questa «Alicesotterranea» con uno scro¬ 
scio di applausi ripetuti. 


Il musicista a Umbria jazz scompagina e ricompone la partitura della memoria (pensando a Miles). Dave Douglas e John Surman: perfetta logica e atmosfera di mistero 

Wayne Shorter, un sassofono in viaggio oltre il dolore 


Aldo Gianolio 


PERUGIA La seconda giornata di Umbria jazz, 
sabato, ha fatto pensare con ammirazione alla 
ricchezza delle proposte del suo cartellone: in 
una sola giornata sono stati presentati quattro 
concerti che da soli avrebbero fatto la fortuna 
di un altro qualsiasi (absit iniuria) festival jazz. 
Alle6del pomeriggio ha suonato al Morlacchi 
il sassofonista baritono e soprano inglesejohn 
Surman; ai Giardini del Frontone, alle20,45, si 
sono esibiti i tenor sassofonisti (e soprano) 
WayneShortereCourtneyPinecon i rispettivi 
gruppi (quello di Shorter, praticamente una 
«all stars») e a mezzanotte di nuovo al M orlac- 
chi il sestetto del trombettista Dave Douglas, al 
quale è stata consegnata anche la targa per aver 


vinto l'undicesimo premio della critica «Hei- 
neken» quale riconoscimento alla carriera e 
alla statura artistica di uno dei musicisti del 
vasto programma, Senza nulla togliere al valo¬ 
re di Douglas, noi avremmo però premiato 
Shorter, proprio pensando alla sua carriera 
straordinaria, che lo ha visto negli anni Sessan¬ 
ta nelle fila dei gruppi hard bop di Horace 
Silver edi Art Blakey, poi nel quintetto pre-elet- 
trico di M iles Davis (dove praticamente faceva 
tutto lui) e poi leader, assieme a JoeZawinuI, 
dei Weather Report, forse il gruppo di 
jazz-rock più importante, storicamente e arti¬ 
sticamente. L'accoglienza riservata al sessanta- 
settenne sassofonista nero di Newark è stata 
calorosa, anche perché mancava dalle scene da 
qualche anno, per tragici lutti familiari. Dicia¬ 
mo subito che dei quattro è quello che ci ha 


più coinvolto, emotivamente, maanchefacen- 
do attenzione alla costruzione della musica, 
piena di prelibatezze ed ingegno. Il repertorio 
non ha presentato nulla di nuovo: tutti brani 
di vecchia data {Ju Ju,Mascalero,Atlantis ), ma 
resi in maniera diversa, quasi come se Shorter 
stesse attraversando un momento di ripensa¬ 
mento artistico. La sua musica che ricorda sia 
il periodo con Davischecon i Weather Report, 
è risultata più spaziata, tessuta a larghe maglie, 
apparentemente non regolari, soprattutto nel¬ 
l'uso della ritmica che ha supportato i suoi 
assoli, a tratti più dolenti di quelli che ci ricor¬ 
davamo: sempre tesi, asciutti anchesesi ingro¬ 
vigliano in un profluvio di note accartocciate, 
ma che quando si asciugano in note singole o 
in semplici riff ripetuti portano a un senso di 
angoscia dolorosa. La ritmica è stata fonda¬ 


mentale nella riuscita di questa relativamente 
nuova proposta: fuori dai canoni tradizionali, 
con un continuo insinuarsi nelle linee melodi¬ 
che inventateda Shorter, sia il pianista Danilo 
Perez che il contrabbassista John Patitucci han¬ 
no rinunciato agli accordi di sostegno regolari 
e al continuum del pulse per un accompagna¬ 
mento prataicamete di puro modernissimo 
«cali and response», il tutto ben sostenuto dal¬ 
la forte e precisa batteria di Brian Biade, 

A seguire, si è esibito il gruppo di Court- 
ney Pine, che in confronto èsembrata del tutto 
inconsistente. Il suo è un jazz muscoloso, che 
rifàil verso agli honkersdegli anni Quaranta e 
a certo free dei Sessanta, con urla e reiterati riff 
senza pause e respiri, con una tecnica eccezio¬ 
nale, ma apparentemente senza anima. 

Dave Douglas ha presentato con il suo 


sestetto (c'ègrande intesa, essendo insiemedal 
1994, con qualche minima variazione) alcune 
sue nuove composizioni ispirate a una delle 
figure più importanti della storia del jazz, la 
pianista M ary Lou Williams(brani da Douglas 
registrati nell'ultimo suo album Soul And 
Soul ), Le composizioni sono riuscite a trovare 
un giusto equilibrio fra parti composte e quel le 
improvvisate. Tutti gli splendidi musicisti si 
sono fatti valere, sia come accompagnatori che 
come solisti: il tenor sassofonista Greg Tardy, 
il trombonista Josh Roseman, il pianista Uri 
Caine, il batterista Ben Perowsky: ma voglia¬ 
mo ricordare in particolare gli interventi del 
contrabbassista James Genus e dello stesso 
Douglas, il cui modello rimane Booker Little, 
un trombettista prematuramente scomparso 
(suonava nei Sessanta con M ax Roach), di cui 


riprende il suono acidulo, la perfetta logica 
della costruzione degli assoli alle cui ampie 
volute intervallari viene demandato il compito 
di creare tensione, John Surman, invece, vir¬ 
tuoso del sax baritono e soprano esperimenta- 
toreper eccellenza, si ècimentato con un quin¬ 
tetto d'archi, facendo incontrare il suono ruvi¬ 
do del baritono (meglio in questa miscela 
quando ha suonato il soprano) con quello più 
soavedei tradizionali archi da camera, La musi¬ 
ca è risultata piacevole, con un certa sorniona 
atmosfera misteriosa di fondo. 

Il cartellone di oggi: il trio di Esbjorn 
Svensson aU'Oratorio di Santa Cecilia alle 17; 
The Parsons Dance Company al Teatro M or- 
lacchi alle21,30; l'orchestra di Gii Evansguida- 
ta da suo figlio M iles al Teatro Pavone alle ore 
24. 
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Asieslavida 
Questa è la vita 

Il messicano Arturo Ripstein è 
sempre stato il cantoredi un'uma¬ 
nità derelitta e marginale. E an¬ 
che stavolta, in questo nuovo 
film, il suo sguardo si posa sulla 
drammatica realtà di una grande 
metropoli anonima e disumana: 
Città del M essico. È qui che vive 
Julia, con due figli e un marito, 
occupandosi di cure per la schie¬ 
na eaborti. Senza amici, nèfami- 
glia la donna si ritroverà un gior¬ 
no a perdere persino la casa, il 
lavoro e il compagno. 


Uneasy 

Riders 

Dalla Francia una coraggiosa com¬ 
media sulla sessualità dei disabili, 
ispirata ad unastoriavera. L'azione 
si svolge in un istituto in cui, insie¬ 
me ad altri pazienti, vive René, un 
ex sindacalista costretto dalla di¬ 
strofia sulla sedia a rotelle. Burbero 
eiroso l'uomo passa lesuegiornate 
litigando insultando i suoi compa¬ 
gni. Fino al giorno in cui riuscirà a 
rivelare ad una nuova assistente il 
desiderio più intimo eincoffensabi- 
le: fare l'amore con una donna pri¬ 
ma che sia troppo tardi. 


A * La stanza 

l’attaque! del figlio 


Comesi fa un film politico?Ce lo 
racconta con l'ironia di sempre il 
marsigliese Robert Guédiguian 
con questa commedia «militan¬ 
te» contro i pericoli della globaliz¬ 
zazione. Al centro del racconto è 
il braccio di ferro condotto da 
una famiglia proprietaria di un 
piccolo garage e una potente mul¬ 
tinazionale. Chi la spunterà? Ov¬ 
viamente i buoni, cioè la famiglia 
di lavoratori che, uniti, ecol soste¬ 
gno di tutta la cittadinanza, riusci¬ 
ranno ad andare all'attacco! 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re¬ 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E' questo il tema 
dell'ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull'elaborazione del lutto, in cui 
Nanni vestei panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


L’ultima 

lezione 


My 

Generation 


Pearl 

Harbor 


Liberamente ispirato al libro di 
Ermanno Rea, il film di Fabio 
Rosi racconta della misteriosa 
scomparsa di Federico Caffè, 
uno dei più grandi economisti 
italiani. A parti re dal la notte del 
14 apri le 1897 quando il profes- 
soreesceper l'ultima volta dalla 
sua casa di M onte M ario a Ro¬ 
ma. Sulle sue tracce, sperando 
di ritrovarlo, si mettono M oni- 
ca e Andrea due suoi ex allievi. 
Nei panni dell'economista è il 
bravissimo Roberto Herlitzka. 


I trent’anni di storia di Wood- 
stock raccontati attraverso le tre 
edizioni dello storico raduno: la 
prima quella del '69, poi quella 
del venticinquesimo anniversario 
del '94, fino all’ultima del '99. Bar¬ 
bara Kopple racconta con ironiai 
cambiamenti dei gusti edellemo- 
degiovanili, utilizzando filmati di 
repertorio e interviste. Ne viene 
fuori un colorato affresco che si 
interroga su cosa sia rimasto delle 
battaglie dei figli dei fiori e degli 
ideali degli anni Sessanta. 


Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disney sperando di eguaglia¬ 
re il successo del Titanio Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l'ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l'appassionata storia d’amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera. Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro H itler. 

11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


BOLOGNA 


ADMIRAL 

Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 

Chiusura estiva 


APOLLO 

Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034 

Riposo 

ARCOBALENO 

P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 La vendetta di Carter 

700 posti azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine 

20,30-22,30 (£ 13.000) 

2 Le fate ignoranti 

380 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

20,15-22,30 (£ 13.000) 


ARLECCHINO 

Via Lame, 57 Tel. 051/522285 

Cinema Strangeland 

460 posti horror di J. Pieplow, con L. Cardellini, D. Snider 

20,30-22,30 (£ 13.000) 


CAPITOL 

ViaMilazzo, 1 Tel. 051/241002 

Multisala Salai Chiuso per lavori 

Multisala Sala 2 Chiuso per lavori 

Multisala Sala 3 Chiuso per lavori 


CINE PALA 7 

via Arcoveggio, 49 Tel. 051/326244 

Chiuso per lavori 


EMBASSY 

Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563 

Chiusura estiva 


FELLI NI MULTISALA 

ViaXII Giugno, 20 Tel. 051/580034 

Sala Federico Riposo 

Sala Giulietta Riposo 

F0SS0L0 

Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 

Chiusura estiva 


FULGOR 

Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 

Chiusura estiva 


GIARDINO 

V.leOriani, 37 Tel. 051/343441 

Riposo 

IMPERIALE 

Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 
550 posti Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 


ITALIA NUOVO 

via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188 


Chiusura estiva 


JOLLY 

Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 

Riposo 


MARCONI 

Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 

Riposo 


MEDICAPALACE CINEMATEATRO 

Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901 
1150 posti Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
18,00-21,40 (£ 13.000) 


MEDUSA MULTICINEMA 

Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511 

Sala 1 Evolution 

600 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

16,15-18,20-20,25-22,35 (£ 14.000) 

Sala 2 Pearl Harbor 

223 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15,00-18,35-22,00 (£ 14.000) 

Sala 3 Shrek 

198 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15.30- 17,30-19,30-21,30 (£ 14.000) 

Sala 4 Venga il tuo regno 

198 posti commedia di D. McHenry, con W. Goldberg, LL Cool J, VivicaA. Fox 

16.40- 18,45 (£ 14.000) 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 
20,55-22,45 (£ 14.000) 

Sala 5 Le fate ignoranti 

198 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,45-18,00-20,10-22,25 (£ 14.000) 

Sala 6 Se fossi in te 

198 posti commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 

15,10-17,00 (£ 14.000) 

Uscita di sicurezza 

thriller di Y. Bogayevicz, con M. Rourke, C. Otis, A. Shofield 
18,50-20,50-22,50-0,55 (£ 14.000) 

Sala 7 II sarto di Panama 

198 posti thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

15,35-17,50-20,05-22,20 (£ 14.000) 

Sala 8 La vendetta di Carter 

198 posti azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine 

15.40- 17,55-20,00-22,10 (£ 14.000) 

Sala 9 Shrek 

223 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000) 


METROPOLITAN 

Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 

Riposo 


MODERNO 

Via Venturoli, 30 Tel. 051/341921 

Chiuso per lavori 

NOSADELLA 

Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Sala 1 Tra due donne 

620 posti drammatico di A. Ferrari, con G. Piacentini, A. Casella, F. Giovanetti 


20,40-22,30 (£ 10.000) 

Sala 2 Un altr'anno e poi cresco 

350 posti commedia di F. Di Cicilia, con P. Cortellesi, G. Mainetti 

20,45-22,30 (£ 13.000) 


ODEON MULTISALA 

Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
Sala A Una notte con Sabrina Love 

350 posti drammatico di A. Agresti, con T. Ronzi, C. Roth, F. Vena 

20,30-22,30 (£ 13.000) 

Sala B Tutta colpa di Voltaire 

150 posti drammatico di A. Kechiche, con S. Bouajila, E. Bouchez, A. Atika 

20,00-22,30 (£ 13.000) 

SalaC A morte Hollywood! 

100 posti commedia di J. Waters, con M. Griffith, S. Dorff, A. Witt 

20,30-22,30 (£ 13.000) 

Sala D Al'attaque! 

90 posti commedia di R. Guédiguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel 

20,30-22,30 (£ 13.000) 


OLIMPIA 

Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 

Chiusura estiva 


RIALTO STUDIO 

Via Rialto, 19 Tel. 051/227926 

1 Bella da morire 

300 posti commedia di M. P. Jann, con D. Richards, K. Alley, J. Barkin 

20,30-22,30 (£ 13.000) 

2 La strada di Felix 

128 posti commedia di O. Ducastel, J. Martineau, con S. Bouajila, A. Ascaride, P. 

L. Rojat 

20,30-22,30 (£ 13.000) 


ROMA D'ESSAI 

Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470 

Chiusura estiva 


SETTEBELLO 

P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043 

Chiusura estiva 


SMERALDO 

via Toscana, 125 Tel. 051/473959 

Riposo 


TIFFANY D'ESSAI 

p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 

Chiusura estiva 


VISIONI SUCCESSIVE 


BELLINZONA D'ESSAI 

via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

Chiusura estiva 


CASTIGLIONE 

P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

Chiusura estiva 


PARROCCHIALI 


ALBA 

Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 

Chiusura estiva 


ANTONIANO 

Via Guinizelli, 3 Tel. 051/346756 

Chiusura estiva 


GALLI ERA 

Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 

Chiusura estiva 


ORIONE 

Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403 

Chiusura estiva 


TIVOLI 

Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
500 posti Ti presento i miei 

commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo 

20,30-22,30 (£8.000) 


CINECLUB 


LUMIERE 

Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 

Vedi Piazza Maggiore 

(£ 10 . 000 ) 


PIAZZA MAGGIORE 

La dolce vita 

drammatico di F. Bellini, con M. Mastroianni, A. Ekberg 

22,00 (£ 12 . 000 ) 


CARPI 


ARENA S. ROCCO 

Cortile S. Rocco Tel. 059/649905 

Placido Rizzotto 

drammatico di P. Scimeca, con M. Mazzarella, V. Albanese, G. 

Spaziani 

21,30 

ARISTON 

SS. 462,42 Tel. 059/680546 

(S. Mari no) Riposo 

CAPITOL 

c.soCabassi, 43 Tel. 059/687113 

Chiusura estiva 


CORSO 

c.soM. Fanti, 89 Tel. 059/686341 

Riposo 


EDEN 

via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 

Chiusura estiva 


SPACE CITY 

via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 

Sala Luna Himalaya - L'infanzia di un capo 


180 posti 

avventura di E. Valli, con T. Londup, L. Tsamchoe, G. Kyap 
20,30-22,30 

Sala Sole 

Evolution 

260 posti 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

20,35-22,35 

Sala Terra 

Spot 

190 posti 

commedia di J. Whitesell, con D. Arquette, M. Clarke Duncan 
20,30-22,30 


SUPERCINEMA 

via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 

Sala Azzurra Chiusura estiva 

Sala Gialla Chiusura estiva 


CESENA 


ALADDIN 

via Assano, 587 Tel. 0547/328126 

Sala 100 Un delitto impossibile 

76 posti thriller di A. Grimaldi, con A. Molina, C. Cecchi, I. Marescotti 

20.30- 22,40 (£ 12.000) 

Sala 200 Traffic 

133 posti drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 

Zeta-Jones 
21,30 

Sala 300 Shrek 

202 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20.30- 22,30 

Sala 400 Evolution 

358 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20.30- 22,40 


ARENA SAN BIAGIO 

Via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 

Unbreakable - Il Predestinato 

thriller di M. Night Shyamalan, con B. Willis, S. L. Jackson, R. Wright 
Penn 

21,45 (£ 12.000) 


ASTRA 

viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 

Chiusura estiva 


AURORA 

via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 

Chiusura estiva 


CAPITOL DIGITAL 

via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 


ELISEO 

Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 


JOLLY 

via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 

Chiusura estiva 


VERDI 

via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059 

Chiusura estiva 
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American 

Psycho 


Princesa 


L’ultimo 

bacio 


Sottovento! 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


Trasposizione cinematografica 
del best sellers di Bret Easton El- 
lis. Protagonista è il celebre yup¬ 
pie di Wall Street. 

Un uomo di successo, inso¬ 
spettabile dietro al quale, però, si 
cela un temibile serial killer che 
uccide per la bramosia di posses¬ 
so. 

Ritratto acido dello yuppi- 
smo degli anni Ottanta, ormai 
lontano nella memoria, ma che 
allora fece la fortuna del romanzo 
in tutto il globo. 


Trasposizionecinematografica del¬ 
l’omonimo romanzo di Maurizio 
Jannelli che racconta la storia vera 
di Fernanda Farias de Albuquer- 
que, una trans brasiliana costretta 
a prostituirsi sulle strade di Mila¬ 
no. Fernanda è arrivata in Italia 
per coronare il suo sogno: operarsi 
per diventare finalmente una don¬ 
na. Raccogliere i soldi per l'inter¬ 
vento, però, significa battere il mar¬ 
ciapiede e sottoporsi ad una vitadi 
violenze e angherie. A lei ancheDe 
André a dedicato una canzone. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anchei loro ge¬ 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


U na barca, il mare aperto e sette 
ragazzi «difficili» come equipag¬ 
gio. Ecco gli ingredienti del film 
di Stefano Vicario che mette in 
scena una commedia di grandi 
sentimenti sul tema della diversi¬ 
tà. La storia, per altro, nasce dal¬ 
l'esperienza vera di alcune comu¬ 
nità di recupero del nord Europa, 
impegnate nel l'inserimento di 
persone con problemi psichici. 
Nei panni del capitano è Claudio 
Amendola al comando dell'insoli¬ 
ta brigata. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L’azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l'invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell’impe¬ 
ratore. Ne viene fuori un raffina¬ 
tissimo affresco d'epoca che si 
proponecomeunariflessionesul- 
la morte e sulla guerra. 


Orso d’oro all’ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell' anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. In un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l'uno non sa 
niente dell’altra. Così va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l'uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di alta 
cucina e vini prestigiosi, l'ignaro 
giovanotto finirà per diventare 
una sorta di «clone» del suo dato- 
redi lavoro. Dal quale non riusci¬ 
rà più a distaccarsi, salvo... 


FAENZA 


ARENA BORGHESI 

Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568 

Il Vangelo secondo Matteo 

drammatico di P.P. Pasolini, con E. Irazoqui, M. Caruso 

21,30 (£8.000) 


CINEDREAM MULTIPLEX 

Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20.45- 22,30 

2 I gattoni - L'ultimo prende tutto 

commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey 

20.45- 22,35 

3 Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20,35-22,35 

4 Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
21,15 

5 Ricreazione: La scuola è finita 

animazione di C. Sheetz 

20,00 

M: 1-2 Mission Impossible 2 

avventura di J. Woo, con T. Cruise, D. Scott, T. Newton 

21,30 

6 Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

21,30 

7 II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

20.30- 22,40 

8 A morte Hollywood! 

commedia di J. Waters, con M. Griffith, S. Dorff, A. Witt 

20.30- 22,30 


EUROPA 

via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 

Chiusura estiva 


ITALIA 

viaCavina, 9 Tel. 0546/21204 

Chiusura estiva 


SARTI 

via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 

Chiusura estiva 


FERRARA 


ALEXANDER 

via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 
860 posti Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20,30-22,30 


APOLLO MULTISALA 

P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 
Sala 1 Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,30 

Sala 2 Chiuso per lavori 

Sala 3 Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 

Sala 4 La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine 

20,30-22,30 


ARENA LE MURA 

Via Copparo - Centro com m. Le M ura 
504 posti II nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
21,45 (£8.000) 


DRIVE IN IL CASTELLO 

Via Giusti 4 - Centro Comm. Il Castello 

Riposo 


EMBASSY 

C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 

Chiusura estiva 


MANZONI 

via Mortara, 173 Tel. 0532/209981 

Chiusura estiva 


NUOVO 

p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 

Riposo 


RISTORI 

via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 

Chiusura estiva 


RIVOLI 

via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 

Chiusura estiva 


S. BENEDETTO 

viaTazzoli.il Tel. 0532/207884 

Chiusura estiva 


S. SPIRITO 

via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 

Riposo 


SALABOLDINI 

via Previsti, 18 Tel. 0532/247050 

Chiusura estiva 


FORU 


ALEXANDER 


viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 

Chiusura estiva 


APOLLO 

via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 

Chiusura estiva 


ARENA ELISEO 

C.so Della Repubblica, 108 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
21,30 


ARISTON 

via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 

Riposo 


CIAK 

via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 

Riposo 


MAZZINI 

c.so Repubblica, 88 Tel. 0543/27278 

Chiusura estiva 


MULTISALA ASTORI A 

viale Appennino Tel. 0543/63417 
Sala 1 Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 

Sala 2 The replicant 

azione di R. Lam, con J. C. Van Damme, M. Rooker 

20,30-22,30 

Sala 3 Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20,30-22,30 

Sala 4 II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

20,30-22,30 


ODEON DIGITAL 

viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 

Chiusura estiva 


SAFFI D'ESSAI 

viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 

Sala 100 Chiusura estiva 

Sala 300 Chiusura estiva 


SAN LUIGI 

via Nanni, 12 Tel. 0543/370420 

Chiusura estiva 


TIFFANY 

via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 

Chiusura estiva 


IMOLA 


ASTORI A 

Via Baruzzi, 5 Tel. 0542/680350 

Chiusura estiva 


CENTRALE 

Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 

Chiusura estiva 


CRISTALLO 

Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 

Chiusura estiva 


MODENA 


ARENA 

viaTassoni, 8 Tel. 059/211712 

Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva 
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva 
Rex Multisala Sala 4 Chiusura estiva 
Rio Multisala Sala 2 Chiusura estiva 


ASTRA 


via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 

Sala Rubino 

A morte Hollywood! 

commedia di J. Waters, con M. Griffith, S. Dorff, A. Witt 


20,30-22,30 

Sala Smeraldo 

Pearl Harbor 


guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,00 

Sala Turchese 

Evolution 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

20,30-22,30 


CAPITOL DOLBY DIGITAL 

via Università, 9 Tel. 059/222411 


Chiusura estiva 

CAVOUR so 


c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 


Chiusura estiva 

DRIVEINI PORTALI 

Via Divisione Acqui 

Riposo 

EMBASSY 


via Albergo, 8 Tel. 059/225187 


Chiusura estiva 

FILM STUDIO 7 B 


via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 


Chiusura estiva 


METROPOL 

via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 


MICHELANGELO 


via Giardini, 255 Tel. 059/343662 


Chiusura estiva 

NUOVO SCALA 


via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 

Sala Rosa 

396 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 

Sala Verde 

110 posti 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

20,30-22,30 

NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO 

Via Gherardi 34 Tel. 059/826418 


La lingua del santo 

commedia di C. Mazzacurati, con A. Albanese, F. Bentivoglio, 1. Ferrari 

21,30 (£ 10.000) 


OLIMPIA 

via Malmusi, 52 Tel. 059/225713 

Chiusura estiva 


guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,30 (£8.000) 

- Sala Europa Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

20,30-22,30 (£8.000) 

- Sala Farnese Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 (£ 8.000) 


MULTISALA CORSO 

C.so Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala Spazio Chiusura estiva 

- Sala Millennium Chiusura estiva 


NUOVO JOLLY 

Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

Chiusura estiva 


PLAZA 

L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Chiusura estiva 


PRINCIPE 

p.le Bruni, 27 Tel. 059/243361 

Chiusura estiva 


RAFFAELLO 

via Formigina, 380 Tel. 059/357502 

Salagiu' Pearl Harbor 

252 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

19,10-22,30 

Saiampia Evolution 

505 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20,30-22,30 

Salasu La vendetta di Carter 

252 posti azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine 

20,30-22,30 


SALATRUFFAUT 

Palazzo Santa Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288 

Chiusura estiva 


SPLENDOR 

via Madonella, 8 Tel. 059/222273 

515 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

20,30-22,30 


SUPERCINEM A ESTIVO 

Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354 

Il grande freddo 

commedia di L. Kasdan, con T. Berenger, G. Close, J. Goldblum 
21,45 (£8.000) 


PARMA 1 

ARENA ASTRA 

Billy Elliot 

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis 

21,30 

ASTORIA 


via Trento, 4 Tel. 0521/771205 


Chiusura estiva 

ASTRA D'ESSAI 


p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 


Chiusura estiva 

CAPITOL MULTIPLEX 


via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 

Salai 

450 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 

Sala 2 

Guardo, ci penso e nasco 

commedia di N. Castle, con A. Rnney, B. Fonda 

20,30-22,30 

Sala 3 

Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 
Zeta-Jones 

21,30 

DAZEGLIO D'ESSAI 


via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 

Chiusura estiva 


EDISON 

largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

Chiusura estiva 


LUX 

p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 


NUOVO ROMA 

via Tanara, 5 Tel. 0521/244273 

Chiusura estiva 


PICCOLO TEATRO D ESSAI 

b.go Trinità, 5 Tel. 0521/285309 

Chiusura estiva 


VERDI 

via Paciaudi, 8 Tel. 0521/230476 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 


PIACENZA 


APOLLO 

Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Chiusura estiva 


IRIS 2000 MULTISALA 

C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 

- Sala Atena Pearl Harbor 


POLITEAMA MULTISALA 

ViaS. Siro, 7 Tel. 0523338540 

- Sala Politeama Chiusura estiva 

- Sala Ritz Chiusura estiva 

- Sala Vip Chiusura estiva 


PRESIDENT 

Via Manfredi, 30 Tel. 0523458214 

Chiuso 


RAVENNA 


ALEXANDER 

via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 

Chiusura estiva 


ARENA ROCCA BRANCALEONE 

Via Rocca Brancaleone Tel. 0544/32122 

Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 

21,30 


ASTORIA MULTISALA 

via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 

Sala 1 Pearl Harbor 

1500 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,00 

Sala 2 Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20,30-22,30 

Sala 3 Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 


CAPITOL 

via Salara, 35 Tel. 0544/218231 

Chiusura estiva 


CORSO 

via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

Chiusura estiva 


JOLLY 

via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

Chiusura estiva 


MARIANI MULTISALA A 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Spot 

commedia di J. Whitesell, con D. Arquette, M. Clarke Duncan 
20,30-22,30 


MARIANI MULTISALA B 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

20,30-22,30 


MARIANI MULTISALAC 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
20,20-22,35 


ROMA 

Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 

Chiusura estiva 


REGGIO EMILIA 


AL CORSO 

c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 

Chiusura estiva 


ALEXANDER 

via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 


AMBRA 

viaS. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 

Sala 1 Pearl Harbor 

724 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,30 

Sala 2 Shrek 

324 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

20,30-22,30 


ARENA ESTIVA STALLONI 

Via Samarotto, 10/e Tel. 0328/8791970 

Himalaya - L'infanzia di un capo 

avventura di E. Valli, con T. Londup, L. Tsamchoe, G. Kyap 

21,30 


BOIARDO 

viaS. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 

Chiusura estiva 


CAPITOL 

via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247 

Chiusura estiva 


CRISTALLO 

Via F.Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Chiusura estiva 


D'ALBERTO 


via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 

Salai 

Chiusura estiva 

Sala 2 

Chiusura estiva 

JOLLY 

via Vico, 68 

Riposo 


OLIMPIA 

via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 

Chiusura estiva 


ROSEBUD 

Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 

Chiusura estiva 


REP. S. MARINO 


NUOVO 

p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

Chiusura estiva 


PENNAROSSA 

via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423 

Chiusura estiva 


TURISMO 

via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 

Chiusura estiva 


RICCIONE 


AFRICA 

via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 
198 posti Pokémon3 

animazione di M. Haigney 


ODEON 

via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

21,30 


TURISMO 

via Virgilio, 19 Tel. 0541/692846 

Chiuso 


RI MI NI 


AGOSTINIANI ESTATE 

Via Cairoli, 40 

In thè mood for love 

commedia di V. Kar-Wai, con M. Cheung, T. Leung, L. Chen 

21,30 All'Anfiteatro romano 


APOLLO 

via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 

Chiusura estiva 
Mignon Chiusura estiva 


ARENA LAGOM AGGIO 

Viale Buonamici, 9 

La strada per El Dorado 

cartoni animati di E. Bergeron 


ASTORIA 

via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 

Sala 1 Evolution 

326 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

21,30 

Sala 2 Pearl Harbor 

875 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

21,30 


BELLARIVA 

Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188 

Galline in fuga (Chicken run) 

animazione di N. Park, P. Lord 


CORSO 

c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 

Chiusura estiva 


FULGOR 

c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 

Chiusura estiva 


MODERNISSIMO 

via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 

Chiusura estiva 


S. AGOSTINO 

via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 

Chiusura estiva 


SETTEBELLO 

Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 

Sala Rosa Chiusura estiva 


SUPERCINEMA 

c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 

Chiusura estiva 


r 


Bologna 


ACCADEMIA 96 

Via G. Tacconi, 6-Tel. 051.6271789 

Riposo 


teatr 


Riposo 


MOLINE 

Via delle Moline, 1 - Tel. 051.23.52.8 

Riposo 



Via dell'Aste, 218 -Tel. 054130815 

Riposo 


Modena 


ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 


NAVI LE 

Via Marescalchi, 2/b-Tel. 051.22.42.43 

Riposo 


DELLE PASSIONI 

Via Sigonio, 382 -Tel. 059223244 

Riposo 


BIBIENA 

Via San Vitale, 13 - Tel. 051.228291 

Venerdì 20 luglio ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo 
anno di repliche 


COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Riposo 


TEATRI DI VITA 

Via E. Ponente, 485 - Tel. 051.56.63.30 

Riposo 


TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Tel. 0514153800 

Riposo 


Ferrara 


Parma 


DUE 

Via Basetti 12/a-Tel. 0521230242 

Riposo 


Reggio Emilia 


dehon comunale 

Via Libia, 59 - Tel. 051342934 Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Venerdì 20 luglio ore 21.00 Testimone d'accusa di Agatha Christie con Riposo 
Aldo Sassi, Renzo Morselli e Alessandra Cortesi 


ARIOSTO 

Corso Cairoli - Tel. 0522436889 

Riposo 


Forlì 


DUSE 

Via Cartoleria, 42-Tel. 051231836 


ASTRA 


MUNICIPALE VALLI 

P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811 

Riposo 


FESTA PROVINCIALE DE L’UNITÀ 

Forlì Area Fiera 27 giugno-16 luglio 

QUESTA SERA SERATA CONCLUSIVA DEL FESTIVAL 2001 

con l'incontro dibattito dell'on. 


BERLINGUER 

E FUOCHI D’ARTIFICIO 
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l’Unità 


lunedì 16 luglio 2001 


Simeone, la Militanza nella Poesia 

Gianni D’Elia 


Credo 
nei prossimi 
cinque minuti 



James G. Ballard 



«Non è la luce del giorno / sopra la neve / che tu mi hai dato / 
all'oscuro del pollineresdtuito / ma la parola/tradotta intimamai- 
tedal disastro». Ho incrociato i versi iniziali e finali di due testi 
lontani, come ora Bernard Simeone il loro autore, scomparso il 13 
luglio, a Lione, dopo una lunga malattia. Poeta, traduttore, critico, 
Si mane aveva con l'Italia un rapporto speci al e ( col laborava all 7 n- 
dicee con case editrici), annidato fin nel cognome del cromosoma 
familiare (di origine laziale). Nato a Lione nel 1957, Bernard è 
stato, per gli scrittori e i poeti italiani, un amico del testo e della 
vita; una vocedi ritorno importantissima, perché la sua verifica, di 
lettore speciale, seguiva, con l'amore della forma, i drammi della 
storia e i segni epocali del vuoto (come ha scritto uno dei suoi 
amici, dalui tradotto, Valerio M agrelli) edellacrisi combattiva (tra 
i suoi interlocutori privilegiati c'era, in Italia, Fortini). A scorrere il 
catalogo delle sue imprese, tra l'85 e il '98, si resta impressionati. 


Con altri critici della sua generazione(RenédeCeccatty.Jean-Bapti- 
ste Para) Bernard è stato l'italianista più prolifico dell'ultima leva 
francese: racconti e raccolte di Caproni, Luzi (sei libri), Fortini, 
Penna, Sereni (Diario d'Algeria, Gli strumenti umani, Stella variabi¬ 
le), Guidacci, Ortese, Erba, Saba, Dessi, Gatto, Biamonti, Doninelli, 
D'Arzo, fino ai lavori in corso su Raboni, Viviani, sulla riga delle 
ultime traduzioni per i coetanei italiani (Magrelli, Buffoni). Ha 
diretto la collana «Terra d'altri», per l'editore Verdier, con l'amico 
e maestro Philippe Benard, grande italianista, scomparso in un 
disastro aereo nel 1991. Personalmente, gli devo una bellissima 
versioneintegrale(ancora inedita) del Congedodella vecchia Olivet¬ 
ti. Per capire le scrupolosità di Bernard: mi inviò più di un centina¬ 
io di domande e punti da chiarire, per iscritto, eancora pochi mesi 
fa, per un invito a Lione, lavorò allatraduzioneper laterza o quarta 
volta. Noi poeti italiani gli dobbiamo un'antologia, con schede 


affilatissime, uscita nel '95 ( Lingua, la jeune poésie italiane, Le 
tempsqu'il fa/t); antologia bilingue che ospitava, dopo un portico 
di autori della quarta generazione(Giudici, M erini, Raboni, Rossel¬ 
li, Spaziani), «la giovane poesia italiana»: Bellezza, Buffoni, Conte, 
Cucchi, DeAngelis, D’Elia, Lamarque, M agrelli, M ussapi, Orengo, 
Pazzi, Piersanti, Rossi, Ruffilli, Valduga, Viviani. Come poeta, Si- 
mone ha scritto quattro raccolte: Eprouvante daire (1988), Encre 
d’une disparue (1990), Une inquiàude (1991), Mesure du pire 
(1994). In italiano c'èun'antologia poetica, con traduzioni di Anto¬ 
nino Velez e introduzione di M agrelli, promossa dalla rivista Testo 
a fronte(di cui faceva parte) edita nella collana di Franco Buffoni: 
L'oscuro dal polline! Crocetti, 1995), oltreatesti compresi nell'anto¬ 
logia di poeti francesi curata da Fabio Pusterla per M arcos y M ar- 
cos (N al pieno giorno dell’oscurità, 2000). Lecteur de frontière ( Paro- 
les d’aube, 1998) raccoglie la sua critica militante di italianista, 


comeil recentissimo LeSpectredeMadiiavel-chroniquesitaliennes 
1997-2000 (La Passe du Vent, 2001), in cui la letteratura degli 
ultimi anni italiani è vista nel confronto con il caso Sofri, dove 
finisceogni mito del «viaggio in Italia», nell'onta penale(la prefazio¬ 
ne si può leggere nella nuova bella rivista Eutropia, pubblicata 
dall'Ambasciata francesein Italia). Scrittura, dunque, enon «chi sa 
quale italianità», con un impegno anche civile, tra la Francia e 
l'Italia, per la giustizia e la libertà di un intellettuale europeo come 
Sofri, per il quale Bernard si èspeso con la passioneamica dell'uto¬ 
pia, deil'onoreda resti tuireaun'intera generazione «Unaverità del 
tempo», per dirlo con leparolefinali del suo breve romanzo Cavati¬ 
na, che ha per protagonisti la musica,Torinoeil lutto di un amore, 
pubblicato da Bollati Boringhieri, nella bella versione del suo tra¬ 
duttoreitaliano. Ciao, Bernard, grazie, per il tuo lucidissimo illumi¬ 
nismo del mistero, dentro la storia comune 
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Antonio Caronia 


S ' parla sempre da un luogo, da una 
tori a, da un corpo. Le storie che si 
accontano hanno le loro radici in 
esperienze idiosincratiche, particolari, 
che a tutta pri ma parrebbero i nsign ifican- 
ti o noiose per chiunque altro se non per 
chi le abbia vissute. L'eccellenza di 
un'opera d'arte sta nel creareun cortocir¬ 
cuito miracoloso, intenso, tra quell'espe¬ 
rienza individualeelegrandi correnti del¬ 
l’immaginario dell'epoca, un cortocircui¬ 
to cheillumini pieghedi quell'immagina¬ 
rio (con lugubre termine chiamato «col¬ 
lettivo») che sino a quel momento non 
erano state visibili. Pochi autori, nella se¬ 
conda metà del Novecento, hanno fatto 
questo lavoro in modo eoa lucido e ful¬ 
minante come James Graham Ballard, 
cheil 15 novembredi quest'anno compi¬ 
rà 71 anni, presumibilmente a Shepper- 
ton, Great London, Gran Bretagna. 

Il luogo da cui hanno parlato tutti i ro¬ 
manzi e i racconti scritti da Ballard in 
oltre45 anni è Lunghua, una località nei 
pressi di Shanghai in cui il giovanejim, 
che era nato in quella città cinese ma 
aveva la cittadinanza inglese, venneinter- 
nato con i suoi genitori quando l'esercito 
giapponese, nel 1942, invase le zone co¬ 
stiere della Cina. A Lunghua l'undicenne 
Jim Ballard stette più di tre anni, e ne 
uscì solo dopo la bomba di Hiroshima, 
nel 1945. Tornato in Inghilterra nel 1946, 
Ballard è doppiamente straniero: parlala 
lingua, naturalmente, ha una formazione 
culturaleoccidentale, ma come può aver¬ 
la un inglese nato nelle colonie: la Gran 
Bretagna è per lui una terra al iena. Studia 
medicina per qualcheanno, diventa pilo¬ 
ta della RAF, va in Canada. Poi torna in 
Inghilterra, e dalla metà degli anni Cin¬ 
quanta inizia a scrivere, dapprima raccon¬ 
ti, poi, nel 1962, i primi due romanzi: il 
secondo, TheDrowned World (Il mondo 
sommerso, Baldini&Castoldi) è già quasi 
un capolavoro. Ballard pubblica sulle rivi¬ 
ste e nelle collane di fantascienza, ma la 
sua è una fantascienza tutta particolare. 
Parla del futuro, sì, anche se è un futuro 
non troppo lontano, ma non ci sono alie¬ 
ni, astronavi o tecnologie mirabolanti. Il 
cielo è pieno di nuovi oggetti simbolici, 
ma sono i satelliti artificiali e le capsule 
spaziali chegiàini- 


la giornata 


Ballarci a «Invasioni»: il festival di 
di Cosenza dedica la giornata di 
mercoledì allo scrittore inglese che 
ha innovato la fantascienza negli 
anni Sessanta e continua ancora 
oggi a scrivere, indagando le 
psicopatologie individuali esodali 
della contemporaneità. Si inizia 
alle 11, con un workshop di 
scrittura creativa con Franco 
Ricciardiello. Alle 17 si aprirà un 
convegno con interventi di 
Roberto Sturm, Franco 
Ricciardiello, Mariano Equizzi, 
Emiliano Farinella, Antonio 
Caronia e Riccardo Dalle Luche. I n 
nottata, a Villa Vecchia, verranno 
presentate la performance 
multimediale «Geometrie senza 
organi. Artaud/Ballard» di 
Antonio e Stefano Caronia, e il 
video «Ginevra report» di Mariano 
Equizzi. Anticipiamo, accanto a un 
profilo di James Ballard, alcuni 
estratti dalla relazione che lo 
psichiatra Riccardo Dalle Luche 
presenterà al 
convegno. 




I 


ziano a orbitare ne 
gli anni Sessanta, 
non veicoli fanta¬ 
stici. Nei suoi ro¬ 
manzi accadono 
disastri, come in 
quelli coevi (per 
esempio) di John 
Wyndham e altri 
autori di fanta¬ 
scienza inglesi, ma 
quello che interes¬ 
sa a Ballard sono 
le trasformazioni interne provocate da 
questi disastri negli esseri umani, il modo 
in cui l'immaginario, come dice in un 
racconto di quegli anni, «si inscrive nel 
sistema nervoso» dell'uomo. «La terra è 
l’unico pianeta veramente alieno», scrive 
nel saggio Qual è la strada per lo spazio 
interno, pubblicato sempre nel 1962, in 
cui assegna allafantascienza il compito di 
esplorare la nuova psicologia umana (lo 
«spazio interno»), non lo spazio esterno 
delle galassie. Attorno a quel saggio si 
raccoglie una pattuglia di giovani autori 
inglesi, e poi americani, chedanno vita al 
più importante movimento di rinnova¬ 
mento della fantascienza prima di quello 
cyberpunk negli anni ottanta, la cosiddet¬ 
ta new wave. M a Ballard, che a 35 anni è 
già riconosciuto come un maestro, non 
ne farà mai veramente parte. 

Dopo altri racconti e romanzi ispirati a 
questo immaginario «catastrofico» mol¬ 
to particolare (tra cui bisogna ricordare 
almeno The Crystal World, del 1966 - 
Foresta di cristallo, Baldini&Castoldi), a 
metà degli anni sessanta Ballard comin¬ 
cia a scrivere e pubblicare quelli che lui 
chiama condensed novéls, romanzi con- 


Dalla fantascienza all’analisi 
del rapporto tra uomo e macchine 
Lo scrittore inglese protagonista 
di un convegno a Cosenza 


1 


densati, in cui i grandi eventi di quel 
decennio (l'assassinio di Kennedy, la 
morte di Marilyn Monroe, le missioni 
Apollo) sono visti attraverso gli occhi del¬ 
la malattia mentale I condensed novds, 
riuniti in libro nel 1970, costituiscono 
TheAtrocity Exhibition (La mostra delle 
atrocità, Bompiani: prossima la nuova 
edizione Feltrinelli), l’opera più speri¬ 
mentale, affascinante e inquietante del¬ 
l’autore inglese. Scritta con uno stile av¬ 
volgente e frammentato, con un conti¬ 
nuo scambio di punti di vi sta tra il suppo¬ 
sto paziente che cambia nomea ogni ca¬ 
pitolo, le donne da cui è circondato, i 
dottori che lo curano, La mostra delle 
atrocità deve molto al nascente panora¬ 
ma della pop art inglese che Ballard fre¬ 
quentava in quegli anni. Più esplicito an¬ 
cora è questo riferimento nel romanzo 
Crash (1973; stesso titolo presso Bompia¬ 
ni), in cui, con una scrittura narrativa- 
mentepiù distesa ma con materiali ugual¬ 
mente devastanti, si indaga l'intreccio de- 
vi ante fra sessualità eincidenti automobi¬ 
listici. Dopo il film che ne trasse Cronen- 
berg nel 1995, Crash è forse il libro più 
conosciuto (osannato ma più spesso ese- 
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la diagnosi 

Perversi, depressi, violenti 
Il logorio della vita hi-tech 
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■ un progetto epistemologico, prima che stilistico e letterario, quello 
' che si esprime precocemente nell’opera di Ballard (L'isola di 
• cemento, Il mondo sommerso ), divenendo via via più esplici¬ 
to, fino a culminare nei testi più teorici, La mostra ddle atrocità e 
Crash , ma anche, in qualche modo nei dueromanzi più recenti, Cocai¬ 
ne Nights eSuper Cannes .Alla psichiatria e agli psichiatri Ballard 
riserva osservazioni asciutte, icastiche e spesso trancianti, di regola im¬ 
prontate all’insofferenza e alla derisione, senza però misconoscere la 
sofferenza in prima persona che gli psichiatri immettono ed esprimono 
nella loro pratica. Agli psichiatri Ballard contrapponefiguredi psicopati¬ 
ci (Vaughan, Crawford) a loro modo santi e rivoluzionari che perseguo¬ 
no progetti di trasformazione dell'organizzazione sociale (spesso sovver¬ 
tendo la funzione e lefinalità della tecnologia e degli habitat tecnologici) 
al fine di sollevare gli esseri umani dall'apatia, l'anedonia e la depressione 
in cui annegano. Come a volte risulta difficile differenziare, nei modi e 
nei loro progetti, gli psichiatri da questi loro antagonisti, i comportamen¬ 
ti psicopatici eperversi rappresentano allo stesso tempo nuove psicopato¬ 
logie e nuove terapiche la trasformazionetecnologi ca e soci aleconsente 
di liberare e reali zzare per espellerei! dolore mentale connesso alle perdi¬ 
te ealle organizzazioni della colpa che generano, per infrangerei! vissuto 
di estraneità a se stessi e alla realtà che si esprime nella noia, nella 
depersonalizzazione, ndlaframmentazioneddridentità. Psicopati e e per¬ 


versioni sono soluzioni concrete ed efficaci, soprattutto quando diventa¬ 
no la norma e la regola non scritta all'interno di endaves microsociali, 
gruppi di avanguardia o di sperimentazionesociale, siano essi associazio¬ 
ni di marginali (autoemarginati più che emarginati) come in Crash o 
L'isola di cemento, o organizzazioni ditarie neo aristocratiche, come gli 
abitanti dd complessi residenziali di Cocaine Nights eSuper-Can- 
nes ; al contrario i trattamenti psichiatrici, farmacologici o psicoterapeu¬ 
tici, che implodono sui soggetti in un vacuo tentativo di normalizzazio¬ 
ne, risultano inefficaci etragici sia per i pazienti che per i medici. 

Ciò che in La mostra ddle atrocità Ballard chiama, con una 
locuzione molto fenomenologica, «morte ddl’affetto, la scomparsa ddla 
sensibilità», corrisponde a qudle situazioni interiori che gli psichiatri 
chiamano in senso lato «depressione», in particolare a qudle depressioni 
più gravi caratterizzate appunto non tanto dalla tristezza, quanto dalla 
impossibilità di provare gli affetti e di compiere tutti quegli atti che 
richiedono una partecipazione affettiva evolitiva, una progettualità, una 
volontà di «andare avanti». La «morte dell'affetto» ballardiana è una 
situazione di disinvestimento, di sospensione ddla vita, di perdita di 
coesione dd sé che difende il soggetto dal dolore mentale a cui lo espor¬ 
rebbe qualsiasi rapporto interumano. Questa difesa è tuttavia per defini¬ 
zione transitoria, perchè non si può vivere, non si vive realmente senza 
affetti: è una difesa paradossale che deve essere superata trovando il 
modo di rdnvestire, di riprovare gli affetti, di risuscitare. Molti dd 
personaggi di Ballard si trovano appunto in questa condizione, e lestorie 
che Ballard racconta sono in genere i modi con cui questi personaggi 
tentano di ritrovarelavitadaunasituazionedi sopravvivenza. Per questo 
motivo i testi di Ballard possono essereletti anche come apologhi autote¬ 
rapeutici che, per il tramite ddla fiction, e ddl'immaginazione erotica 
perversa in particolare, mai priva peraltro di una certa ironia, mettono 
bene in luce qudla che è stata l'esperienza interiore ddl'autore e rappre¬ 
sentano nd loro insieme indicazioni utili per comprendere metaforica¬ 
mente alcunecondizioni chegli psichiatri si trovano ad affrontare clinica- 
mente e terapeuti camente. 

Riccardo Dalle Luche 


crato) di Ballard. Senza dubbio l'accop¬ 
piata La mostra ddle atroatà-Crash rap¬ 
presenta non solo un punto di svolta nd- 
ia carriera letteraria di Ballard, ma uno 
dd suoi esiti più significativi. Non tutti i 
testi scritti negli anni Settanta sono all'al¬ 
tezza ddla migliore produzione di Bal¬ 
lard (sesi fa eccezione, forse, per Concret 
IslandeHigh Rise, rispettivamente! 'isola 
di cemento, Baldini&Castoldi eCondomi- 
nium, prossima edizione Fdtrindli). M a 
nel 1984 Empire of thè Sun (L'impero dd 
sole, Rizzoli) porta alla luce le radici dd- 
l'immaginario ballardiano, gli anni di 


Lunghua che erano stati a lungo nascosti 
nd suo ricordo. Gli ultimi romanzi di 
Ballard, Rushing to Paradise (Il paradiso 
dd diavolo, Baldini&Castoldi), Cocaine 
Nights (stesso titolo ed editore), Su¬ 
per-Cannes ( Feltri nel I i ), si potrebbero de¬ 
fi ni re dd «thriller psicopatologici», in cui 
lo sguardo dell'autore si appunta sulle 
microsocietà (endavesdi vacanza, parchi 
tecnologici) e sul ruolo paradossale che 
in essehala violenza comecollante socia¬ 
le e strumento di «terapia». 

Quali pieghe ddl'immaginario collettivo 
ha contribuito a illuminare la narrativa 


di Ballard negli ultimi 45anni (e, ci augu¬ 
riamo, per altri anni ancora)? Se si vuole 
esprimere questo contributo, cheèartico- 
lato e complesso, in una sola formula - 
per forza di cose riduttiva - io sceglierei 
questa. Ballard ci ha mostrato come, nel¬ 
la nostra società ipertecnologica, la classi¬ 
ca distinzionetra mondo e immaginedd 
mondo, tra realtà e immaginazione, non 
regga più; egli non ha fatto altro che de¬ 
scrivere la mutevolezza eia precarietà del¬ 
la linea di confine fra interno ed esterno 
- e le conseguenze, anche devastanti, che 
questo repentino e pervasivo processo ha 


sulle nostre strutture mentali. Ci ha gui¬ 
dato, come ha scritto in La mostra ddle 
atrocità, lungo le icone neuroniche delle 
nostre autostrade spi nali. 
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Da «Science» 

Ecco l’orologio 
più preciso del mondo 

Un orologio preciso al milionesimo di 
miliardesimo di secondo. Lo ha 
realizzato Scott Diddams dell'Università 
di Boulder in Colorado. Fino a oggi, gli 
orologi di questo tipo si basavano sulla 
frequenza delle radiazioni alle 
microonde emesse da un atomo 
quando subisce un cambiamento della 
propria energia. Ma il nuovo orologio si 
basa su un meccanismo diverso: sulla 
frequenza delle radiazioni ottiche 
emesse da uno ione di mercurio 
raffreddato a temperature molto basse. 
Questa frequenza viene misurata con 
un oscillatore laser e tramite un sistema 
a fibra ottica. Dal momento che la 
frequenza delle radiazioni ottiche è 
maggiore di quella alle micronde, la 
misura del tempo risulta più precisa che 
negli orologi precedenti. 

La ricerca è pubblicata sulla rivista 
Science. 


In Francia 

L’auto che tiene sveglio 
il guidatore 

A tenere desta l'attenzione dei guidatori 
ci penserà l'automobile stessa. E questo 
succederà grazie a un sistema di sensori 
messo a punto dalla Siemens VDO 
Automotive nel quadro del programma 
nazionale francese di ricerca e 
innovazione dei trasporti terrestri. I 
sensori controlleranno costantemente i 
movimenti del volante, la pressione 
esercitata sui pedali, la distanza dalla 
mezzeria e dal bordo della strada e la 
velocità della macchina. Tutti questi dati 
verranno raccolti da uno strumento non 
più grande di una normale autoradio che 
avvertirà con dei segnali sonori e visuali 
le eventuali disattenzioni del conducente. 
Il tutto, ovviamente, dopo una dozzina di 
minuti, il tempo necessario per tarare il 
sistema al modo di guidare tipico di 
ognuno di noi. Il sistema, si legge sul 
settimanale francese «L’Express», 
entrerà in commercio nel 2006. 


^sc ienza 

ambiente 



Da «Nature» 

Dodici lune in più 
per Saturno 

Attorno a Saturno, il grande pianeta degli 
anelli, ci sono 12 lune in più. A dare la 
notizia è Brett Gladman, dell'osservatorio 
della Costa Azzurra a Nizza, che sull’ultimo 
numero della rivista Nature pubblica la 
scoperta di altri 12 satelliti che si vanno a 
unire ai 18 già noti e ai grandi anelli che 
circondano il secondo pianeta più grande 
del sistema solare. Il «parco di lune» che 
circonda Saturno diventa così il più affollato 
del Sistema Solare, anche se la maggior 
parte dei satelliti hanno dimensioni simili a 
un grosso sasso, non più di qualche decina 
di chilometri di diametro, e forme 
assolutamente irregolari, tanto che gli 
astronomi sono propensi a credere che 
derivino da lune molto più grandi che, a 
causa di collisioni, si sono sfaldate. 

Una scoperta arrivata grazie a un 
telescopio di media grandezza, su cui però 
è montato un sofisticato sistema di 
rilevazione elettronica. 


In Egitto 

Rivivono le miniere 
dei faraoni 

Un geologo egiziano, Sami-al Raghi, è 
riuscito a far rivivere la vecchia zona 
mineraria dei faraoni, nell'Egitto 
meridionale, tra Assuan e il Mar Rosso, 
trasformandola in una delle zone di 
estrazione aurifera più produttive del 
mondo. L'uomo è riuscito nell'intento 
dopo sei anni di ricerche e l'esplorazione 
sistematica di oltre 33.000 metri quadri 
di terreno (sugli oltre 1.400 chilometri 
quadrati di concessione) nella zona di 
Marsa Alam, quella da dove si suppone i 
faraoni traessero l'oro necessario per 
costruire i loro preziosissimi monili o le 
straordinarie maschere funerarie, come 
quella che ricopre il volto di 
Tutankamon. Tutto è nato, secondo 
quanto scrive il quotidiano cairota Cairo 
Times, dalla scoperta, nel 1992 di una 
mappa che segnalava l'esistenza di 
miniere d'oro sfruttate 4.000 anni fa. 
(Lanci.it) 


La strage silenziosa dell’amianto 



produttori 


Genericamente si chiama amianto 
o asbesto, ambedue termini di 
derivazione greca: il primo 
significa «bianco», il secondo 
«perpetuo», «incorruttibile». In realtà, ci sono almeno sei 
diversi tipi di amianto, tutti accomunati dall’appartenenza 
alla grande famiglia dei silicati edalla struttura 
microcristallina fibrosa. Del gruppo dei silicati di calcio e 
magnesio, detti antiboli, fanno parte la crocidolite o 
amianto blu (una varietà di riebeckite), l'amositeo amianto 
bruno (gruneriteecummingtonite), l'antofillite, l'actinolite 
e la tremolite. U na sola è invece la varietà appartenente ai 
silicati di magnesio, detti serpentino: si tratta del crisotilo, 
o amianto bianco. 

I principali produttori mondiali di crocidolite erano il 
Canada e il Sudafrica, deH’amosite ancora il Sudafrica, 
dell’antofillite la Finlandia, del crisotilo, commercialmente 
il più importante, nuovamente il Sudafrica, e poi la Russia, 
gli Stati Uniti e l'Italia, la cui principale fonte era la cava 
piemontese di Balangero. L'amianto veniva normalmente 
estratto da cave a cielo aperto, macinato e lavorato: filato 
come un tessuto oppure mescolato a materiali da 
costruzione come gesso e cemento o ad alcuni polimeri, in 
particolare gomma e Pvc, dando luogo a composti in 
matrice friabile (i più pericolosi) o a matrice compatta, i 
più stabili. 

Ampiamente utilizzato per l’isolamento termico e 
l'insonorizzazione degli edifici, è stato impiegato in una 
vastissima gamma di prodotti, dalle pastiglie per i freni a 
disco agli equipaggiamenti ignifughi fino a una serie di 
prodotti domestici, dai guanti da forno ai teli da stiro, 
risultando di fatto onnipresente nella grandissima 
maggioranza degli ambienti industriali e 
domestici e in quasi tutti i veicoli. 



Pietro Stramba-Badiale 


T rentanni fa si registravano 
non più di cinquecento deces¬ 
si all'anno. Adesso siamo a 
una media di novecento-mille. Tra 
ventanni potrebbero essere duemila 
epiù ogni anno. È un'epidemia silen¬ 
ziosa, ma non per questo meno mici¬ 
diale, quella innescata dall'esposizio¬ 
ne all'amianto, il minerale fibroso 
che per decenni è stato utilizzato in 
tutto il mondo nella costruzione di 
edifici, treni, navi, aerei, guanti, tute 
speciali, freni ecirca tremila altri pro¬ 
dotti anche di uso comune per le sue 
altissime prestazioni come isolante 
termico e ignifugo a basso costo. 
Un'epidemia che si manifesta soprat¬ 
tutto sotto forma di mesotelioma 
pleurico, un tumore maligno che col¬ 
pisce la membrana che avvolge i pol¬ 
moni, per il quale ancora non esisto¬ 
no cure efficaci, ma anche di tumori 
polmonari (dal 3 al 15 per cento dei 
casi), peritoneali, intestinali edell’ap- 
parato genitale femminile. 

L'incidenza del mesotelioma 
pleurico, passata dallo 0.78 per cento- 
mi la abitanti nel 1970 all’1.29 nel 
1994, cresce da trentanni a un ritmo 
costantedel 15 per cento ogni cinque 
anni, e tutto lascia purtroppo preve¬ 
dere che continuerà allo stesso modo 
o addirittura aumenterà nei prossi¬ 
mi venti-trent'anni, per cominciare 
a decrescere solo dopo il 2030. Come 
mai? L’amianto è ormai al bando da 
diversi anni, non può più essere pro¬ 
dotto nélavorato. Mail periodo d'in¬ 
cubazione della malattia è lunghissi¬ 
mo, quantificabile in una trentina 
d'anni. E quindi i casi chesi presente¬ 
ranno nei prossimi decenni saranno 
soprattutto il frutto avvelenato del¬ 
l’esposizione ( principalmente profes¬ 
sionale) avvenuta negli anni scorsi. 
Secondo due studi conclusi pochi 
mesi fa in Francia dall'l nserm (l'equi¬ 
valente francese del nostro Istituto 
superioredi sanità) edall'l nstitut na- 
tional de la veillesanitaire, il 27.7 per 
cento dei lavoratori andati in pensio¬ 
ne tra il 1994 e il 1996 aveva subito 
durantelavitaprofessionaleun'espo- 
sizione media all'amianto di 14 anni 
e mezzo, con punte fino a ventanni 
epiù. 

L'epidemiologo dell'l nserm M ar- 
cel Goldberg stima che entro il 2030 
l’amianto avrà ucciso in Francia tra 


le 50.000 e le 100.000 persone. Ed è 
purtroppo ragionevole ipotizzare 
che l'epidemia avrà dimensioni ana¬ 
loghe in Italia come in Gran Breta¬ 
gna, mentre ancora più casi sono at¬ 
tesi in paesi più popolati come la 
Germania, gli Stati Uniti, il Brasile, il 
Giappone. Per non parlaredella Rus¬ 
sia esoprattutto della Cina. Previsio¬ 
ni allarmiste? No, semmai, avverte 
Goldberg dalle pagine del quotidia¬ 
no Liberation, si tratta di stime «per 
difetto: riposano sull'ipotesi d’un ri¬ 
schio ormai azzerato di esposizione 
all'amianto». 

Il rischiod’esposizioneèpurtrop¬ 
po tutt'altro che azzerato: in Italia, 
ma non solo, migliaia e migliaia di 
case private, scuole, uffici e perfino 
ospedali celano nelle loro pareti, nel¬ 
le cantine e nei solai pannelli di lana 
d'amianto o di cemento amianto. Co¬ 
sì come molte carrozze ferroviarie e 
imbarcazioni. I pannelli di cemento 
amianto, in effetti, non creano pro¬ 
blemi d’esposizione ambientale fin¬ 


tanto che restano integri eben incap¬ 
sulati. Il pericolo si presenta con il 
deterioramento, magari con lavori di 
ristrutturazione approssimativi, con 
carrozze ferroviarie abbandonate e 
sventrate lungo i binari morti degli 
scali ferroviari. E la stessa bonifica, se 
non condotta prendendo tutte le ne- 
cessarieprecauzioni, può rivelarsi un 
rimedio peggioredel male. Soprattut¬ 
to se i residui di amianto vengono 
abbandonati in discariche più o me¬ 
no abusive, esposte all'azione degli 
agenti atmosferici che contribuisco¬ 
no alla dispersione delle fibre nel¬ 
l’aria, invece di venire inertizzate, 
per esempio attraverso un processo 
di vetrificazione, o sepolte in 
"casseforti" di cemento sigillateeop- 
portunamente interrate a notevole 
profondità. Responsabili del mesote¬ 
lioma e delle altre patologie cui si è 
accennato sono le microscopiche, im¬ 
palpabili fibre di cui è composto il 
minerale, talmente piccole che nello 
spazio di un centimetro (che può 


contenere al massimo 250 capelli o 
500fibredi lana) èpossibileallinear- 
ne una a fianco dell’altra fino a 
335.000. Fibreche, inalate, si deposi¬ 
tano e si accumulano nell'apparato 
respiratorio, dove possono dare origi¬ 
ne alla malattia. Ora, se è vero chea 
correrei maggiori rischi sono essen¬ 
zialmente i lavoratori esposti profes¬ 
sionalmente all'amianto (e i loro fa¬ 
miliari: qualche anno fa rimase vitti¬ 
ma del mesotelioma una donna che 
per anni aveva lavato tutti i giorni la 
tuta contaminata da fibre del marito, 
operaio in un'azienda di lavorazione 
deH'amianto), è pur vero che una 
quota sia pure relativamente ridotta 
di pericolo viene anche dal l’esposizio¬ 


ne ambientale. Esemplare è il caso di 
Biancavilla, un comune siciliano di 
ventimila abitanti nel quale si sono 
registrati nel giro di pochi anni 17 
casi di mesotelioma, un’incidenza 
quattro volte superiore alla media na¬ 
zionale, la cui causa è stata alla fine 
individuata nel pietrisco di origine 
lavica, proveniente da una cava loca- 
leeutilizzato nellecostruzioni, conte¬ 
nente un’alta percentuale di fibre 
d’amianto.Masequellodi Biancavil¬ 
la è un caso limite, i comuni italiani 
complessivamente individuati a ri¬ 
schio amianto sono 105, concentrati 
soprattutto in Piemonte, Lombar¬ 
dia, Liguria e Friuli-Venezia Giulia. 
Secondo Goldberg, «la contaminazio¬ 


ne ambi entale è percepita come mar- 
ginale». Ma «ci sono regioni che ci 
appaiono assai inquietanti. L'unica 
certezza è che, come per l'esposizio¬ 
ne professionale, la malattia si mani¬ 
festa dopo trentanni» dall’inalazio¬ 
ne dellefibre. 


clicca su 


www.iss.it 

www.bobox.it/articoli/La_questio_ 

amianto.htm 

www.am biente.it/im presa/tem il 
amianto.htm 


Ricercatori dell’Iiasa sostengono che l’aumento di temperature porterà entro il 2050 ad una perdita secca di produttività in agricoltura del 20% proprio nelle regioni malnutrite del mondo 

Cambia il clima. E 40 paesi poveri avranno ancora più fame 


Pietro Greco 


L e40 nazioni più poveredel pia¬ 
neta, quelle che ospitano un 
terzo dell'umanità (2 miliardi 
di persone) e la metà di tutti coloro 
che soffrono la fame o sono comun¬ 
que malnutriti (450 milioni di perso¬ 
ne), entro il 2050 avranno una perdi¬ 
ta secca di produttività in agricoltura 
del 20% a causa dei cambiamenti del 
clima globale indotti dall'uomo. La 
previsione è contenuta in un report 
presentato da un gruppo di ricercato¬ 
ri dell'l nternational Institute of Ap¬ 
plied Systems Analysis (NASA) di 
Vienna nel corso della Conferenza 
scientifica sui cambiamenti globali te¬ 
nuta dal 10 al 13 luglio ad Amster¬ 


dam. I ricercatori sostengono cheque¬ 
sta perdita di produttività rappresen¬ 
ta un grave ostacolo nella lotta alla 
povertà e all'insicurezza alimentare e 
determinerà un drastico aumento del¬ 
le persone malnutrite. 

Certo, l'aumento della temperatu¬ 
ra e della concentrazione di anidride 
carbonica in atmosfera determinerà 
anche un aumento della produttività 
di molti terreni arabili nel mondo. 
M a questo aumento sarà concentrato 
in alcune zone temperate (al 90% in 
Russia e in Canada, ma anche in Scan¬ 
dinavia, ArgentinaeCile, Cina). M en¬ 
train molte altreregioni tropicali, che 


comprendono l'India, il Bangladesh, 
il Brasile, i paesi caraibici e ben 29 
paesi dell'Africa sub-sahariana, la si¬ 
tuazione sarà rovesciata. Ci saranno 
meno piogge. I deserti avanzeranno. 
E la produttività crollerà. Del 9% ai 
Caraibi, del 14% in Brasile, addirittu¬ 
ra del 40% in Tanzania, Costa d'Avo- 
rio, Sudan eAngola. 

Questa perdita di produttività dei 
terreni nei 40 paesi più poveri del 
mondo avrà conseguenze sociali mol¬ 
to serie, sostengono gli analisti dello 
NASA. I quali hanno esaminato in 
dettaglio 78 paesi in via di sviluppo, 
dividendoli in tre diversi gruppi, li 
primo gruppo è formato da paesi in 
cui oggi il tasso di malnutrizione è 
compreso tra il 5 e il 20% della popo¬ 
lazione. Il secondo gruppo è formato 


da paesi con un tasso di malnutrizio- 
netrail 20 eil 35% della popolazione. 
Il terzo gruppo è quello dove il tasso 
di malnutrizioneè superiore al 35%. 

Il primo gruppo ècostituito da28 
paesi con una popolazione totale di 
2,1 miliardi di persone. L’impatto dei 
cambiamenti climatici sarà negativo 
in 11 di questi paesi, determinando 
una perdita di produzione dei cereali 
del 10%. Oggi questi 11 paesi denun¬ 
ciano un deficit di produzionedi cere¬ 
ali di un milione di tonnellate ogni 
anno. Il deficit è una concausa del 
fatto che in questi 11 paesi abitano 40 
milioni di persone malnutrite. Nel 
2050 a causa dei cambi amanti del cli¬ 
ma il deficit di cereali salirà a 13 milio¬ 
ni di tonnellateìanno. Il secondo grup¬ 
po è costituito da 27 paesi, con una 


popolazione totale di 1,5 miliardi di 
personedi cui 400milioni malnutriti. 
L'impatto dei cambiamenti del clima 
sarà negativo in 19 paesi del secondo 
gruppo, che oggi ospitano 256 milio¬ 
ni di malnutriti e accusano un deficit 
annuo di produzione pari a 9 milioni 
di tonnellatedi cereali. Il gap crescerà 
di altri 19 milioni di tonnellate/anno 
entro il 2050.11 terzo gruppo ècostitu¬ 
ito da 23 paesi, la gran parte locali zza¬ 
ti nell'Africa sub-sahariana. In alme¬ 
no 10 di questi paesi i cambiamenti 
del clima produrranno una diminu¬ 
zione di produttività. Questi 10 paesi 
ospitano 122 milioni di personemal- 


nutriteeaccusano un deficit di cereali 
di 5 milioni di tonnellate ogni anno. 
Nel 2050 il deficit di cereali salirà a 7 
milioni di tonnellate. 

I n totale, dunque abbiamo 40 pa¬ 
esi che da qui al 2050 vedranno au¬ 
mentare di 33 milioni di tonnellata 
anno il loro bisogno di cereali. Diffici¬ 
ledire comequesto aumento del defi¬ 
cit produttivo i nfluenzerà la fame e la 
malnutrizione. M a, se gli studiosi del¬ 
lo NASA hanno visto giusto, sono que¬ 
sti 40 paesi poveri e la loro popolazio- 
nedi affamati che pagheranno il prez¬ 
zo più salato per i cambiamenti del 
clima indotti, all'80%, dai 38 paesi 
più ricchi del pianeta. Sei 38 paesi più 
ricchi del pianeta non decideranno di 
rimuovere, almeno in parte, le cause 
del cambiamento del clima. 


Una 

Penisola 
a Vento 


Sono i mercati italiano e 
francese ad avere, 
potenzialmente, i margini di 
sviluppo maggiore per 
l'energia eolica. A dirlo è 
Birger M adsen, il capo della 
società di consulenza per 
l'energia eolica BTM,al 
termine di una conferenza di 
cinque giorni tenuta a 
Copenhagen. La BTM ritiene 
che nei prossimi diea anni il 
numero di turbi ne eoliche 
installate in tutto il mondo 
aumenterà del 19 per cento 
ogni anno. Nel 2001, i dati 
dicono che il settore avrà una 
crescita straordinaria del 40 
per cento, dovuta soprattutto 
al boom dd mercato 
americano trainato da 
esenzioni fiscali. «Negli ultimi 
anqueanni - diceM adsen - il 
numero di megawatt è 
cresciuto in media del 28 per 
cento all'anno, grazie allo 
sviluppo del settore 
soprattutto in Europa. Tra il 
2006eil 2010, il mercato 
europeo si stabilizzerà, ma i 
tassi di crescita potranno 
esserespinti in alto da nuovi 
mercati in America 
meridionale, Asia ein altri 
paesi europei come l'itali a, la 
Francia e i paesi dell'Est». 
Secondo l'European Wind 
EnergyAssociation (EWEA) 
entro il 2020, il mercato 
dell'eolico varrà circa 80 
miliardi di euro in Europa e 
entro il 2010 l'Europa avrà 
installato 150 gigawatt di 
generatori eolici che 
ridurranno le emissioni di 
CO2 del 3,2 per cento, 
rispetto ai dati del 1990. 
«L'eolico sostituirà eoa 
l'energia fornita dal gas in 
Europa e quella derivata dal 
carbonein India eCina», 
conclude ottimisticamente 
Andrew Garrad, direttore 
della Garrad Hassan and 
Partners, una sodetà inglese 
che costruisce centrali eoliche. 
E, sempre a proposito di 
energia, un passo avanti 
importantissimo per la 
fusione nucleare «calda» è 
stato compiuto alla US 
National Fusion Fadlity di 
San Diego, dove un team di 
ricercatori èriusdtoa 
quadruplicareil tasso di 
fusionedd deuterio (un 
isotopo di idrogeno). I reattori 
di questo tipo funzionano 
sullo Stesso principio dd Sole e 
ddlestdle.A temperature 
devatissi me la fusione degli 
atomi di idrogeno consente di 
generare più energa di 
quanta sia necessaria per 
raggi ungere queste 
temperature Fino a oggi, il 
problema era rappresentato 
dal fatto che il plasma di 
deuterio (cioè la sostanza 
riscaldata a temperature 
molto devate) era contenuto 
all'interno di campi magnètici 
rotanti che però tendevano a 
indebolirsi. 

I ricercatori di San Diego 
hanno scoperto che questo 
dipendeva dal fatto che 
d erano piccole imperfezioni 
nd campo magnetico e le 
hanno corrette, riuscendo a 
generare dd campi più 
resistenti e di maggiore 
durata. 
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Il «Grande fratello» è arrivato 


Dopo le elezioni è quasi scomparsa 
l ’informazione critica verso il governo, un 
rischio per la democrazia del nostro Paese 


NICOLA TRANFAGLIA 


Segue dalla prima 

• è di che ri manere trasecola¬ 
ti. 

M a, al di lèdi questo ma¬ 
cigno che pesa sulla vita pubblica e 
chel'on. Berlusconi ha dichiarato di 
voler risolvere nei primi cento giorni 
(non si sa ancora come), c'è un altro 
problema che si lega in parte al con¬ 
flitto di interessi ma che, per altri 
aspetti, ne esce giacché si presenta 
come un problema elementare di de 
mocrazia: ed è il problema enuncia¬ 
to achiareletterenell'articolo 21 del¬ 
la Costituzione repubblicana. 

L'articolo che parla di libera 
espressione del pensiero da parte di 
ogni cittadino echechiama in causa 
i mezzi di informazione nel nostro 
paese. 

Oggi è abbastanza facile fare i 
conti sulla situazione che si è deter¬ 
minata negli ultimi tre mesi in Italia. 

Dei sette canali televisivi via etere 
che fanno informazione non ce ne è 
nessuno checritichi puntualmente il 
governo e la maggioranza: dall'una 
all'altra cambiano i toni, qualcuno 
inneggia apertamente e in modo in¬ 
cessante su tutti gli atti eleparoledel 
Cavaliere, altri puntano a fare una 
cronaca più distante ma semprecen- 
trata, quasi esclusivamente, sulle 


azioni del governo e di chi lo guida. 

Discorso analogo vale peri princi¬ 
pali quotidiani diffusi sul territorio 
nazionale: c'era il problema del «So¬ 
le 24 Ore» che pure non poteva dirsi 
un giornale sovversivo e c'è stata 
un'aperta forzatura del presidente 
della Confindustria, pur di conse¬ 
gnarlo il più presto possibile nelle 
mani di un giornalista politicamente 
affidabile. 

a per tutti gli altri giornali, 
per ora con una sola eccezio¬ 
ne (quella di Repubblica), 
non è stato necessario forzare alcun¬ 
ché giacché si tratta di testate la cui 
proprietà si è già da tempo schierata 
al fianco di Berlusconi. 

E lo stesso vale per i quotidiani regio¬ 
nali che fanno capo a cordatedi im¬ 
prenditori o a gruppi editoriali già 
collocati a destra (penso ai gruppi 
dell'Italia centrale come del Nord 
Est o del M ezzogiorno). Che rappor¬ 
to si determina in questo modo tra i 
mezzi di informazione e i propri let¬ 


tori? 

Se il voto del 13 maggio avesse segna¬ 
to un plebiscito più o meno totalita¬ 
rio per la coalizione di destra, la si- 
tuazionesarebbelo stesso grave giac¬ 
ché l'assenza di un'informazionecri- 
tica del governo impedirebbe in 
ogni caso agli italiani di metter a con¬ 
fronto tesi diverse e di farsi una pro¬ 
pria idea della politica. Ma in un pae¬ 
se nel quale la coalizione di cen¬ 
tro-destra ha vinto di misuraein cui 
c'è poco meno di metà degli italiani 
che si colloca su posizioni aperta¬ 
mente critiche del governo, la situa¬ 
zione è addirittura paradossale. 


Q uegli italiani che si collocano 
nel centro-sinistra hanno, in 
effetti, assai scarse possibilità 
ai poter leggere, senti reo vedere no¬ 
tizie che non siano espressione delle 
tesi del governo o della maggioranza 
parlamentare. 

I n ogni caso, anche al di là di questi 
aspetti, si determina una contraddi- 
zionedi fondo del quadro costituzio¬ 
nale che prevede un indubbio diritto 
dei cittadini ad essere informati in 
maniera libera ed esaurientedai mez¬ 
zi di comunicazione e la situazione 
di fatto che disegna all'opposto 
un'informazione pesantemente sbi¬ 


lanciata a favore di chi detieneoggi il 
potere politico e quello economico. 
M ai si era verificata una situazione 
del genere in cinquant'anni di espe¬ 
rienza repubblicana, sia perché con 
il sistema proporzionale si avvertiva 
con maggior chiarezza il pluralismo 
dei filoni politici e culturali, sia per¬ 
ché si era proceduto assai meno a 
concentrazioni sul piano finanziario 
e proprietario. 

L'affermazione peraltro di per sé po¬ 
sitiva, di un sistema bipolare, di con¬ 
fronto tra due coalizioni, come è av¬ 
venuto nelle recenti elezioni politi¬ 
che ha modificato profondamente la 
situazione e la ha fortemente squili¬ 
brata nel momento in cui è diventa¬ 
to presidentedel Consiglio il maggio¬ 
re proprietario nazionale di mezzi di 
comunicazione, giornalistici, ra¬ 
dio-televisivi, editoriali. 

Non può non stupire di fronte a tut¬ 
to questo il silenzio sempre maggio¬ 
re su questi problemi. 

È possibile che i sostenitori abituali 


di una tradizione liberale nel nostro 
paese, sempre attenti a criticare la 
sinistra al governo o all'opposizione, 
non abbiano nulla da dire di fronte 
al soverchiantepredominio delleco- 
municazioni di cui gode la coalizio¬ 
ne di governo e al rischio che metà 
della popolazione non abbia voce né 
sui canali televisivi, né sui maggiori 
fogli giornalistici del paese? 

n grande giornalista e scritto¬ 
re, come l'americano Walter 
Lippmann, in un saggio famo¬ 
so di ottantanni fa (1920) su II'Opi¬ 
nione pubblica, metteva in lucei pe¬ 
ricoli per un paese democratico di 
un'informazione in mano a pochi 
magnati della stampa efaceva alcune 
proposte per garantire una gestione 
democratica della comunicazione. 
Quelle proposte di fronte al l'enorme 
sviluppo dei media negli ultimi de 
cenni, possono apparire oggi inge 
nue o utopistiche, ma non c'è dub¬ 
bio che ci troviamo oggi di fronte a 
un problema centrale del la democra¬ 
zia di cui dovrebbero preoccuparsi 
tutti, al governo come all'opposizio¬ 
ne, giacché la situazione attuale ri¬ 
schia di corrodere il tessuto democra¬ 
tico e impedire sempre di più quel 
libero dibattito tra diverse correnti 
poi i ti che e cu Itu ral i cheèalla basedi 
ogni paese civile. 





atipiciachi di Bruno Ugolini 

La voglia di tornare a Studiare 


Il Censis ha promosso un'indagine trai lavoratori 
individuali, quelli chespesso sono considerati lavo¬ 
ratori «atipici» e che spesso rappresentano l'eserci¬ 
to della cosiddetta «new economy». T ra ledoman- 
de poste agli interpellati una riguarda le azioni che 
sarebbero disposti a fare, onde rendere il proprio 
lavoro più gratificante. Le possibilità di risposta 
sono assai variegate. 

Eccoqualcheesempio: «andare all'estero», «ri¬ 
nunciare ad avere figli», «rimettermi a studiare», 
«cambiare condizioni di lavoro». Ebbene sapete 
che cosa scegliela maggioranza (il 38,2 percento)? 
Sceglie «rimettermi a studiare». Con le donne (il 
45%), più apertea quest'impegno. Un'altra fetta, il 
22,l%,preferisceil «cambiamento dellecondizioni 
di lavoro». 

Questo del diritto allo studio, del «sapere» 
inteso come passaporto necessario per essere citta¬ 
dini protagonisti nel mondo dei nuovi lavoro, ma 
anche dei vecchi, è un motivo che ricorre poi nel 
corso dell'intera indagine. 

Guardiamo cosi la tabella concernente quelli 
che gli interpellati considerano «valori» nella pro¬ 


pria attività. Ebbene qui la stragrande maggioran¬ 
za (76,4%) alla domanda che chiede di d'indicare 
il fattore più importante, sceglie di rispondere: 
«I mparare cose sempre nuove». 

Certo se ci districhiamo trai tanti dati raccolti, 
scopriamo anche che il capitolo dei temuti disagi 
nel prossimo futuro, ovverosia entro i prossimi tre 
anni, metteal primo posto una questione comples¬ 
sa, esistenziale, comequella della possibilitàdi con¬ 
ciliare i «tempi della vita privata» e i «tempi del 
lavoro». Sono il 20,8% chesentono questa contrad¬ 
dizione. Subito dopo, neiladassificadelleangosce, 
compare la «stabilità del posto di lavoro». Il 18,7 
per cento soffre, insomma uno stato d'insicurezza. 
La percentualesaledi molto sesi esamina attraver¬ 
so ledassi d'età. I più spaventati sono, infatti, i più 
giovani: il 37,3%. Un altro 16,3%, sul totale, addi¬ 
ta, poi, come rischio critico per la propria attività, 
il «mantenimento/aggiornamento dellecompeten- 
ze professionali». Hanno paura, in definitiva, sia 
di non aver più un lavoro, sia di non avere i mezzi 
culturali necessari per lavorare. 

L'altro aspetto che emerge dall'indagine riguar¬ 


da la difficoltà del rapporto con il sindacato. Ben il 
70,2% pensa di poter tutelarei propri interessi per 
proprio conto, mentre solo il 14,9% ipotizza un 
ricorso al sindacato. Con quali strumenti? Qui le 
rispostesi divaricano e un po' contraddicono, in 
qualche misura, le scelta deM'autotutda. Una buo¬ 
na parte, infatti, ovverosia il 42,6, vede lo strumen¬ 
to di difesa più efficace nel contratto collettivo di 
lavoro, mentre il 35,0% opta per la «contrattazio¬ 
ne individuale con il datoredi lavoro». 

Sono due sbocchi che ci riportano al dibattito 
aperto nellamailing list atipiciachi@mail.cgil.it, at¬ 
torno a quello che dovrebbero fare i sindacati ita¬ 
liani. 0 darsi da fare per il rientro dei cosiddetti 
atipici negli schemi del lavoro tradizionale. 0 indi¬ 
viduare forme di sostegno anche a chi vuol difen¬ 
dersi da solo. L'indagine del Censis, comunque, 
offre anche altre problematiche al movimento sin¬ 
dacale. Una in particolare è di grande rilievo e 
riguardai! capitolo delle pensioni chequesti nuovi 
lavoratori percepiranno quando sarà la loro ora. 
C'è la prospettiva, infatti, che siano pensioni da 
fame. Anche per questo alla domanda su quali 
aspetti costoro vedono come terreno di una possi¬ 
bile apertura di conflitti rispondono mettendo al 
primo posto la copertura previdenziale, al secon¬ 
do la flessibilità e al terzo la mobilità. 


Maramotti 

SCOMMETTIAMO CHE 
SE VI MANPO QUI 
TREMONTI UNI BUCO 
LO TROVA "ZI 




Da Milano l’unità della Sinistra di governo 

GIANFRANCO PAGLIARULO* 


D s, Pdci, Sdi e Verdi: la sinistra 
di governo è oggi all'opposi¬ 
zione. Queste forze, che han¬ 
no con diverse modalità conseguito 
un risultato elettorale negativo, si pos¬ 
sono saldamente ancorare a un chiaro 
progetto unitario di sinistra che, assie¬ 
me, ne salvaguardi la cultura, l'identi¬ 
tà, le peculiarità? L'esperienza prima 
del Pdspoi dei Dsdimostrachel’assun- 
zione progressiva all'interno del parti¬ 
to di culture, aree, piccole formazioni 
politiche, non ha determinato alcun 
significativo rafforzamento, ha contri¬ 
buito a ritagliare un profilo di partito 
eclettico e contraddittorio, ha fatto 
smarrire una scelta disti nta di referenti 
sociali. Il Ds ha scelto cosa non essere. 
Non sembra che abbia ancora scelto 
cosa essere. 

Guardiamo con rispetto e preoccupa¬ 
zione alla discussione interna ai Ds. Si 
è aperto, sembra, un dibattito attorno 
a una sorta di partito socialdemocrati¬ 
co. Dietro e dentro le contraddizioni 
del dibattito aperto si nascondeun gru¬ 
mo di problemi tuttora irrisolti. Mi 
permetto di segnalarne alcuni: 

1) In Italia non c'è mai stata una vera 
esperienza socialdemocratica. C'èstata 
però un'esperienza, quella del Pei, che 
prendeva le mosse da un particolare 
approccio col problema, le «riforme di 
struttura», un punto di strategia rifor¬ 


matrice che guardando alla democra¬ 
zia progressiva poneva il problema del¬ 
lo Stato, della sua unità nazionale, del¬ 
l'economia, delle istituzioni, e aveva 
comeobiettivo l'eliminazionedellera- 
dici economichecheavevano consenti¬ 
to al fascismo di prendere il potere. 11 
problema, in sostanza, è che in Italia il 
Dsnon ha ancora fatti i conti col il Pei, 
cioè con lasua storia. Da questa rimo- 
zionedi fondo nasce la coscienza infdi- 
cein cui versa l'intero partito. 

2) Il partito italiano nella proposta di 
Giuliano Amato, dovrebbe rappresen¬ 
tare «l’unità dei riformisti», in qualche 
misura azzerando le specifiche culture 
politichedella sinistra e, in specie, reci¬ 
dendo qualsiasi nesso con la storia e la 
cultura comunista italiana, nella pro¬ 
spettiva di un partito riformista collo¬ 
cato geneticamentesu posizioni mode¬ 
rate. 

3) qualedev'esserelanaturadi un par¬ 
tito che ricostruisca a sinistra i legami 
col mondo del lavoro?Il partito social- 
democratico nasce su di un program¬ 
ma e attraverso un rapporto col mon¬ 
do del lavoro. Ciò vuol dire porre con 


chiarezza il problema del blocco socia¬ 
le, del valoresocialedel lavoro, del rap¬ 
porto fra lavoro, impresa, modernità. 

I Comunisti italiani esistono (ed esiste¬ 
ranno, nonostante la loro attuale picco¬ 
la dimensione) non per boria di parti¬ 
to, ma per mantenere aperta in Italia la 
prospettiva di uno spazio politico a sini¬ 
stra del riformismo moderato, ove si 
possa contri buirea costruì re la rappre 
sentanza del mondo del lavoro come 
classe generale, in una visione naziona¬ 
le ed europea in cui si riconosca la 
stragrande maggioranza del moderno 
popolo del nostro paese, oveci si misu¬ 
ri con la storia e la cultura comunista 
italiana senza rimozioni a abiure ma 
con lo strumento della critica, ove ri¬ 
manga aperto, per quanto non all'ordi¬ 
ne del giorno per una fase lunga e 
drammatica di riorganizzazionee resi¬ 
stenza, un rinnovato orizzonte dei so¬ 
cialismo. Intendiamo percezionedei li¬ 
miti della nostra stessa esperienza di 
questi tre anni. È il senso, oggi, di chia¬ 
marsi comunisti. Per questo non è at¬ 


tuale l’idea del partito unico della sini¬ 
stra. 

È invece all'ordine del giorno un per¬ 
corso unitario fra leforzedellasinistra 
di governo che, salvaguardando l'auto¬ 
nomo profilo di ciascuna di esse, ne 
superi laframmentazioneeladebolez- 
za: 1) è utile unire, e dunque rafforza¬ 
re, lasinistra, davanti all'avanzato pro¬ 
cesso unitario delle forze del centro 
democratico; 2) l'offensiva «modera¬ 
ta» del presidentedel Consiglio richie- 
deuna dialettica unitaria, nel centrosi¬ 
nistra, fra forze di sinistra e forze di 
centro; 3) va ripresa e innovata lafun- 
zionedei partiti, ein speciedi quelli di 
sinistra, davanti a qualche tentativo, 
francamente démodé, di riaprire la po¬ 
lemica fra «civile» e «politico» 4) van¬ 
no poste le basi unitarie per un rilan¬ 
cio dell’idea stessa di sinistra come for¬ 
za portatrice di un autonomo processo 
di trasformazione. 

Questo percorso può avere quattro ar¬ 
ticolazioni: i princìpi condivisi, i pro¬ 
grammi, l'agenda di lavoro, le regole. 


Sui prindpi occorre riparti re dal senso 
contemporaneo di alcune parole chia¬ 
ve della sinistra: libertà, uguaglianza, 
solidarietà, giustizia sociale, sviluppo 
sostenibile, antifascismo, con un plus 
che riguardi il significato stesso della 
parola «sinistra». Oggi la sinistra soffre 
di una caduta verticale del senso di sé, 
della sua missione. Tutto ciò va ricerca¬ 
to e ritrovato nel fuoco della battaglia 
politica e sociale, dentro la strategia 
dell’unità democratica. Nel demos c'è 
l’anima della sinistra. Dunqueèqui la 
risposta sul «da che cosa cominciare». 
Sui programmi si deve ri pensare l'espe- 
rienza di governo, positiva per molti 
aspetti, per altri incompiuta e limitata. 
Proprio per questo occorre riflettere 
sui motivi di quello cheèstato definito 
«riformismo senza popolo», indivi¬ 
duandone la ragione nello smarrimen¬ 
to dei rapporto fra soggetti sociali e rifor¬ 
me. Oggi nessuno da partiti dellasini- 
stradi governo può vantareun rappor¬ 
to articolato e diffuso con la società, 
mentre il centro destra ha utilizzato 


questo decennio per radicarsi sul terri¬ 
torio. M a se è così, il programma va 
condiviso dentro la ricostruzione di 
un rapporto permanente con la socie¬ 
tà ove ri proporre un nesso fra istituzio¬ 
ni, politica e masse che risponda sia 
pur parzialmente, alla cosiddetta «crisi 
della politica». L'agenda di lavoro può 
cominciaresubito; lefestedi partito (e 
non) sono l'occasione per iniziare; ci 
sono poi, specie ove l'alleanza a sini¬ 
stra avvenga su base provinciale come 
a Milano, levicendedegli enti locali, la 
costruzione di rapporti sociali perma¬ 
nenti con sindacati, associazioni, coo¬ 
perative, movimenti, l'iniziativa politi¬ 
ca vera e propri a, la definizione di rap¬ 
porti stabili con la M argherita. 

Le regole, infine: si può pensare a un 
documento di avviamento della fase 
unitaria, a un «patto di consultazione» 
frai partiti delle questioni più impor¬ 
tanti a un tavolo permanente fra le 
segreterie. 

Proprio in questi giorni stiamo provan¬ 
do ad avviare con modestia e senso del 
limite un percorso unitario a M ilano. 
È la città di quell'Al berti ni che ha am¬ 


ministrato col piglio e col metodo di 
un amministratoredelegato. Havinto, 
ma ha smarrito parte del consenso pas¬ 
sato. A M ilano i soggetti possibili di un 
dialogo a sinistra sono molteplici: la 
Camera del lavoro, la Lega dellecoope- 
rative e mutue, consigli di fabbrica e 
rappresentanze sindacali aziendali. 
l'Arci, la Lega ambiente, la lista Miraco¬ 
lo a M ilano (una significativa lista citta¬ 
dina di sinistra), la lista M illy M oratti, 
che pur proponendo un altro candida¬ 
to sindaco si ècontrapposta da sinistra 
ad Albertini, la Casa della Cultura, la 
rete dei circoli culturali, il cosiddetto 
movimento delleStelline, i tanti comi¬ 
tati tematici di quartiere, i movimenti 
ambientalisti. C'è insomma una vasta 
area che può guardare con rinnovato 
entusiasmo all’avvio di un processo 
che superi anni di divisioni internealla 
sinistra. L'idea del percorso unitario è 
aperta a tutti, purché nel rispetto delle 
regole, della strategia di unità democra¬ 
tica, dellafunzionedei partiti. 

Dunque stiamo avviando questo per¬ 
corso a M ilano. I Comunisti Italiani lo 
chiamano Confederazioni delle sini¬ 
stre. Altri lo chiameranno in altro mo¬ 
do. Non importa il nome. Importa, e 
urge, la sostanza. È giunto finalmente 
il momento del «chetare». 

"'Senatore e segretario del/a federazione 
milanese dei Comunisti Italiani 



Compagni, ricominciamo a 
costruire con spirito di unità 

Francesco Lena, Bergamo 

Cari compagni dei D.S. basta piangersi addosso e dividersi 
per come sono andate le elezioni politiche del 13 maggio 
2001. È ora di ricominciare a ricostruire. Riscopriamo la 
dialettica, le differenze, ma soprattutto l'unità. In questi 5 
anni di governo di centrosinistra i D.S. assieme al la coalizio¬ 
ne di governo hanno lavorato e governato molto bene 
spedendo tante energieper difenderei diritti e per migliora¬ 
re le condizioni di vita di tutti i cittadini in particolare per i 
più deboli, migliorando il servizio sanitario nazionale,la 
scuola,le pensioni, l'assistenza e tantissime altre cose. 
Sicuramente sono state spese tante energie nelle istituzioni 
e ne sono rimaste poche per fare politica sul territorio. Ora 
però vi invito a tornare con la gente e parlare loro e soprat¬ 
tutto ascoltare e aumentare da subito le iniziative su tutto il 
territorio nazionale. Che siano piccole o grandi, insomma, 
di ogni genere: discussioni su temi locali, assemblee, volanti¬ 
ni, questionari, aumentare le feste dell'Unità e anche altre 
feste, tornare a fare poi iti ca assi eme al la gente e tante inizia¬ 


tive assieme ai giovani per favorire la loro partecipazione 
politica. Per radicarsi capillarmente nel Paese dobbiamo 
aumentare il numero delle sezioni dei D.S.. 

Le nostre sezioni e le nostre federazioni devono essere 
luoghi aperti a tutti i cittadini iscritti e non, alle associazio¬ 
ni di volontariato, alla società civile. 

Il nostro deve essere un partito molto aperto e dinamico 
che sappia aggregare, e riformista di sinistra dentro un 
grande progetto federale dell'Ulivo. Infine, torniamo con 
entusiasmo epassioneadiffondereil giornale l'Unità, cheè 
veramente molto bella. Tanti cari saluti e buon lavoro a 
tutti. 

Anche io voglio dire la mia 
sulla nostra scena politica 

Gino Tomassini 
Cara Unità, 

In breve voglio dire la mia su quanto sta accadendo sulla 
nostra scena politica. 

Ho partecipato alla Resistenza, lotta che portò nel nostro 
paese oltre alla pace, quei valori di giustizia e libertà deter¬ 
minanti per una democrazia. E non con pochi sacrifici. 
Orasi vedono certi farisei della destra, dallefacce vendicati¬ 
ve, ammalati del bacillo «controsinistra» pronti magari a 


fare scempio di tante conquiste e snaturarci generosi im¬ 
pulsi del nostro popolo.Sono però certo chel'opposizionee 
le alte istituzioni vigileranno affinché il nostro paese non 
ritorni al passato. 

L’Unità è la miglior bandiera 
contro il conformismo 

Alessandro Novellini. Torino 
Cara Unità, 

È passata molta acqua sotto i ponti del Po a Torino dal 
tempo in cui giovane, alla fine degli anni Quaranta, porta¬ 
vo L'U nità in tasca con il risvolto bene in alto, in modo da 
mettere in mostra il titolo del giornale come una sfida. 

Ora da poco, con la nuova edizione, ho ripreso a compera- 
rel’Unità, anche se purtroppo non riporta, anchein succin¬ 
to, la cronaca di Torino. Detto questo l'Unità fondata da 
Antonio Gramsci, è sempre la miglior bandiera contro il 
conformismo, per la difesa dei diritti dei lavoratori e per 
l’unità della Sinistra. 

Se dovessi esprimere un desiderio vi chiederei di dare più 
spazio alla presenza del P.d.C.I., partito di cui faccio partee 
che porta avanti da tempo l’idea di una federazione tra i 
partiti di Sinistra(Ds, P.d.C.I., Sdi). 

Ho letto con interesse la formazione a Roma, nel quartiere 


Prati, di una sezione unitaria della Sinistra, che pur con le 
relative diversità, ospita le sezioni Ds, PCdl e Sdi, più uno 
sportello e altre attività al servizio dei cittadini del quartie¬ 
re. 

M i auguro che la stessa cosa si possa farein futuro anchein 
altre città e specialmente a Torino, dove l'unità della Sini¬ 
stra più Rifondazione ha portato alla vittoria il sindaco 
Sergio Chiamparino. 

Sui conflitti di interessi riservati 
e gli avvertimenti di Berlusconi 

Axel Gucci, Lavagna 
Egregio Direttore, 

Sono rimasto colpito da quella sorta di awertimento del 
Presidentedel Consiglio, Silvio Berlusconi relativo al con¬ 
flitto di interessi, quando ebbe modo di dire che il suo è 
sotto gli occhi di tutti, mentre avrebbe potuto citarne altri 
«riservati». 

Come mai nessuno dell'opposizione è insorto? Come mai 
nessun telegiornale ha sottolineato la cosa? Perché anche 
l'Unità lo tratta in modo marginale? 

Non sarebbe corretto che il presidentedel Consiglio facesse 
chiaramente nomi ecognomi?M asoprattutto, perchél'op- 
posi zi on e tace? A me pare u n 'enorm i tà. 
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Sul recupero dei tossicodipendenti hanno 
conseguito dei risultati straordinari 


Viviemo in Europe, in uno dei paesi più ricchi del mondo. 
Ci vergognamo a volte del livello dei nostri consumi , dello 
spreco che ne facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui vi vi amo,è percorso ogni giorno tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di emarginazione e 
violenza che non fanno notizia, che vengono date per sconta- 
teda chi non ha il tempo di fermarsi a guardarle. Vorremmo 


dare spazio, in questa pagina,, alla voce di chi rimane fuori 
dalla grandecorsa che ci coinvolge tutti. Parlando dei diritti 
negati a chi non èabbastanza forte per difenderli. Ragionan¬ 
do sul modo in cui, entrando in risonanza con le ingiustizie 
che segnano la vita del pianeta all'inizio del terzo millennio, 
siano proprio le storie di chi non vede ri spettati i suoi diritti a 
far ripartire un bisogno di una politica intesa come ricerca 


appassionata e paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Perciò se avete storie di diritti 
negati ai deboli estoriedal pianeta ddl'emarginazionesocia- 
le, scrivetelevostrelettereall'indirizzi e-mail: cstfr@pronet.it 
o inviate le vostre lettere a L'U nìtà, via DueM acelli 23/13 
00187 Roma, Rubrica «I Diritti Negati» a cui risponderà 
Luigi Cancri ni 


Il rischio per le comunità terapeutiche 
è la chiusura in loro stesse 


ara Unità, 

la spiacevole vicenda che 
mi ha visto protagonista, 
in quanto obiettore di coscienza, 
si è verificata appunto in una co¬ 
munità terapeuti ca per i I recu pero 
(?) dei tossicodipendenti. 

In breve, ne sono stato cacciato in 
malo modo, a suon di sprezzanti e 
sgarbati insulti (quali gli equiva¬ 
lenti volgari di omosessuale e dro¬ 
gato e raffinati ed immancabili te- 
stadi c... ) rivolti alla mia persona, 
dal massimo responsabile della 
struttura e dal suo braccio destro. 
N on contenti, mi hanno invitato a 
lasciare immediatamente il luogo 
(isolato ad un'altitudine di 800 
m.t. ead oltre 10 km. dal più vici¬ 
no centro abitato) con le mie stes¬ 
se gambe, di fronte all'alternativa 
di farlo dietro il «gentile» accom¬ 
pagnamento delle loro pedate nel 
di dietro. 

Questa loro reazione, caricadi tra¬ 
cotante ed autoritaria furia ideolo¬ 
gica, è stata la loro risposta ad una 
mia richiesta di avereun civilecol- 
loquio con lo stesso presidente 
per avere convincenti e sensate de¬ 
lucidazioni, con la sensibilità che 
pensavo gli derivasse dal ruolo, su 
alcuni ripetuti ordini «da caser¬ 
ma» ricevuti, con poco tatto, da 
un dipendente di secondo piano 
della comunità. Le pretestuose ri¬ 
chieste militaresche ruotavano at¬ 
torno alla presunta impresentabili¬ 
tà del mio aspetto esteriore non 
consono all'immagineealla digni¬ 
tà della struttura terapeutica. La 
mia unica colpa, pare, era quella 
di portare un paio di piccoli orec¬ 
chini, un look un po' casual e, a 
detta loro, i capelli poco in ordine. 
La vicenda mi ha profondamente 
amareggiato e, una volta termina¬ 
to il servizio (c/o un altra associa¬ 
zione), l'indignazione per l'incre¬ 
scioso episodio avvenuto, vieneda 
sorridere, in una «cooperativa di 
solidarietà sociale», mi spinge a 
chiedervi, da affezionato e appas¬ 
sionato lettore, la sollecita apertu¬ 
ra di un franco dibattito sul tanto 
osannato e sponsorizzato, dai me¬ 


dia e dalla politica, universo delle 
comunità di recupero. 
Dapartemia, mi limito asuggerir¬ 
vi qualche possibile spunto di di¬ 
battito desunto, oltre che da alcu¬ 
ne modeste ricerche compiute in 
proprio dopo l'accaduto, dalle in¬ 
formazioni e dalle sensazioni rac¬ 
coltesi posto durante la mia bre¬ 
ve permanenza. Talune di queste 
strutture sono circondate da un 
inquietante alone di mistero che 
pare essere coessenziale e necessa¬ 
rio al loro percorso terapeutico. 
Spesso impenetrabili ai genitori e 
alle stesse istituzioni che, ad ogni 
livello, locale e centrale, e senza 
distinzioni di colore politico (il co- 
munein cui opera questa comuni¬ 
tà è saldamente governato, ahimè, 


dallasinistra), lefinanziano copio¬ 
samente, si presentano ad un at¬ 
tento osservatore che vi giunga 
dal mondo esterno come piccoli 
avamposti di socialismo realeafo- 
sche tinte millenaristiche, tenute 
insiemedal paternalismo autorita¬ 
rio del santone di turno e da un 
anacronistico moralismo d'accat¬ 
to intollerante verso ogni diversi¬ 
tà. 

Siamo di fronte, in certi casi, a 
veri e propri ghetti finanziati dalla 
collettività, la quale, per nasconde¬ 
re la propria catti va coscienza, cer¬ 
ca così di soddisfare in maniera 
rozza e certo poco coraggiosa ele¬ 
mentari bisogni di normalità e di 
sicurezza. 

M anfredi M arco. 


LUIGI CANCRINI 


Le Comunità Terapeutiche per tossi¬ 
codipendenti sono nate quasi tutte in¬ 
torno adellefigure carismatiche. 

Hanno proposto, all'inizio, una 
parola di speranza nella possibilità di 
recupero che contraddiceva, con la 
forza della ragionee l'ottimismo della 
volontà, il pregiudizio dei medici e 
degli psichiatri sulla incurabilità dei 
tossicomani. 

H anno avuto il grande merito di 
mettere in primo piano gli aspetti 
umani della loro vicenda, di ri propor¬ 
re a loro, alle loro famiglie, al grande 
pubblico l'idea per cui ledrogheservo- 
no soprattutto a non confrontarsi 
con dei problemi che possono essere 
affrontati anche in un altro modo: 
utilizzando il contenimento proposto 
da un blocco di regole condivise e la 


solidarietà attiva del gruppo. 

I risultati ottenuti con questo tipo 
di intervento sono stati di fatto e fin 
dall'inizio, dei risultati assolutamente 
straordinari. 

Strappati a un destino di malattia 
e di morte, gli ex tossicodipendenti 
hanno dimostrato una capacità forte 
di vivere e di restituire, gettandosi a 
loro volta in una serie di imprese di 
aiuto. 

Cultura, linguaggio ed esperienza 
delleComunitàTerapeutichesono di¬ 
ventate parte integrante del lavoro te¬ 
rapeutico con i tossicodipendenti. 
L'invio in Comunità è considerato da 
molti professionisti e da molte fami¬ 
glie come un passaggio fondamentale 
di questo lavoro. 

La tendenza a mettere in rete i 


servizi residenziali delle Comunità e 
quelli ambulatoriali del territorio, so¬ 
stenuta con forza negli ultimi anni 
dalla conferenza degli operatori, dalle 
Regioni edal Governo, rappresenta il 
punto di arrivo di un processo di inte¬ 
grazione che ha portato ad un vero e 
proprio salto di qualità degli interven¬ 
ti terapeutici considerati nel loro com¬ 
plesso: un processo di integrazione 
che ha corrisposto, sul piano organiz¬ 
zativo, alla introduzione in Comunità 
di competenze professionali, psicolo- 
giche e psicoterapeutiche, al ridimen¬ 
sionamento dei capi e delle ideologie, 
alla accettazionedeH'idea per cui quel¬ 
lo che si fa in Comunità è un passag¬ 
gio utile, a volte fondamentale di un 
percorso terapeutico che inizia molto 
tempo primaechefiniscemolto tem¬ 


po dopo. 

Poiché non tutto funziona bene, 
tuttavia, quello di cui dobbiamo pren¬ 
dere atto è che esiste un gruppo, per 
fortuna minoritario, di ComunitàTe- 
rapeuti chechesi sono oppostein mo¬ 
do molto forte proprio a questo pro¬ 
cesso di integrazione. 

Rifiutando di far entrare dei pro¬ 
fessionisti al loro interno e rifiutando 
di collocareil loro intervento all'inter¬ 
no di una strategia terapeutica più 
complessiva, queste Comunità si so¬ 
no strette intorno al loro capo cari¬ 
smatico ead un piccolo blocco di idee 
ripetitive e progressivamente sempre 
meno intelligenti su ciò cheègiusto e 
su ciò che non è giusto fare. Aumen¬ 
tando progressivamente la diffidenza 
nei confronti di quello che è percepi¬ 
to come «il resto del mondo». 

Come ha sperimentato in modo 
drammatico Marco, l'obiettore di co¬ 
scienza che con una di queste Comu¬ 
nità ha avuto la sfortuna di incontrar¬ 
si. 

In termini teorici, il problema è, 
in effetti, abbastanza chiaro. Si chiu¬ 
dono in sé stessi, abitualmente, i grup¬ 
pi (lecomunità) chefunzionano ma¬ 
le, che smettono di crescereedi impa¬ 
rare dalle loro esperienze di lavoro. 
Più ci si sente insicuri, più si è in 
difficoltà, meno si cerca e si accetta lo 
scambio delle esperienze, la supervi¬ 
sione, la richiesta di mettere in rete la 
propria attività. 

Sul piano pratico, tuttavia, il pro¬ 
blema non è sempre di faci le soluzio¬ 
ne. Chiudersi, diventare settari corri¬ 
sponde allo sviluppo di atteggiamenti 
più o meno paranoici capaci di eserci¬ 
tare pressioni forti sulle autorità am¬ 
ministrative e sulla stampa. Non c'è 
nessun rapporto, in questo campo, 
fra la capacità di lavorare e quella di 
far parlaredi séottenendo il consenso 
dei giornalisti e dei leaders di opinio¬ 
ne. Comesanno bene, oggi, gli opera¬ 
tori del settorea cui tocca oggi il diffi¬ 
cilecompito di isolareedi far chiude¬ 
re strutture che rischiano di trasfor¬ 
marsi (perché Marco ha ragione su 
questo punto) in trappole senza usci¬ 
ta per i tossicomani e per le famiglie 
che con esse entrano in contatto. 



segue dalla prima 

La destra isola 
la Farnesina 

Occorre dare atto al ministro Ruggie¬ 
ro, primaancoradi avere prestato giu¬ 
ramento di essersi sforzato di ispirare 
la sua condotta al linguaggio che 
avrebbe poi usato al Senato. E non si è 
trattato solo di parole. Egli si è subito 
premurato di chiarire che l’Italia 
avrebbe onorato l’impegni assunti 
con l’accordo di Kyoto e con il tratta¬ 
to di N izza, laddove ha fissato tempi e 
modalità dell'allargamento dell'unio¬ 
ne europea a quelli che appartengono 
al novero dei paesi meno ricchi del 
nostro continente, vincendo palesi re¬ 
sistenze all'interno del governo. 

Soprattutto, Ruggiero è riuscito 
ad aprireuna discussionecon una par¬ 
te dei critici del G8, rompendo il cli¬ 
ma di fortezza assediata che il presi¬ 
dente del consiglio aveva alimentato 
con ripetuti richiami all’ordinepubbli- 
co, senza entrare in alcun modo nel 
merito dei problemi in discussione a 
Genova. M algrado - occorredirlo con 
chiarezza - l'incredibile episodio in 
cui Silvio Berlusconi si è rivolto ai fu¬ 
turi ospiti mettendo in dubbio all'ulti¬ 
mo momento la capacità dell'Italia di 
accoglierli secondo impegni presi a 
causa di presuntecolpedel precedente 
governo. 

Anchelo scoglio del dibattito par- 
lamentareèstato affrontato con inten¬ 
to costruttivo dal ministro edall'oppo- 
sizione. Si sono registrate convergenze 
ma anchedivergenze, cheandavano al 


di là dellaTobintax. A questo proposi¬ 
to vale la pena ricordare alla maggio¬ 
ranza che una politica estera biparti¬ 
sti non viene decisa dal governo e 
sottoscritta dall'opposizione. Si tratta, 
invece, attraverso una discussione di 
merito, di trovare punti di convergen¬ 
za, ove è possi bi I e, e d i ci rcoscri vere I e 
divergenze, evitando di ingrandirle 
per ragioni di politica. È quanto han¬ 
no fatto con modalità variegate mini¬ 
stro e opposizione, alla Camera come 
al Senato, dove la maggioranza, inve¬ 
ce, ha spinto la sua faziosità fino al 


punto di respingereun ordinedel gior¬ 
no sulla lotta alla povertà e il debito 
che il ministro aveva accolto. 

Seaciò si aggiungono le dichiara¬ 
zioni del Presidente del consiglio con 
cui egli definisce ogni contestazione 
del vertice «paradossale» al punto da 
indurre un importante quotidiano a 
titolare, in prima pagi ne su sei colon¬ 
ne: «Berlusconi: assurdo contestare il 
G8» e, dopo tale delegittimazione di 
ogni forma di opposizione al G8, le 
conseguenti misure di chiusura di en¬ 
trambi le stazioni ferroviarie, la so¬ 


spensione del trattato del Schengen, le 
inauditediscriminazioni politiche nel¬ 
l'accreditamento dei giornalisti, emer¬ 
ge uno stato confusionale del governo 
nel suo complesso. Che esso sia propa¬ 
gato in maniera particolare da colui 
che lo presiede è dimostrato dagli in¬ 
sulti che egli ha rivolta la città ospitan¬ 
te. «Genova era sgarruppata, ora è 
pronta»: pronta grazie ai sui sforzi di 
trasformarla in un palcoscenico presi¬ 
diato militarmente, cancellando ogni 
segno di vita, che si tratti di biancheria 
distesa o di accesso ai vicoli di casa 


propria da parte dei suoi abitanti. 

Insommail conto alla rovescia sta 
per concludersi. Restano pochi giorni, 
poche ore per evitare un clima politi¬ 
co che non può che fare il gioco di 
minoranze dedite ad una logica del 
tanto peggio - tanto meglio e che of¬ 
fenderebbe la grande maggioranza di 
coloro che, nell’ambito del vertice, co¬ 
me nella città di Genova, intendono 
affrontare temi brucianti con il rispet¬ 
to dovuto a popolazioni lontano che 
ne pagano il prezzo. 

Gian Giacomo Migone 


segue dalla prima 

L’Argentina sconta 
il malgoverno 

E tuttavia, nel procedere verso que¬ 
sto «lieto fine», lesequenzedella ceri¬ 
monia religiosa e della successiva fe¬ 
sta hanno, come detto, regalato alle 
cronache almeno un paio di scene 
ad alto «valore simbololico». Per¬ 
ché? 

I ntanto, perché i 200 contestato- 
ri non erano un qualunque gruppo 
di senza lavoro in un paese dove il 
tasso (ufficiale) di disoccupazione 
s’approssima, ormai, al 18 per cento. 
Erano, invece, i lavoratori licenziati 
delleormai defunte «A ereolineasAr- 
gentinas». Ovvero: i resti visibili e 
dolenti d'uno di quei pezzi pregiati 
di economia che, negli anni '90 - 
allorché per la prima volta era accor¬ 
so al capezzale del la Patria- Domin¬ 
go Cavallo aveva «modernizzato», 
privatizzando. E poi perché quelle 
stesse cronache raccontano come - 
assediato dalla protesta ed ormai in¬ 
capace di raggiungere la propria au¬ 
to - lo stesso superministro abbia 
infine, con il consueto piglio da gran¬ 
de condottiero, pragmaticamente 
guidato se stesso ed i suoi invitati 
attraverso le monumentali tombe 
del vecchio cimitero, sul quale mol¬ 
to opportunamente s'aprono le por¬ 
te secondarie della chiesa di di Nue- 
stra Senora del Pilar. Vale a dire: 
attraverso un paesaggio che - con 
inevitabile metafora - molti hanno 
maliziosamente paragonato all'eco¬ 


nomia argentina dopo leduesucces- 
sive«cure da Cavallo». Un ingiusto 
raffronto? Forse. M a è un fatto che 
l'Argentina ha cominciato questo 
viaggio, agli inizi degli anni '90, con 
un debito estero "impagabile". E che 
di frontead un debito estero impaga- 
bilesi trova ora, dopo le "lacrime ed 
il sangue” d'un processo di riforme 
che, cominciato con la "ley de con- 
vertibilidad", era poi proseguita, im¬ 
placabile, con il pressoché totale 
smantellamento dello statalismo pe- 
ronista. La parità con il dollaro si è 
rivelata, alla prova della recessione, 
come una vera e propria camicia di 
forza. E le privatizzazioni non han¬ 
no di per sé regalato, nell’arena della 
globalizzazione, alcuna nuova com¬ 
petitività all’economia argentina. 
Domingo Cavallo, agli inizi della 
scorsa settimana ha risposto al preci¬ 
pitare del la crisi tagliando pensioni e 
salari. Ed oggi - a dispetto delle voci 
di dissenso levatesi all'interno del go¬ 
verno di centro-sinistra - il presiden¬ 
te de la Rua quasi certamente ratifi¬ 
cherà «el ajuste» senza alcuna modi¬ 
ficazione di sostanza. Perché - per 
dirla con il medesimo Cavallo - «tra 
la perdita della fiducia dei mercati e 
la perdita di fiducia della maggioran¬ 
za, non c'è scelta possibile». 

Il vero problema è che, nel corso 
di questa decisiva settimana, il gover¬ 
no di Fernando de la Rua rischia di 
perdere entrambe. La crisi argentina 
- o I’ «effetto tango» - probabilmen¬ 
te è appena cominciata. Ed è davve¬ 
ro, al di là d’ogni metafora, un viag¬ 
gio attraverso i sepolcri d'una «mo¬ 
dernizzazione» ch'era convinta di 
correre. E cheinvece, stava, comeun 
caneimpazzito, soltanto inseguendo 
la propria coda. 

Massimo Cavallini 


la foto del giorno 





PONTETIBETANO A PROCI DA. Primo passaggio sul ponte ti befano da guinessdei primati issato tra l'isola di Procida e /' isolotto di Vivara. 


Partecipazione attiva per evitare 
il cattivo uso del potere 

Luigi Fontana Giusti 
Gentile Direttore, 

quello che come cittadino più mi ha rattristato dell’ultima 
campagna elettorale è stato lo scarso rilievo (e, purtoppo, 
l'ininfluenza) con cui è stata affrontata la questione mora¬ 
le, quasi che tutti i nostri problemi fossero considerati 
risolti o in facileviadi soluzione dall'immaginario colletti¬ 
vo, o quanto meno marginaiizzati nella coscienza naziona¬ 
le. 

Eppure il «tema morale» è fondamentale in ogni società 
civile di un Paese democratico, giacché senza virtù civiche 
condivise non vi sono coerenti valori comuni, né coesione 
nazionale effettiva ed ogni legittimazione di poterediviene 
effimera ed aleatoria. 

Comesciveva un grande italiano, Sergio Fenoaltea: «quel 
che preserva in un Paese la libertà è sempre e soltanto il 
vigore di carattere dei suoi cittadini e la integrità morale 
del le sue classi dirigenti», mentre sembra che si stia assisten¬ 
do nella nostra società ad «un ristagno anzitutto morale». 
Nella difficile fase che attraversa la società italiana i proble¬ 
mi di fondo della giustizia avrebbero ad esempio dovuto 


essere al centro delle nostre preoccupazioni di cittadini edi 
elettori, mentre così non è stato, a partire dalla «Bicamera¬ 
le», preoccupata quasi esclusivamente a ridimensionare la 
portata di «M ani pulite». 

Ci sono state, insomma, gravissime carenze, a destra come 
a sinistra, etra la stessa società civile, che mi sarei augurato 
più vigile a vagliare l'integrità morale della sua classe diri¬ 
gente e le norme che la regolano. 

Mai come ora - si potrebbe dire parafrasando Pannunzio 
che i lettori del «M ondo» nell’ultimo dopoguerra ricorde¬ 
ranno con riconoscenza e stima - abbiamo sentito urgente 
il bisogno della partecipazione attiva alla vita pubblica e 
alla civiltà morale del Paese, di uomini appassionati, indi- 
pendenti, intransingenti e risoluti, ad evitare «che i potenti 
facciano cattivo uso del loro potere e gli impotente della 
loro libertà». 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», via DueM acelli 23/13 00187 Roma o 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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La rinuncia al migliore dei mondi 
non è la rinuncia ad un mondo migliore. 

(Edgar Morin) 



ALTRI 


MONDI 


la nuova 


■ «A 


internazionale 
nell'era della 
globalizzazione 


Altrimondi, autonomia 
tematica dei Democratici 
di Sinistra, è impegnata a 
portare nel dibattito 
congressuale dei DS i temi 
della globalizzazione, dei 
diritti umani e civili su 
scala planetaria, del 
rapporto tra il Nord e il 
Sud del pianeta, della 
nuova solidarietà 
intemazionale. 

Altrimondi è una 

esperienza "di frontiera" 
dove iscritti ai DS e non 
iscritti (questi ultimi sono 
circa la metà dei nostri 
oltre 1.600 aderenti, 
organizzati in una 
cinquantina di nuclei 
territoriali) cercano, con 
tenacia e passione, di 
portare la riflessione 


politica su questi problemi 
globali, all'interno del 
partito dei Democratici di 
Sinistra. 

Nel corso dei suoi tre anni 
di esistenza Altrimondi ha 
sviluppato una miriade di 
iniziative pubbliche e di 
attività politiche che hanno 
avuto il loro apice nella 
approvazione alla 
unanimità, all'ultimo 
Congresso nazionale di 
Torino dei DS, dell'ordine 
del giorno Una Carta della 
solidarietà globale per un 
nuovo internazionalismo. 

In particolare i temi sui 
quali Altrimondi si è 
particolarmente impegnata 
sono stati: 

- sostegno e promozione 
del Progetto di legge dei 


DS per la riforma della 
legge che disciplina la 
cooperazione italiana con i 
paesi in via di sviluppo, ed 
organizzazione di un 
grande Convegno 
nazionale su questo 
problema; 

- svariate attività a 
sostegno della 
cancellazione del debito 
estero dei paesi poveri, e 
sostegno a campagne quali 
Jiubilee 2000-Sdebitarsi; 

- seminari e dibattiti su 
cosa deve essere la nuova 
solidarietà intemazionale 
nell'era della 
globalizzazione; 

- due Feste nazionali 
tematiche de l'Unità, a 
Livorno nel 1999 e a Roma 
nel 2000, e una miriade di 
iniziative in decine di Feste 


de L'Unità provinciali e 
locali, nelle quali 
particolarmente presenti 
sono state le realtà del 
commercio equo e solidale; 

- partecipazione e 
promozione di campagne 
di solidarietà con popoli in 
lotta per l'affermazione dei 
propri diritti: dai Sahrawi 
ai Kosovari e ai Kurdi, dal 
Tibet alla Birmania, dal 
Nicaragua colpito dal 
devastante uragano Mitch, 
alle realtà africane che 
cercano di uscire dalla 
morsa della fame e del 
sottosviluppo, ai 
movimenti di contadini e 
indigeni che vanno 
moltiplicandosi in tutta 
l'America latina; 

- sostegno attivo alla 
istituzione del Tribunale 


Penale intemazionale ed ai 
tentativi di riforma e 
democratizzazione delle 
istituzioni intemazionali, 
dalle Nazioni Unite 
all'Organizzazione 
Mondiale del Commercio, 
dal Fondo Monetario 
Intemazionale alla Banca 
Mondiale; 

- adesione al Genoa Social 
Forum, dalla sua nascita 
nel gennaio scorso; 

- gestione di una home- 
page Altrimondi in: 
www.dsonline.it 

Questo è il nostro "biglietto 
da visita" e su questi 
contenuti vogliamo 
rilanciare la nostra azione 
politica, a partire dal 
prossimo Congresso 
nazionale dei Ds. 


Per discutere 
di questi temi 
appuntamento 
a settembre 
a Reggio Emilia 
Consiglio nazionale 
di Altrimondi, 
aperto 

a tutti gli iscritti 
ed i simpatizzanti 

Sabato 

15 settembre 2001 
alle ore 14.00 
a Reggio Emilia, 
presso 

la Festa nazionale 
de l'Unità 
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